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INTRODUZIONE 


Xj  anatomia  comparata  animale,  malgrado  i la- 
vori di  tanti  sommi  uomini  delle  scorse  età,  none 
salita  al  vero  posto  di  scienza,  in  cui  oggi  si  ritrova, 
che  in  questi  ultimi  tempi,  specialmente  per  opera 
di  Vicq-d’x4zyr  e di  Cuvier.  Tardi  è giunta  a que- 
sto grado  e sol  dopoché  estese  conoscenze  si  hanno 
avute  sugli  animali  tutti , ed  in  particolare  sugl’  in- 
vertebrati, che  poco  noti  da  Linneo  erano  stati 
da  lui  nelle  due  classi  degl’  insecta  e dei  verrnes 
erroneamente  confusi.  Ciò  non  ostante  l’anato- 
mia comparata  animale  ha  preceduto  la  botanica 
comparata.  Forse  se  ne  ha  la  ragione  nel  perchè 
più  facilmente  possono  osservarsi  le  differenze  che 
gli  organi  tutti  degli  animali  presentano,  mentre 
una  minor  complicazione  e quindi  una  maggior 
somiglianza  di  organizzazione  si  riscontra  nelle  pian- 
te. Anzi  vi  è di  più,  si  è sentito  il  bisogno  di  stu- 
diar queste  comparativamente , ma  si  è avanzato  e 
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da  uomim,  la  di  cui  autorità  fa  molto  peso  nella 
scienza,  essere  impossibll  cosa  lo  stabilire  un’  ana- 
tomia comparata  vegetabile.  A me  sembra  però 
che  simile  proposizione  sia  falsa;  dappoiché  in  pri- 
mo luogo  l’osservazione  ci  dimostra  come  differenze 
importantissime  esistano  nella  organizzazione  delle 
piante , nella  disposizione  dei  loro  tessuti  celluloso 
e vascolare,  da  potere  benissimo  da  essi  trar  partito 
per  apprezzare  le  differenze  organiche  e il  diverso 
posto  che  una  pianta  occupi  nella  serie  vegetabile, 
ed  in  secondo  luogo  bisogna  riflettere,  che  nelle 
piante  la  maggior  parte  degli  organi  per  una  legge 
di  discentralizzazione , da  me  ammessa  nel  seguito 
di  questo  lavoro,  sta  all’ esterno;  mentre  non  è 
così  per  gli  animali,  dove  gli  organi,  che  tendono 
sempre  a centralizzarsi,  sono  in  gran  parte  all’ in- 
terno; in  guisa  che  se  la  zootomia  deve  fornire  la 
base  dell’  anatomia  comparata  animale , è più 
particolarmente  nelle  forme  esteriori  degli  organi 
delle  piante  che  trovar  dobbiamo  le  differenze 
interessanti  per  l’anatomia  comparata  vegetabile.  Lo 
studio  quindi  dell’anatomia  comparata  delle  piante 
non  è impossibile,  nè  io  vedo  ragione  del  perchè 
gli  animali  possano  essere  riguardati  nel  loro  in- 
sieme e si  possa n studiare  le  leggi  della  loro  orga- 
nizzazione, e non  debba  poi  farsi  lo  stesso  per  le 
piante,  che  sono  esseri  organizzati  al  pardi  quelli, 
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e con  alcuni  di  essi  tanto  sìmili  da  rimanersi  In 
dubbio  per  taluni  esseri  se  siano  vegetabili  o ani- 
mali. 

Ardua  é senza  dubbio  l’impresa  di  accingermi 
a questo  studio;  ma  se  torneranno  vani  i miei  sforzi 
per  pochezza  d’ingegno  e di  conoscenze,  io  mi  terrò 
fortunato  se  avrò  almeno  potuto  additare  una  via 
che  sarà  forse  calcata  con  profitto  da  chi  avrà  in- 
gegno e cognizioni  sufficienti  per  tale  incarico.  L’ac- 
coglienza fatta  dai  botanici  e da  qualche  illustre  Ac- 
cademia alla  mia  prolusione  (i),  in  cui  come  in  un 
quadro  esposi  le  mie  idee  sulla  scienza;  gl’inco- 
raggiamenti avuti  e per  lettere  e per  via  di  stampa 
a pubblicare  queste  lezioni , mi  hanno  deciso  infine  a 
sottoporle  al  giudizio  dei  dotti.  Siano  essi  indulgenti 
nel  giudicarle,  si  ricordino  che  son  questi  i primi 
passi  in  un  cammino  novello  non  solo,  ma  diffi- 
cile a praticarsi.  Mi  siano  generosi  dei  loro  consigli , 
che  saranno  da  me  ricevuti  con  tutta  gioia,  dap- 
poiché altro  scopo  non  ho  mai  avuto  in  tutti  i 
miei  lavori  e specialmente  in  questo  che  il  progresso 
della  scienza. 

( I ) Come  possa  considerarsi  la  botanica  nello  stato 
attuale  delle  scienze  naturali,  prolusione  letta  in  occasione 
della  apertura  della  cattedra  di  Botanica  e di  Fisiologia  ve- 
getale neiri.  e R.  Museo  di  tisica  e di  storia  naturale  di 
Firenze  il  i Dicembre  184^.  Firenze  tipografia  Piatti  i84a. 
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Nello  Studio  dell’ anatomia  compai’ata  vegetabile, 
che  io  con  nome  più  coito  chiamerò  botanica  com- 
parata , ho  avuto  per  principale  mia  guida  l’ ana- 
tomia comparata  animale.  Educato  nello  studio 
deir  anatomia  umana  in  Palermo  sotto  un  dotto  mae- 
stro (i),  e divenuto  poscia  nella R. Università  degli 
studi  di  questa  mia  patria  settore  e professore  so- 
stituto di  anatomia  umana,  conobbi  ben  presto  che 
di  essa  non  poteasi  avere  che  una  idea  imperfetta 
senza  la  conoscenza  degli  animali.  Nel  mio  sog- 
giorno in  Parigi,  olfrendomisi  il  destro  di  seguire  le 
lezioni  di  distintissimi  naturalisti,  profittai  anche  dei 
corsi  di  anatomia  comparata  di  Flourens,  di  Ser- 
res.  di  Blain ville  e fu  assistendo  alle  loro  lezioni 
che  io  concepii  l’idea  di  riguardare  nel  modo  me- 
desimo la  botanica,  applicando  alla  stessa  una 
scienza  sorella,  qual’  è la  zoologia.  Ardua  però  ne 
conobbi  la  esecuzione,  e taluno,  cui  feci  noto  il 
mio  pensiero,  non  lasciò  di  mostrarmene  tutta  la 
difficoltà;  pure  mi  v’incoraggiva  l’idea  che  forse 
la  botanica  così  considerata  si  elevasse  ad  un 

(i)  Il  dottor  Giovanni  Gorgone  professore  di  anatomia 
nella  R.  Università  degli  studi  di  Palermo,  chirurgo  ed  ana- 
tomico distintissimo,  ed  autore  di  riputate  opere  di  chirur- 
gia e di  un  eccellente  corso  di  anatomia  descrittiva,  opera 
in  4 volumi.Io  debbo  a lui  tanti  incoraggiamenti  nel  princi- 
pio della  mia  carriera  scientifica. 
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grado  più  bello  e più  scientifico  che  non  ha  avuto 
per  r addietro  5 al  rango  stesso  che  oggi  occupa  la 
zoologia  in  grazia  dell’  anatomia  comparata.  Sem- 
brommi  per  altro  che  a ciò  dovessero  rivolgersi  gli 
sforzi  dei  naturalisti  di  questo  secolo^  che,  come  ho 
cercato  altrove  di  provare  (i)  ^ è secolo  di  associa- 
zione delle  scienze;  e mi  parve  dover  trovare  nella 
botanica  comparatali  vero  scopo  cui  dovessero  es- 
ser diretti  i recenti  lavori  di  morfologia  e di  terato- 
logia vegetabile. 

Così  considerando  la  scienza,  essa  formerà  parte 
dell’  anatomia  comparata  degli  esseri  organizzati, 
perchè  a mio  avviso,  siccome  dissi  nella  prolu- 
sione, le  piante  non  sono  che  i gradini  inleriori 
della  serie  generale  degli  esseri  organici;  perchè 
quasi  tutte  le  medesime  leggi  regolano  le  piante  e 
gli  animali. 

La  botanica  comparata  abbraccia,  secondo  me, 
la  conoscenza  delle  leggi  delle  piante,  studia  que- 
ste per  le  loro  analogie,  per  i loro  rapporti,  e così 
ci  svela  il  grado  di  elevazione  di  un  essere  vege- 
tabile e ce  ne  fa  conoscere  la  organizzazione  e le 
funzioni.  La  scienza  così  spogliata  da  tutti  i dettagli 
minuziosi,  che  la  rendono  al  tempo  stesso  noiosa 
e-  quindi  da  pochi  studiata,  acquisterà,  spero,  un 


(i)  Prolusione  citata. 
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aspetto  più  filosofico,  parlerà  più  all’ intelletto  che 
alla  memoiia , il  botanico  allora  sarà  im  vero  scien- 
ziato* 

Studiando  cosi  le  piante , io  dividerò  cjuesto  la- 
voro in  due  parti  diverse:  la  prima  che  avrà  per 
oggetto  lo  studio  delle  leggi  che  regolano  l’orga- 
nizzazione dei  vegetabili,  e la  seconda  che  studierà 
specialmente  gli  organi  stessi.  Esaminerò  nella  pri- 
ma le  leggi  che  han  diletto  la  creazione  delle 
piante,  la  loro  formazione,  il  loro  sviluppo,  la  loro 
struttura;  vedrò  quindi  se  esiste  una  serie  vegeta- 
bile, e se  le  piantevi  siano  state  disposte  secondo 
un  principio  o legge  di  coordinamento,  ovvero  se 
sieno  state  create  all’azzardo,  figlie  soltanto  di  con- 
tinue metamorfosi  dovute  all’ influenza  delle  circo- 
stanze esteriori;  vediò  per  quali  leggi  sì  può  arri- 
vare a conoscere  il  grado  di  elevazione  di  una 
pianta;  mi  occuperò,  a dir  breve,  delle  leggi  ge- 
nerali de’  vegetabili. 

Per  la  botanica  comparata  speciale,  di  cui  trat- 
terò nella  seconda  parte  di  questo  lavoro,  io  adot- 
terò il  metodo  degli  organi  e non  delle  specie , se- 
guendo in  ciò  il  medesimo  metodo , già  annunziato 
da  Aristotile,  sentito  più  vivamente  da  Vicq-d’Azyr 
per  r anatomia  comparata  animale  , e messo  in 
tutto  il  suo  splendore  da  Cuvier  nelle  sue  Lecons 
(T anatomie  compar ée\  e non  già  quello  di  Dau- 
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benton,  fondato  sull’ esame  comj)arativo  delle  specie 
animali.  Scelti  gli  organi  come  oggetto  dei  miei 
studi,  li  riguarderò  sotto  vari  punti  di  vista.  Studian- 
doli con  un  metodo  sintetico  cercherò  di  cono- 
scerli a priori^  di  vedere  cioè  quale  dovea  essere 
la  disposizione  loro  più  favorevole  per  adempire  allo 
scopo  che  la  natura  si  prefiggeva  nel  formarli,  e 
quindi  vedrò  a posteriori  come  realmente  questa  di- 
sposizione sia  stata  qual  dovea  essere.  Stabilendo 
un  tipo  o meglio  un  punto  di  misura,  che  io  ho 
amato  scegliere  nelle  piante  più  perfette,  come  per 
gli  animali  si  è scelto  l’uomo,  partirò  da  questo 
tipo  per  apprezzare  le  differenze  dovute  alla  de- 
gradazione nella  serie.  Così  vedrassi  a poco  a poco 
sparire  tutto  ciò  che  in  ogni  organo  è perfezio- 
namento ; si  arriverà  così  a conoscere  ciò  che  è 
veramente  essenziale  nell’organo  stesso.  E perchè 
con  la  degradazione  della  serie  o con  il  suo  perfe- 
zionamento non  si  confondano  talune  particolarità 
che  gli  organi  delle  piante  possono  offrire  per  adat- 
tarsi ai  mezzi  speciali  del  loro  soggiorno , per  il 
clima,  e per  altre  varie  cagioni,  dopo  la  degra- 
dazione della  serie , studierò  di  ciascun  organo  an- 
che tali  particolarità,  che  chiamerò  anomalie^  per- 
chè consagrato  questo  termine  dal  Blainville  alla  in- 
dicazione delle  corrispondenti  particolarità  degli  ani- 
mali. E queste  particolarità  studiando  cercherò  di 
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scoprire  per  quali  cagioni  esse  esistano,  perchè  la 
natura  abbia  in  quel  modo  dispostigli  organi:  non 
mi  contenterò  così  di  notare  le  particolarità,  ma 
spingerò  le  mie  indagini  sulla  causa  che  ha  potuto 
produrle.  Il  fissare  negli  organile  particolarità  è di 
pnde  importanza,  poiché  da  esse  non  si  traggano 
idee  generali , come  erroneamente  si  è fatto  da  ta- 
luni: IO  avrò  occasione  di  parlarne  nel  corso  di 
questo  lavoro. 

Da  ciò  ben  si  vede  che  intendo  riguardare  la 
botanica  sotto  un  punto  di  vista  più  filosofico, 
e,  come  dicono  i fiancesi,  d vue  d’oiseau,  cer- 
cando di  admpire  così  al  vero  scopo  della  cattedra 
che  rilluminato  Principe  della  Toscana  volle  affi- 
darmi, essendo  questa  una  cattedra  non  elementare 
ma  di  perfezionamento.  Io  suppongo  che  gli  allievi 
siano  di  già  avanzati  nella  scienza:  le  mie  lezioni 
non  sono  di  botanica,  ma  di  botanica  comparata , 
la  quale  sta  alla  botanica,  come  l’anatomia  compa- 
rata  sta  alla  zoologia. 

Ho  cercato  in  questo  lavoro  di  esser  breve  più 
che  ho  potuto,  e di  esporre  le  mie  idee,  quali  esse 
sieno,  senza  accrescer  volume,  come  molti  fanno, 
iipetendo  le  cose  dette  e ridette:  la  brevità,  qualora 
è congiunta  alla  chiarezza,  è il  principal  pregio  di  uno 
scrittore  : me  felice  se  con  la  brevità  abbia  potuto 
esser  chiaro!  Son  certo  che  a misura  che  raiavan- 
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zero  nella  via  intrapresa  e che  sarò  illuminato  da  chi 
vorrà  avvertirmi  o consigliarmi  sulle  cose  da  me  dette, 
novelle  aggiunte  farò  a questa  opera,  e modificazioni 
apporterò  forse  anco  alle  mie  idee.  L’ostinazione 
nei  propri  pensamenti,  quando  sono  riconosciuti 
falsi,  è segno  di  caparbietà  e di  superbia:  queste  nuo- 
cono  al  progresso  della  scienza,  cui  bisogna  sagri- 
ficar  anche  il  nostro  amor  proprio.  Riconosciuti  i 
miei  errori  sarò  il  primo  a confessarli  e a corieg- 
gerli.  Se  le  mie  idee  al  contrarlo  saranno  abbrac- 
ciate, allora  più  coraggioso  che  noi  sono  ora  per  la 
pubblicazione  di  questa  opera,  sottoporrò  al  pa- 
rere dèi  dotti  le  mie  Lezioni  di  Tassonomia  ve- 
getale ^ alle  quali  adesso  sto  lavorando:  i miei  pensa- 
menti sulla  classificazione  delle  piante  non  sono  che 
una  conseguenza  di  quanto  espongo  in  queste  le- 
zioni di  botanica  comparata. 
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PARTE  PRIMA 


CAPITOLO  I. 

SERTE  VEGETABILE. 


Gettando  uno  sguardo  su  tutte  le  piante  che  abbelli- 
scono la  superficie  del  nostro  globo  dalle  nevi  dei  poli 
sino  agr  infocati  terreni  dell’equatore,  e che  popolano 
come  le  vette  degli  alti  monti  così  gli  abissi  del  pro- 
fondo mare , non  può  non  rimanersi  colpiti  nella  mol- 
tiplicità  delle  loro  forme  e nella  varietà  della  loro  orga- 
nizzazione , che  la  natura  ha  agito  con  una  gradazione 
veramente  ammirabile;  e come  dall’infusorio  salendo 
sino  all’  uomo  ci  si  offre  una  lunga  e graduata  serie  di 
animali , che  riempiono  il  vasto  spazio  che  questi  due 
esseri  separa , così  per  arrivare  dalla  pianta  la  più  sem- 
plice alla  più  complicata,  bisogna  passare  la  trafila  di  un 
infinito  numero  di  vegetabili  intermedii. Tale  gradazione 
ci  apparirà  meglio  manifesta,  studiando  le  piante  sotto 
differenti  aspetti,  cioè  per  la  forma,  per  la  struttura, 
per  le  funzioni,  e per  i vegetabili  fossili. 

Lo  studio  della  forma  generale  delle  piante  parmi 
sia  stato  finora  trascurato , siccome  lungo  tempo  lo 
fu  per  gli  animali.  Poco  o nulla  in  fiuti  della  forma 
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esteriore  degli  animali  si  curarono  Linneo  e Cuvier  , e 
dobbiamo  a Blainville  di  avere  il  primo  su  questo  og- 
getto fissata  r attenzione  dei  zoologi.  Egli  partendo  dal 
principio  che  T esteriore  degli  animali  traduce,  per  così 
dire  , Y interna  loro  organizzazione,  e determinando  una 
forma  speciale  per  le  differenti  classi  o sotto-regni  de- 
gli animali  stessi,  divise  questi  per  la  loro  forma, 
in  eteromorfi  , ossia  di  forma  variabile , nei  quali 
mise  le  spugne;  in  actinomorfi  o di  forma  raggiata, 
che  abbracciano  i polipi , e i radiaci  propriamente  det- 
ti; ed  in  zigomorfi  o binari  e simmetrici  comprendendo- 
vi gli  animali  superiori , dai  molluschi  sino  all’  uomo. 
Le  forme  però  generali  delle  piante  non  sono  state  fino- 
ra esaminate:  la  morfologia  vegetabile,  che  tanto  ha 
oggidì  progredito,  grazie  ai  lavori  di  valorosi  botanici  e 
particolarmente  di  Augusto  Sant-Hilaire, autore  di  un’ope- 
ra classica  di  questo  genere,  si  è rivolta  soprattutto  allo 
studio  della  simmetria  delle  piante,  (1)  e non  a quello 
delle  forme  generali  di  esse , come  sembrerebbe  volerlo 
indicare  la  parola  morfologia,  che  importa  studio  delle 
forme.  Una  tale  trascuranza  forse  è dovuta  all’ostacolo 
che  sembra  essersi  trovato  nella  varietà  delle  forme  delle 
piante  ; ma  io  credo  che  non  minore  varietà  esista  negli 
animali,  e che  si  possa  per  le  piante  stabilire  anche  la 
loro  forma  generale. 

I vegetabili  infimi  ci  si  mostrano  in  forma  sferica. 
Così  veggiamo  offrircisi  il  'protococcus  nivalis,  specie  di 
polvere  rossìccia,  che  trovasi  sparsa  sulle  nevi  del  polo 

(i)  Si  conosce  di  "ià  die  slmmelri;»  in  morfologia  bolanica  im- 
porta l ordin  e nella  disposizione  rispetti\;a  delle  parti^  e non  già 
die  iin  lato  di  un  orgtno  sia  uguale  all’altro,  e come  si  dice  general- 
mente simmetrico  nel  senso  fìsico  del  termine. 
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artico  e delle  nostre  alpi , e che  ha  dato  luogo  alla  così 
detta  neve  rossa.  Una  forma  più  o meno  sferica  o ellit- 
tica ci  presentano  le  alghe  infime  che  stanno  immerse 
nelle  acque  dolci  o marine , così  gli  hematococciis , le 
frustulie  ec.  La  sfera  dunque  è la  forma  primitiva  delle 
piante  come  è degli  animali , dappoiché  i più  semplici 
animali,  così  gl’infusori,  ci  olfron  questa  forma  sferica 

0 ovolare.  Sembra  così  che  la  sfera  sia  la  forma  la  più 
semplice  dei  corpi  organizzati,  come  lo  è degli  stessi 
alla  loro  origine,  siccome  vedremo  qui  appresso:  ben  a 
ragione  dunque  il  Carus  riguardava  la  sfera  come  il 
prototipo  dell’  organizzazione. 

Non  è così  dei  vegetabili  che  stanno  un  poco  più  ele- 
vati nella  serie.  Al  paridei  zoofiti  inferiori  come  delle  spu- 
gne, delle  pinne,  dei  polipi,  in  queste  piante  troviamo  gli 
organi  disposti  attorno  ad  un  punto  come  i raggi  che  parto- 
no da  un  centro:  così  avviene  per  i fuchi  e per  le  confer- 
ve; essi  rappresentan  delle  porzioni  di  una  spera;  le  loro 
divisioni  sono  indefinite  come  indefinite  sono  le  divisio- 
ni degli  animali  eteromorfi  di  Blainville  e degli  altri 
anzidetti  spettanti  ad  una  parte  degli  actinozoari  dello 
stesso  autore. 

Salendo  ancora  nella  serie  vegetabile  noi  troviamo 
la  forma  raggiata;  le  parti  allora  come  obbedienti  ad 
una  forza  centrifuga  si  dirigono  verso  la  circonferenza 
allontanandosi  da  un  asse  sia  ideale,  sia  esistente,  come 

1 raggi  di  un  cerchio  in  un  medesimo  piano.  Tale  è la 
disposizione  dei  funghi , dei  licheni , delle  epatiche  ec.; 
In  ciò  abbiamo  una  corrispondente  forma  degli  animali 
raggiati  propriamente  detti,  così  delle  meduse  e degli 
echinodermi. 

Qualora  poi  ci  rivolgiamo  ai  vegetabili  superiori 
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rinveiìgliiamo  in  essi  la  forma  dicona  , ossia  due  coni 
che  si  riuniscono  alla  base , inferiore  V uno  con  1’  apice 
in  basso,  formato  dal  sistema  discendente  della  pian- 
ta , ossia  dalla  radice  ; superiore  1’  altro  con  1’  apice 
in  alto,  costituito  dal  sistema  ascendente  ossia  dal  fu- 
sto. Il  punto  di  riunione  dei  due  coni  corrisponde  al 
così  detto  collo  della  pianta,  cioè  a quel  punto  eh’ è tra 
la  radice  ed  il  fusto , donde  quasi  obbedendo  ad  una 
legge  di  polarità  si  partono  i due  sistemi  in  opposta  di- 
rezione. Questi  due  coni  formano  la  parte  assile  della 
pianta  che  io  chiamo  corpo , giacche  nulla  han  da  fare 
al  nostro  assunto  le  moltiplicazioni  del  sistema  ascen- 
dente ossia  i rami , nè  le  parti  appendicolari , cioè  le 
foglie  ed  il  fiore:  io  son  di  accordo  con  Augusto  Saint- 
Hilaire  a considerare  nella  pianta  una  parte  assile  ed 
una  parte  appendicolare , siccome  svilupperò  estesa- 
mente nel  corso  di  questa  opera.  In  siffatto  modo  con- 
siderando la  forma  delle  piante  superiori  noi  avremo  la 
medesima  disposizione  che  negli  animali  superiori  o zi- 
gomorfi del  Blainville , essendo  che  in  essi  osserviamo 
una  forma  dicona  nel  corpo.  Ma  esiste  una  simmetria 
in  queste  piante  superiori  come  negli  animali  or  ora 
detti?  Noi  la  troveremmo  senza  dubbio  qualora  voles- 
simo considerare  isolatamente  ciascun  meritallo  o inter- 
nodio del  cono  superiore,  quasi  come  un  individuo 
a parte,  compresovi,  giusta  le  idee  organografiche  del 
Gaudichaud , oltre  del  meritallo  caulino , anche  il  pe- 
ziolare  e il  fogliale;  allora  tirando  una  linea  mediana 
nel  senso  della  lunghezza  si  hanno  due  lati  simmetrici, 
tranne  in  alcuni  casi , come  nelle  foglie  ohhliquamente 
cordate  delle  begonie  ec.  Lo  stesso  succede  dividendo  nel 
senso  della  lunghezza  un  fiore  ed  un  frutto;  ma  ciò 
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malgrado  non  possiamo  affermare  esservi  generalmente 
esatta  simmetria  nelle  forme  delle  piante  superiori  ; la 
simmetria  degli  organi , essendo  un  carattere  princi- 
palmente dovuto  alla  esistenza  del  sistema  nervoso  , e 
quindi  particolare  agli  organi  della  vita  animale,  come 
ha  bene  stabilito  il  Bicbat , (bencbè  qualche  anatomico 
di  gran  vaglia,  come  il  Flourens , credesse  erronea  que- 
sta maniera  di  vedere) , spetta  più  agli  animali  che 
alle  piante,  e noi  la  veggiamo  in  essi  più  manifesta  in 
proporzione  dello  sviluppo  del  sistema  nervoso. 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  si  rileva  con  faci- 
lità esser,  secondo  noi,  quattro  le  forme  principali  che 
si  osservano  nelle  piante;  1.®  la  forma  sferoidale , 2.^ 
quella  in  cui  gli  organi  son  disposti  attorno  ad  un  pun- 
to, 3.0  quella  in  cui  son  disposti  attorno  ad  un  asse,  e 
4.0  finalmente  la  dicona  eh’ è certamente  la  più  perfet- 
ta, perchè  si  ritrova  negli  animali  superiori,  mentre  la 
sferoidale  è la  più  semplice,  perchè  la  sfera  è la  prima 
forma  degli  esseri  organizzati. 

Studiando  la  serie  vegetabile  per  il  punto  organo- 
grafico noi  la  considereremo  sotto  due  differenti  aspetti,  niz^a- 
funo  degli  organi  elementari,  l’altro  degli  organi  com- 
posti (1),  e per  Funo  e per  Taltro  ci  accorgeremo  ben 
presto  che  la  natura  ha  sempre  progredito  dal  semplice 
al  composto,  e che  mentre  nessuna  distinzione  di  organi 
troviamo  nei  vegetabili  inferiori,  al  contrario  li  veg- 

(i)  Chiamo  organi  composti^  nome  per  altro  di  già  impiegalo 
(la  Adr.  Jusseu  nel  suo  hello  e recentissimo  Coiirs  elérnentaire  de 
hotanique^  quelli  che  risultano  dagli  elementari  in  diverso  modo  tra 
loro  combinati;  essi  abbracciano  gli  organi  fondanuntali  e i ri- 
produttori  di  De  Candolle\  corrispondono  agli  organi^  propria- 
mente detti,  degli  animali,  mentre  gli  organi  elementari  stanno  alle 
y)ianle  come  agli  animali  i tessuti. 
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giamo  specificarsi  vie  più  a misura  che  ci  eleviamo  sino 
alle  piante  superiori. 

Nelle  piante  infime  non  troviamo  infatti  che  i soli 
organi  elementari  e questi  anche  nello  stato  il  più  sem- 
plice, Il  protococcus  nivalis  non  è che  una  semplice  cel- 
lula o meglio  una  vescichetta  globosa,  contenente  gra- 
nelli ; esso  ci  mostra  dunque  la  organizzazione  la  più 
semplice  che  possa  immaginarsi,  e con  esso  ce  la  offrono 
varie  altre  specie  di  alghe  così  infime , che  altro  non 
sono  se  non  se  una  cellula  sferica  o ovolare,  nuotante 
nelle  acque  dolci  o marine.  Poco  a poco  però  la  strut- 
tura di  queste  piante  va  complicandosi,  e ne  abbiamo 
una  prova  in  altre  alghe,  tali  gli  hematococcus  ec.  che 
colorano  in  rosso  le  acque  dei  laghi  e degli  stagni , le 
quali  mentre  sembrano  a prima  vista  formate  da  un 
semplice  glohetto  sferico,  osservate  col  microscopio  si 
vedon  risultare  da  molti  altri  globetti  più  piccoli.  Fin 
qui  però  le  cellule  sono  sempre  uniformi , cioè  tutte 
globose,  ma  progredendo  V organizzazione  si  principia 
a veder  cellule  di  diversa  forma,  e presentarsi  così 
oltre  alle  sferiche,  anche  le  angolari  e le  allungate.  Nè 
potea  diversamente  succedere,  poiché  per  passarsi  alle 
piante  di  ordine  superiore,  dove  novelli  organi  elemen- 
tari doveano  apparire,  ed  eran  questi  i vasi , la  natura 
dovea  passarvi  per  esseri  intermedii.  I muschi  quindi 
benché  piante  cellulose  al  par  delle  alghe,  dei  funghi,  e 
dei  licheni,  pure  perchè  formar  doveano  il  passaggio 
alle  piante  vascolari,  offrono  già  delle  cellule  allungate 
e tubulose  disposte  in  serie  longitudinale  nel  centro 
delle  foglie,  ossia  nella  loro  nervatura,  e nel  gambetto 
destinato  a sostener  Turna;  in  modo  tale  che  se  si  toglie 
il  setto  che  airestremità  Tuna  dall’altra  cellula  divide, 
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si  avrà  allora  un  vaso  o un  canale.  Bello  infatti  è 1’  os- 
servare col  microscopio  il  contrasto  che  queste  cellule 
tuhulose  formano  nei  muschi  con  le  cellule  sferiche  e 
angolari  del  parenchima  delle  loro  foglie.  I vasi  si  mo- 
strano immediatamente  dopo  i muschi  nelle  licopodia- 
cee,  nelle  felci,  nelle  equisetacee:  allora  noi  veggiamo 
in  esse  e nelle  piante  superiori  alle  medesime,  mo- 
strarsi un  altro  tessuto  vegetabile,  cioè  a dire  il  vasco- 
lare; così  ci  Sì  presentano  le  false  trachee,  i vasi  punta- 
ti, le  trachee,  i vasi  reticolati,  i vasi  laticiferi,  non  che 
una  maggior  complicazione  nel  tessuto  cellulare  stesso, 
in  modo  tale  che  troviamo  in  queste  piante  superiori 
cellule  di  forma  assai  diversa,  e stomi  o boccucce  nel- 
l’epidermide. 

Qualora  poi  consideriamo  la  disposizione  di  questi 
organi  elementari  delle  piante  per  la  formazione  delle 
così  dette  fibre  vegetabili,  noi  rileviamo  ancora  in  esse 
la  progressione  seguita  dalla  natura  per  la  formazione 
degli  organi  delle  piante.  Le  fibre  vegetabili  in  fatti,  di 
cui  par  che  abbiamo  una  prima  idea  nelle  nervature 
delle  foglie  dei  muschi  e nei  loro  fusti,  non  risultano , 
siccome  or  ora  ho  detto,  che  di  cellule  allungate  dispo- 
ste in  serie  longitudinali  : io  chiamo  queste  fibre  cel- 
lulose, Più  tardi  però  le  fibre  si  complicano  nella  serie, 
e non  solo  si  compongono  di  cellule  allungate,  e queste 
di  forma  diversa  siano  fusiformi,  costituendo  i così  detti 
clostres,  siano  cilindriche,  formando  quelle  cellule  dette 
tubini,  ma  ancora  di  vasi:  io  do  a queste  il  nome  di  fibre 
cellula-vascolari.  Importa  mollissimo  ancora  il  distin- 
guere tali  fibre  per  la  loro  composizione,  dappoiché  da 
principio  alle  cellule  veggiamo  unirsi  una  sola  sorta  di 
vasi,  i vasi  rigati,  o scalariformi  o false  trachee , come 
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vogliano  dirsi  secondo  diversi  autori,  siccome  è nelle 
fibre  cellulo-vascolari  delle  marsileacee , delle  licopo- 
diacee  ec.,  mentre  più  tardi  varie  sorti  di  vasi  entrano 
nella  loro  formazione , cioè  a dire  oltre  a precedenti 
si  ritrovano  ancora  i vasi  puntati  ed  anche  talvolta  le 
vere  trachee,  come  è nelle  fibre  che  formano  le  nerva- 
ture delle  foglie.  Riserbo  alle  prime  il  nome  di  fibre 
cellulo-vascolari  semplici^  e chiamo  le  seconde  fibre  cel- 
lulo-vascolari composte,  che  si  trovano  nelle  piante  supe- 
riori. Più  tardi  si  vedrà  il  vantaggio  di  simile  distin- 
zione. Formate  così  da  maggiori  elementi  anatomici  le 
fibre  non  presentano  però  la  medesima  disposizione.  Po- 
tendosi ben  distinguere  in  fibre  interne  ed  esterne  noi  le 
veggiamo  diversamente  comportarsi  nella  serie.  Le  in- 
terne che  si  ritrovano  nel  fusto,  e nelle  sue  moltiplica- 
zioni, formando  col  loro  insieme  il  così  detto  tessuto  fi- 
broso, non  presentano  nelle  piante  inferiori  alcuna  di- 
sposizione costante  e regolare:  esaminate  nel  fusto  delle 
piante  monocotiledoni  noi  le  veggiamo  sparse  senza  or- 
dine, in  modo  tale  che  difficile  riesce  il  seguire  la 
loro  direzione.  Ma  non  è così  nelle  piante  dicotiledoni , 
ove  queste  fibre  sono  riunite  tra  loro  in  istrati  concen- 
trici, attorno  ad  un  asse  sia  reale  sia  non  esistente,  for- 
mandosi ciascuno  strato  regolarmente,  tranne  pochissime 
eccezioni,  in  ogni  anno,  da  potere  dal  numero  di  questi 
strati  rilevare  con  esattezza  Petà  della  pianta.  Per  le 
fibre  esterne  poi,  alle  quali  con  ispecialità  si  è dato  il 
nome  di  nervature  e che  si  osservano  nelle  foglie,  esse  son 
disposte  parallelamente  nelle  monocotiledoni , laddove 
nelle  dicotiledoni  essendo  da  pria  parallele  nel  così  det- 
to picciolo  divergono  sensibilmente  e si  ramificano  nella 
lamina  della  foglia. 
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Non  meno  importanti  sono  le  considerazioni  che 
possono  tirarsi  dall’esame  comparativo  degli  organi  com- 
posti delle  piante.  Prendendo  i due  estremi  della  serie 
vegetabile,  cioè  il  protococcus  ed  una  pianta  la  più  com- 
plicata, quale  è quella  che  offre  un  maggior  numero  di 
organi  non  troviamo  nella  prima  alcuna  distinzione  di 
organi , tutto  simile  e dirò  anche  confuso  , non  radice, 
non  fusto,  non  rami,  non  piccioli , non  foglie , non  pe- 
duncoli, non  fiori,  non  frutti,  non  embrione.  Cosa  dun- 
que esiste  ? Una  semplice  cellula.  Al  contrario  nel  ve- 
getabile il  più  complicato  noi  veggiamo  due  sistemi  di- 
versi , r uno  che  serve  di  sostegno  e che  io  chiamo 
corpo,  e l’altro  sostenuto  che  dico  appendici.  Il  corpo 
distinto  in  sistema  discendente  che  è la  radice,  la  quale 
in  forma  di  cono  si  dirige  con  l’apice  in  basso,  dividen- 
dosi in  una  moltitudine  di  fibre  dotate  aU’estremità  di 
spongiole;  ed  in  sistema  ascendente  rappresentato  dal 
fusto  e dalle  sue  moltiplicazioni,  ossia  dalle  branche  e 
dai  rami.  Conposti  questo  fusto  e questi  rami  di  scorza, 
con  epidermide,  e stomi,  di  strati  legnosi,  di  midollo, 
di  raggi  midollari,  di  vasi  aeriferi,  di  cellule  di  varia 
forma;  fusto  e rami  destinati  a sostenere  le  appendici 
che  sono  le  foglie  ed  i fiori , e che  quindi  io  divido 
in  appendici  fogliali  ed  in  florali.  Le  prime  distinte  in 
foglie  seminali,  in  foglie  propriamente  dette,  ed  in  brattee, 
con  picciolo,  e con  una  lamina  con  vasi  anch’esse , con 
cellule,  con  stomi.  Portate  le  seconde  dalla  parte  supe- 
riore del  fusto  e dei  rami  ossia  dal  peduncolo  e distinte 
in  quelle  che  formano  la  corolla  ed  il  calice,  e nelle  al- 
tre che  costituiscono  gli  organi  essenziali  alla  feconda- 
zione, cioè  gli  stami  ed  i pistilli  con  gli  ovuli.  Le  une 
suddivise  in  più  pezzi  che  diconsi  petali  per  la  corolla 
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e sepali  per  il  calice;  le  altre  che  son  formate  da  piu 
parti , così  gli  stami  o organi  maschili  risultano  dal 
filamento,  àdXXantera  e dal  polline  che  contiene  Ta  fo~ 
villa  e si  prolunga  in  un  budello  ; e i pistilli  o organi 
femminili  dallo  stimma,  dallo  stilo  e daH’ouano  dentro 
cui  stanno  gli  ovuli,  che  fecondati  diventan  sémi  e V o- 
vario  ingrossato  produce  il  frutto.  E in  questo  frutto  e 
in  questi  semi  veggiamo  membrane  diverse  d’inviluppo, 
sostegni  dei  semi  o placente  e cordoni  ombelicali,  sostan- 
za per  nutrire  l’embrione,  embrione  formato  da  una  ra- 
dichetta,  da  una  gemmala  e da  due  cotiledoni.  Quale  com- 
plicazione di  organi,  quale  specificazione  di  parti , qual 
differenza  fra  due  esseri  così  lontani  tra  loro , benché 
nel  medesimo  regno  vegetabile!  Eppure  questa  diffe- 
renza così  estrema  diverrà  assai  minore,  qualora  si  con- 
sidererà una  serie  di  altri  esseri  che  V un  l’altro  dei 
due  detti  vegetabili  insensibilmente  graduano,  qualora 
si  vedrà  che  poco  a poco  dal  protococco  salendo  si  co- 
minciano a vedere  quegli  organi  che  poi  a grado  a gra- 
do si  accrescono  e si  perfezionano.  Così  se  la  radice 
manca  nei  vegetabili  inferiori  come  nelle  nostocbinee  e 
nelle  conferve , essa  comincia  a mostrarsi  in  forma 
capillare  nelle  crittogame  cellulose  e diviene  in  se- 
guito fibrosa  nelle  crittogame  vascolari.  Ninna  trac- 
cia di  fusto  abbiamo  è vero  nelle  alghe,  ma  indizi! 
di  fusto  ci  offrono  i muschi  e gli  equiseti;  e più 
manifesto  lo  veggiamo  nelle  felci  che  presentano  un 
fusto  assai  vicino  a quello  delle  piante  monocotile- 
doni. Sono  semplici  e senza  picciolo  di  sorta  le  foglie 
che  appariscono  le  prime  ben  chiaramente  nei  muschi, 
ancor  meglio  caratterizzate  le  troviamo  nelle  licopodia- 
cee  da  somigliare  quelle  delle  piante  conifere;  sem- 
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plicì  sono  e a nervature  parallele  nelle  piante  mono- 
cotiledoni,  divise  e laciniate  nella  maggior  parie  delle 
dicotiledoni  e a nervature  ramose.  Ma  fm  qui  si 
tratta  di  organi  di  nutrizione  ossia  di  vegetazione 
propriamente  detta  ; questi  organi  dovevano  i primi 
mostrarsi  in  uno  stato  di  maggiore  sviluppo:  essi  in- 
fatti appariscono  fra  gli  organi  composti  i primi  più 
sviluppati.  Non  è così  però  per  gli  organi  di  ripro- 
duzione: il  fiore  ed  il  frutto  doveano  comparire  molto 
più  tardi,  e bisognava  che  al  loro  grado  di  perfezio- 
namento non  si  giungesse  che  dopo  una  lunga  serie 
di  esseri:  questa  considerazione  quindi  ci  spinge  ad  am- 
mettere come  legge  che  gli  organi  di  nutrizione  si  per- 
fezionano prima  nella  serie  di  quelli  di  riproduzione , 
siccome  non  veggiamo  comparire  questi  ultimi  nelle 
piante  superiori  pria  che  gli  organi  di  nutrizione  non 
siano  giunti  al  massimo  grado  di  sviluppo.  Nessuna 
traccia  infatti  d’  inviluppi  fiorali  noi  troviamo  nella 
piante  crittogame  siano  cellulari , siano  vascolari  : gli 
organi  sessuali,  che  mancan  del  tutto  nelle  crittogame 
inferiori  ossia  nelle  piante  agame,  non  hanno  che  im- 
perfetti rappresentanti  nelle  crittogame  superiori  e spes- 
so i botanici  son  discordi  sul  credere  come  un  organo 
maschile  ciò  che  altri  riguardano  come  il  rappresen- 
tante del  pistillo  delle  piante  superiori.  Più  tardi  gli  in- 
viluppi fiorali  appariscono  nelle  famìglie  inferiori  delle 
piante  fanerogame;  le  graminacee,  leciperacee  offrono  già 
questi  inviluppi;  essi  però  son  molto  semplici  ed  in  grado 
assai  inferiore  a quello  delle  altre  piante  fanerogame. 
Salendo  ancora  nelle  monocotiledoni  stesse  noi  troviamo 
unico  inviluppo,  sul  quale  è quistione  se  debba  riguar- 
darsi come  calice  o corolla,  e che  diremo  meglio,  per  to- 
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glier  qualunque  dubbio,  ])en^omo,  siccome  bau  fatto  pa- 
recchi botanici.  Passando  poi  alle  dicotiledoni  inferiori 
unico  è ancora  l’inviluppo,  ma  il  numero  dei  pezzi  suoi 
non  è più  il  ternario  come  nelle  monocotiledoni,  ma  il 
quinario.  In  seguito  si  ritrovano  due  inviluppi  distinti,  i 
di  cui  pezzi  saldati  da  prima  insieme  tanto  nel  calice  che 
nella  corolla,  ci  si  mostrano  poi  saldati  soltanto  nel  ca- 
lice solo;  ed  infine  nelle  dicotiledoni  superiori  troviamo 
il  calice  e la  corolla  entrambi  formati  di  pezzi  distinti; 
siccome  veggiamo  gli  stami  non  saldati  nè  con  la  co- 
rolla nè  col  calice,  ma  numerosi  e non  aderenti  agli 
inviluppi. 

In  quanto  poi  al  frutto  niuno  v’ha  che  ignori  come 
le  piante  crittogame  manchino  d’embrione,  per  cui  fu- 
ron  detti  da  Richard,  piante  inembrionate.  Forse  ciò  sor- 
prenderà avuto  riguardo  all’importanza  dell’  embrione 
ch’è  la-  pianta  in  miniatura,  quella  chef  affidata  alla  ter- 
ra deve  riprodurre  il  novello  essere;  eppure  l’embrione 
è un  organo  di  perfezionamento,  come  lo  è per  esempio 
il  cuore  negli  animali.  Chi  negherà  la  grande  impor- 
tanza del  cuore?  Ciò  non  ostante  esso  sparisce  nella  se- 
rie animale  e il  sistema  rientrante  o venoso  si  continua 
allora  direttamente  col  sistema  sortente  o arterioso. 
Pria  però  di  mancare  del  tutto  il  cuore  si  semplifica;  di 
quattro  cavità  quanto  ne  ha  nei  mammiferi  e negli  uc- 
celli, non  ne  offre  che  tre  nei  rettili  e due  negli  anfibi 
e nei  pesci,  benché  negli  anfibi  trovisi  spesso  indizio  di 
setto  nell’interno  dell’orecchietta  (1).  Così  avviene  per 


(i)  Ciascuno  comprenderà  cli’è  soltanto  per  dare  un  esempio 
manifesto  della  degradazione  e dello  sparire  deH’emLrione  nella  se- 
rie, (he  io  ho  fatto  questo  paragone  col  cuore,  e non  già  che  io 
Toglia  paragonare  questi  organi  sotto  luU'altro  punto  di  vista;  nè 
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rembrìone,  composto  di  una  radichetta , di  una  gem- 
mula  e di  due  cotiledoni  nelle  piante  superiori,  va 
semplificandosi  semprepiù  nella  serie  vegetabile , i 
cotiledoni  si  riducono  ad  uno  finché  1’  embrione 
sparisce  del  tutto  : la  natura  allora  ottiene  la  pro- 
pagazione per  via  di  corpuscoli  riproduttivi,  cono- 
sciuti col  nome  di  sporule,  e paragonabili  solo  ai 
bulbilli  delle  piante  superiori,  L’embrione  dunque  e 
le  sue  parti  non  sono  di  primo  interesse  nelle  piante , 
essi  non  si  trovano  in  tutte,  e non  si  mostrano  che 
quando  Torganìzzazione  ha  progredito  nel  suo  sviluppo. 
Questa  considerazione  è del  più  alto  interesse,  poiché  io 
credo  a torto  aversi  voluto  cercare  nell’embrione  e suoi 
cotiledoni  le  basi  di  una  classificazione  naturale  delle 
piante,  essi  per  me  non  possono  offrire  caratteri  tali 
per  dividere  in  un  modo  veramente  filosofico  e generale 
le  piante,  né  le  differenze  eh’  essi  presentano  corrispon- 
dono con  altre  importantissime  della  struttura  dei  ve- 
getabili stessi  (1). 

Da  tutto  ciò  che  ho  detto  fin  qui  sulla  organizza- 
zione delle  piante  riguardo  alla  serie  parmi  si  possano 
stabilire  le  seguenti  leggi: 

Che  gli  organi  elementari  sono  i primi  a compa- 
rire e a perfezionarsi  nella  serie. 

Che  tra  gli  organi  composti  quelli  di  nutrizione  si 


intendo  certamente  concliiudere  che  Tembrione  sia  per  le  piante 
ciò  die  il  cuore  per  gli  animali,  spettando  quello  agli  organi  di  ri- 
produzione,  menlre  che  questo  è organo  di  nutrizione. 

(i)  Lo  sviluppo  di  queste  idee  mi  condurrebbe  assai  lungi  dal 
subblelto,  che  allesso  mi  occupa;  io  l’ho  in  parte  accennato  nella 
mia  prolusione  altra  volta  qui  citata,  e mi  propongo  di  darlo  diffu- 
samente nelle  mie  Lqz  oni  di  tassonomia^  che  seguiranno  quelle  di 
botanica  comparata,  sir'come  ho  promesso  nella  introduzione, 
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mostrano  nella  serie  prima  di  quelli  di  riproduzione,  ed 
anche  pria  di  questi  si  perfezionano. 

Che  gli  organi  composti  di  riproduzione  compari- 
scono gli  ultimi  e si  perfezionano  anche  gli  ultimi.  E 
tra  questi  l’embrione  è il  primo  a mostrarsi  in  istato  di 
sporule,  se  pure  le  sporule  siano  un  lontano  rappre- 
sentante di  esso,  poi  gli  stami  ed  i pistilli , e poi  infine 
gl’inviluppi,  parli  tutte  che  con  l’ordine  stesso,  con  cui 
compariscono , anche  si  perfezionano.  Così  si  può  sta- 
bilire senza  tema,  io  credo,  di  andare  errato,  che  gli  or- 
gani che  sono  i primi  a comparire  nella  serie,  sono  i 
primi  ancora  a perfezionarsi. 

Si  deduce  da  questo  che  gli  organi  che  si  mo- 
strano i primi  nella  serie , appunto  perchè  si  trovano 
per  ciò  in  un  numero  maggiore  di  piante,  son  quelli  a 
cui  si  deve  dare  maggiore  importanza,  e che  quindi  per 
me  meritali  il  primo  posto,  avuto  riguardo  alla  legge  di 
subordinazione  dei  caratteri,  gli  organi  elementari,  che 
si  rinvengono  in  tutte  le  piante;  poi  gli  organi  di  nu- 
trizione che  stanno  in  un  numero  minore,  e finalmente 
gli  organi  di  riproduzione  che  si  ritrovano  in  un  nu- 
mero più  limitato  di  vegetabili.  Dietro  queste  conside- 
razioni io  ho  cercato  di  stabilire  una  novella  classifica- 
zione delle  piante,  per  quanto  mi  è stalo  possibile,  na- 
turale, accordando  nel  modo  detto  qui  sopra  una  di- 
versa importanza  ai  caratteri  tirati  dagli  organi  diffe- 
renti. La  tavola  eh’  è unita  a questa  opera  mostrerà 
questa  classificazione , nella  quale  oltre  di  avere  una 
idea  completa  della  organizzazione  di  una  pianta  pria 
di  giungere  alla  famiglia,  perchè  mi  son  servito  di  tutti 
gli  organi , vero  ed  unico  mezzo , secondo  me , di  avere 
una  classificazione  naturale,  e non  di  una  sola  sorta  di 
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organi  come  finora  si  è fatto,  si  rileva  ancora  come  gli 
organi  tutti  compariscano  e si  perfezionino  nella  serie. 
Queste  mie  idee  saranno  estesamente  trattate  nelle  di 
già  promesse  lezioni  di  tassonomia  vegetabile. 

E ritornando  al  punto  donde  son  partito,  dietro  que- 
sta breve  digressione  mi  pare  clic  facilmente  da  tutto 
quel  che  ho  esposto  sugli  organi  delle  piante  possa  ri- 
levarsi che  per  passare  da’  vegetabili  superiori  agli 
inferiori  si  arriva  per  una  degradazione , per  una 
semplificazione  di  organi,  ed  al  contrario  salendo 
dagli  infimi  ai  primi  si  veggono  poco  a poco  no- 
velli organi  e sempre  più  complicati  apparire.  Così 
studiando  gli  organi  potrà  meglio  conoscersi  ciò  ch’è 
veramente  necessario  da  quel  eh’  è semplice  perfe- 
zionamento. Intanto  è da  por  mente  a non  confondere 
con  la  degradazione  ciò  che  io  chiamerò  anoìnalie  per 
servirmi  del  linguaggio  medesimo  usato  dal  celebre  mio 
maestro  Blainville  nella  anatomia  comparata  degli  ani- 
mali. Sono  anomalie  per  me  le  particolarità  che  si  de- 
vono, non  alla  degradazione  della  serie  o al  suo  perfe- 
zionamento, ma  a circostanze  speciali  della  vita  del  ve- 
getabile, ai  mezzi  in  cui  si  ritrova,  alle  funzioni  parti- 
colari cui  è in  alcuni  casi  destinato  ec.  ec.  Secondo  me  vi 
hanno  due  sorta  di  anomalie  nei  vegetabili,  le  une  che 
dirò  anomalie  negative  e le  altre  positive.  Le  prime  con- 
sistono nella  mancanza  di  qualche  organo,  il  quale  do- 
vrebbe esistere,  perchè  la  pianta  si  trova  in  un  grado 
di  elevazione  tale  nella  serie  d’aver  quel  dato  organo, 
ed  intanto  questo  manca,  perchè,  la  sua  esistenza  sa- 
rebbe inutile  attese  le  circostanze  in  cui  la  pianta  si  ri- 
trova ; così  è per  esempio  una  anomalia  negativa  la 
mancanza  della  radice  nelle  piante  vere  parasite , che 


Ano- 

malie. 
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crescono  sovra  altri  vegetabili:  in  questo  caso  l’assenza 
della  radice  è una  particolarità  dovuta  al  luogo  di  sog- 
giorno e non  è punto  un  effetto  della  degradazione  della 
serie.  Anomalia  positiva  poi  chiamo  quella  in  cui  esi- 
ste un  organo  di  più  in  una  pianta  a preferenza  di  un 
altra  che  stia  ad  ugual  grado  nella  serie  vegetabile  : 
così  tra  le  anomalie  positive  bisogna  metter  quella  della 
esistenza  di  vescichette  ripiene  di  aria  che  servono  a far 
galleggiar  talune  piante  sull’acqua,  come  nella  aldro- 
vanda  vessiculosa,  neW utriciilaria  vulgaris;  siccome  ano- 
malie positive  sono  ancora  da  considerarsi  le  appendici 
membranose  in  forma  di  ale  che  si  trovano  in  vari  frutti 
come  in  quelli  del  frassino,  dell’olmo,  dell’acero,  e in 
molti  semi  come  in  quei  delle  tulipe,  dei  gladioli  ec. 
per  volare  col  vento  e giungere  così  a grandi  distanze 
per  l’oggetto  della  disseminazione,  ec.  ec.  Se  non  che 
riguardo  a queste  anomalie  positive  amerei  di  distin- 
guere quelle  che  veramente  consistono  nella  presenza 
di  un  organo  che  trovasi  in  realtà  di  più  che  nelle  altre 
piante,  da  altre  anomalie  consistenti  nella  presenza  di 
un  organo,  il  quale  è derivato  piuttosto  da  una  dege- 
nerazione dfun  altro.  Le  anomalie  positive  allora  si  po- 
trebbero dire  per  degenerazione , come  è il  caso  della 
maggior  parte  de’viticci,  che  servono  a sostenere  in 
una  posizione  presso  a poco  verticale  le  piante  a fusto 
debole:  sono  di  ordinario  foglie,  o peduncoli  ec.  dege- 
nerati che  formano  questi  viticci,  benché  così  ne  risul- 
tino organi  che  non  esistono  in  altre  piante.  Queste  e 
tante  altre  anomalie  che  io  avrò  occasione  di  esaminare 
in  dettaglio  nella  botanica  comparata  speciale  non  si 
devono  confondere  con  la  degradazione  della  serie  e col 
suo  perfezionamento;  un  vegetabile  che  avrà  quella  ve- 
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scichetta,  quelle  ali  non  sarà  per  questo  in  un  grado  su- 
periore ad  un  altro  che  nè  sprovvisto,  come  una  pianta 
che  manchi  di  radice , perchè  è parasita,  non  sarà  per 
questo  inferiore  ad  un  altra  che  ne  sia  dotata:  sono 
particolarità  dovute  a circostanze  speciali  di  tali  pian- 
te, nè  si  deggion  punto  alla  loro  degradazione  o al 
loro  perfezionamento  nella  serie  (1). 

Il  terzo  punto  di  vista  per  V esame  della  serie  vege- 
tabile è quello  delle  funzioni.  Le  funzioni  negli  esseri 
organizzati , poiché  è con  gli  organi  che  esse  si  mo- 
strano , vanno  sempre  in  rapporto  con  lo  sviluppo  di 
questi  organi  stessi:  quindi  facile  è il  concepire  che 
trovandosi  gli  organi  più  complicati  nelle  piante  su- 
fi) Le  anomalie  in  anatomia  comparala  animale  e nel  senso,  che 
io  voglio  ammetterle  per  la  botanica  comparala,  debbono  ben  dislin- 
fifuersi  dalle  anomalie  riconosciute  in  anatomia  descrittiva.  In  questa 
esse  indicano  rallonlanamento  di  un  organo  dallo  stato  or<linario, 
senza  che  ciò  porti  generalmente  una  conseguenza  all’individuo  in  cui 
esiste:  così  è una  anomalia  il  trovare  un  foro  in  un  osso  dove  non  si 
riscontra  per  l’ordinario;  è anomalia  il  rinvenire  in  un  muscolo  un  la- 
certo di  più;  il  veder  partire  un  ramo  arterioso  da  una  arteria  diversa 
di  quella  da  cui  piglia  origine.  L’anomalia  in  anatomia  comparata  ha 
un  senso  più  esteso  : essa  è una  particolarità  individuale,  un  allonla- 
namenlo  dal  modo  di  organizzazione  di  una  classe  di  esseri,  particola- 
rità dovuta  alla  maniera  di  vivere  deH’animale,  al  luogo  del  suo  sog- 
giorno ec.:  così  è una  anomalia  la  mancanza  di  glandola  lagrimale  nel 
delfino,  e ciò  perchè  cpiesto  animale  vive  nell’acqua;  la  esistenza  di 
una  terza  palpebra  negli  uccelli,  e qitesto  perchè  si  elevano  contro  la 
luce  del  sole.  Le  anomalie  quindi  in  questo  senso  influisconosulla ma- 
niera di  vivere  delTindividuo  o di  una  classe  di  esseri,  sono  particola- 
rità necessarie  per  quegli  individui,  benché  formassero  una  eccezio- 
ne alla  intera  cl  isse  o alla  serie.  Perciò  il  delfino  a malgrado  che 
manchi  di  glandola  lagrimale  non  sarà  inferiore  agli  uccelli  che  ne  so- 
no provvisti;  gli  uccelli  forniti  di  una  terza  palpebra  non  saranno  su- 
periori a molli  mammiferi  e alTuomo  che  niancano  di  essa,  avendone 
solo  un’adombramento  nella  caruncola  lagrimale. 


F u n- 
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periorijìe  funzioni  devono  essere  più  moltiplicate,  e 
che  essendo  questi  organi  più  specificati , questa  spe- 
cificazione deve  esistere  ancora  nelle  funzioni.  Cosi  nel 
vegetabile  infimo,  dove  nuli’ altro  vi  ha  che  una  sem- 
plice cellula,  le  funzioni  saranno  al  grado  il  più  sem- 
plice e limitate  alla  sola  assorzione  del  liquido,  in  cui 
sta  immerso,  ed  alla  esalazione;  e questo  ass(»rbimenlo 
non  avrà  luogo  per  organi  speciali,  come  ciò  succede 
nelle  piante  superiori , ma  sarà  esteso  a tutta  la  su- 
perficie : la  riproduzione  avrà  luogo  per  divisione  di 
parti  o per  sporule.  Non  così  nelle  piante  superiori  : 
in  queste  sono  organi  proprii  destinati  ad  importanti 
e numerose  funzioni.  La  pianta  assorbisce  per  le  estre- 
mità delle  sue  radici  i gas  e i liquidi , non  senza  forse 
tale  una  tendenza  in  alcuni  casi  a succhiare  un  li- 
quido piuttosto  che  un  altro:  i liquidi  assorbiti  circo- 
lano nell’ internp  delle  cellule,  e i gas  e l’aria  pene- 
trano neir  interno  delle  cavità  e dei  vasi:  talune  de- 
composizioni hanno  luogo,  tra  le  quali  quella  dell’aria 
atmosferica  , in  guisa  che  durante  il  giorno  le  piante 
decomponendo  il  gas  acido  carbonico,  fissano  il  car- 
bonio ed  esalano  l’ ossigeno  ; le  foglie  composte  ed  i 
fiori  si  chiudono  al  far  della  notte  e si  aprono  al  no- 
vello sole,  indicandoci  così  il  loro  sonno  e la  veglia, 
ch^è  quanto  a dire  che  sono  più  impressionabili  delle 
altre  piante  all’  azion  della  luce.  Gl’  inviluppi  del  fio- 
re difendono  da  quanto  possa  nuocere  gl’  interessanti 
organi  della  fecondazione  maschili  e femminili;  i sessi 
sono  così  distinti , benché  sovente  nel  medesimo  indi- 
viduo , la  fecondazione  degli  ovuli  ha  luogo  mercè  i gra- 
nelli del  polline,  il  cui  budello  penetrando  nel  tessuto 
conduttore  arriva  probabilmente  sino  agli  ovuli  stessi , 
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0 almeno  vi  giunge  la  fovilla.  Gli  ovuli  fecondati  ossia 

1 semi  sono  protetli  dall’ovario  ingrossato  o pericarpio; 
la  mandorla  nutrisce  T embrione,  alla  maturità  del  se- 
me il  pericarpio  si  apre;  varii  m.ezzi  servono  a spar- 
gere i semi  a certe  distanze  e questi  affidati  alla  terra 
sotto  le  circostanze  favorevoli  del  calorico  e dell’umi- 
dità s’ ingrossano  e germogliano;  Tembrione  si  sviluppa 
nelle  sue  parti  e dà  origine  alla  pianta  novella,  ri- 
producendo così  una  specie  simile  a quella  da  cui  de- 
riva. Ecco  dunque  una  moltiplicità  di  atti  e di  fun- 
zioni , dovuta  senza  dubbio  alla  specificazione  e alla 
moltiplicità  degli  organi , e mentre  tutto  è confuso  e 
inderminato  nelle  piante  infime,  in  queste  superiori 
tutto  è preciso  e specificato. 

Lo  studio  de’ vegetabili  fossili  infine  viene  in  ap- 
poggio del  principio  da  noi  ammesso  sulla  progressione 
successiva  delle  piante.  Dando  un  rapido  sguardo  su’ ve- 
getabili die  hanno  popolato  successivamente  la  superficie 
terrestre  avanti  la  creazione  dell’ uomo , vegetabili  di 
cui  ci  rimangono  i vestigi  nei  diversi  terreni  che  ban 
formato  ad  epoche  difìerenti  la  crosta  del  globo  , quasi 
a testimoniare  ciò  che  sia  successo  avanti  la  nostra 
venuta  sulla  terra,  noi  troviamo  che  la  natura  ha  pro- 
gredito nella  formazione  dal  semplice  al  composto  ; 
dappoiché  è nei  terreni  più  antichi  che  si  rinvengono  le 
piante  più  semplici , mentre  le  più  complicate  sono 
venute  poco  a poco  posteriormente.  Lasciando  da  parte 
i terreni  granitici  e porfiroidi  che  formano  per  così  dire 
lo  scheletro  del  globo  da  noi  abitato,  e por  cui  fu- 
ron  detti  terreni  primitivi , presso  i quali  non  si  trova 
alcun  indizio  di  vegetabili  come  nemmeno  di  animali, 
e venendo  ai  più  antichi  strati  dei  terreni  sediraenta- 
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ri,  conosciuti  una  volta  col  nome  di  terreni  di  transizio- 
ne, nei  quali  si  cominciano  a vedere  i primi  resti  di 
una  vegetazione  come  ancora  i primi  avanzi  di  ani- 
mali assai  inferiori;  nuli’ altro  in  essi  si  riscontra  che 
sole  crittogame,  o per  meglio  dire  alghe,  fucoidi , lico- 
podiacee,  equisetacee  e felci.  Le  piante  però  di  questi  ter- 
reni sinor  conosciute  sono  assai  poche , e forse  si  deve 
la  ragione  di  un  sì  poco  numero  al  perchè  queste  pian- 
te infime,  essendo  cellulose  e assai  molli,  mal  si  pre- 
stano alla  pietrificazione  ; quindi  non  deve  recar  mera- 
viglia se  non  vi  troviamo  altre  piante  semplici  molto  di 
struttura , funghi , muschi  ec.:  nè  la  loro  mancanza  in 
questi  terreni  deve  fare  ostacolo  alla  progressione  avuta 
dalla  natura  nella  formazione  delle  piante , mentre  è 
ornai  dimostrato  che  le  parti  molli  non  si  trovano  or- 
dinariamente nello  stato  fossile  »-per  cui  non  si  riscon- 
trano quasi  mai  fossili  i fiori  ed  i grani.  Da  questi  ter- 
reni passando  ai  terreni  carboniferi , dei  quali  si  cono- 
sce un  buon  numero  di  piante,  noi  veggiamo  in  que- 
ste predominare  le  crittogame , ma  offrirsi  già  talune 
piante  monocotiledoni , così  alcune  canne  e poche  pal- 
me, e pochissime  piante  dicotiledoni  ; che  anzi  vi  è di 
più  le  piante  di  questi  terreni  come  dicotiledoni  con- 
siderate , non  lo  sono  forse  in  realtà , poiché  le  sigil- 
lane e le  stigmarie  che  il  Lindley  crede  esser  piante 
dicotiledoni  sono  rapportate  dal  Brongniart  alle  eleo- 
game,  Talune  dicotiledoni  però  realmente  vi  esistono: 
son  queste  alcune  conifere  , state  scoverte , non  è gran 
tempo,  in  Inghilterra  e descritte  nella  flora  fossile  della 
Gran  Brettagna  di  Lindley  ed  Hutton,  conifere  che 
come  tutti  sanno  sono  le  dicotiledoni  infime  : sembra 
quindi  che  la  creazione  di  queste  piante  dicotiledoni 
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sia  cominciala  con  le  più  imperfette  tra  esse.  Fin  qui 
però  il  numero  delle  piante  crittogame  supera  quello 
delle  fanerogame:  queste  però  cominciano  a predomi- 
nare nei  terreni  che  sieguono:  in  quelli  di  gres  scre- 
ziato e nei  conchigliferi  infatti'  le  fanerogame  si  mo- 
strano più  abbondantemente  delle  crittogame,  e di  que- 
ste fanerograme  stesse  le  dicotiledoni  cominciano  a 
mostrarsi  in  maggior  predominio , così  nei  terreni  di 
formazione  giurassica;  finché  si  giunge  alle  piante  che 
contemporanee  alla  creazione  dell’uomo  vestono  ad  ab- 
belliscono la  superficie  della  terra  nello  stato  attuale. 
In  queste  piante  infatti  noi  vediamo  che  le  fanerogra- 
me sorpassano  di  molto  le  crittogame , stando  queste 
alle  prime  come  1.  a 4,  e dei  delle  faneroga- 
me tre  sono  formate  dalle  piante  dicotiledoni. 

Da  questa  breve  esposizione  de’ vegetabili  fossili  fa- 
cilmente rilevasi  che  una  volta  esistettero  sole  piante 
crittogame , ossia  le  più  semplici,  mentre  ora  il  nu- 
mero delle  dicotiledoni  ossia  delle  piante  più  compli- 
cate è di  gran  lunga  superiore  alle  altre  ; e che  con 
lo  scorrer  dei  secoli  la  natura  ha  complicato  la  or- 
ganizzazione delle  piante , passando  gradatamente  dalle 
meno  perfette  alle  più  perfette.  E questo  fatto  deve 
essere  tanto  più  importante  in  quanto  si  lega  all’osser- 
vazione degli  animali  fossili,  mentre  di  questi  i più  sem- 
plici si  riscontrano  nei  terreni  più  antichi,  e i più 
complicati  si  trovano  in  quelli  di  più  recente  forma- 
zione. 

La  serie  vegetabile  parmi , da  quanto  ho  finora  espo- 
sto, sia  sufficientemente  dimostrata  sotto  i quattro 
punti  di  vista  differenti  nei  quali  T abbiamo  studiata. 
Le  piante  dunque  più  composte  son  venute  dopo  le 
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meno  composte  e queste  han  seguilo  le  più  semplici: 
la  natura  ha  agito  successivamente  nel  loro  svilup- 
po. Formando  però  le  piante  parte  della  serie  degli 
esseri  organizzati  , è indispensabile  lo  studiare  come  da 
queste  piante  siasi  passato  agli  animali  , se  esse  in 
una  parola  formino  o no  una  serie  unica  con  gli  a- 
nimali. 

A prima  vista  parrebbe  assai  semplice  che  il  pas- 
saggio dalle  piante  agli  animali  avesse  luogo  dai  ve- 
getabili i più  complicali  agli  animali  i più  semplici, 
eh’  è quanto  a dire  dalle  piante  superiori  agli  infimi 
animali.  Eppure  chi  credesse  così  andrebbe  errato  per 
certo.  Gli  animali  infimi  si  legano  intimamente  con  i 
vegetabili  i più  semplici  in  modo  tale  che  alcuni  di  que- 
sti esseri  sono  stali  or  considerati  come  piante  ora  come 
animali;  le  spugne,  per  esempio,  sono  state  da  taluni 
riguardale,  e anche  a’ di  nostri,  come  vegetabili,  men- 
tre sono  animali  ; varie  alghe  infime  , le  fruslulie  per 
esempio,  le  olivie,  gli  hemalococcus  ec.  ossia  tutte  que- 
ste alghe  semplici  che  nuotano  nelle  acque  stagnanti 
o nel  mare  , si  considerano  come  piante  da  taluni  bot- 
tanici , mentre  altri  naturalisti  le  credono  dovere  spet- 
tare al  regno  animale.  I nomi  perciò  di  zoofiti  o di 
animali-piante  dati  a questi  esseri  infimi  della  scala 
animale,  sebbene  sembrino  indicar  contraddizione  in 
se  stessi,  rispondono  pure  all’idea  della  somma  af- 
finità di  questi  esseri  sì  con  i vegetabili  che  con  gli 
animali.  Io  non  insisterò  su  questo  punto , mentre  è 
oggi  una  verità  fuor  di  dubbio  che  son  questi  esseri 
inferiori  che  legano  i due  regni  vegetabile  e animale. 
Se  dunque  è per  gli  estremi  inferiori  ebe  le  serie  ve- 
getabile eil  animale  si  tocchino,  sono  le  piante  in  rap- 
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porto  agli  animali  disposti  in  una  serie  parallela?  Per 
avere  una  soluzione,  a mio  credere,  del  modo  di  pro- 
gressione delle  piante  e degli  animali  è forza  di  am- 
mettere talune  leggi  senza  delle  quali  mi  pare  impos- 
sibile il  poterla  comprendere.  In  primo  luogo  è una 
legge,  oramai  conosciuta  da  tutti  i naturalisti,  che  gli 
animali  superiori  ripetono  in  uno  stato  temporaneo 
durante  il  loro  successivo  sviluppo  gli  stati  perma- 
nenti degli  animali  inferiori,  e ciò  non  solo  nell’  in- 
sieme deH’organizzazione,  ma  particolarmente  in  cia- 
scun sistema  organico.  Non  facendomi  a dimostrar 
la  verità  di  questa  legge,  perchè  per  altro  ne  parlai 
nella  mia  prolusione,  e perchè  non  messa  in  dubbio 
negli  animali,  io  mi  farò  solo  a provarne  T applica- 
zione che  intendo  farne  alle  piante , per  poi  da  essa 
trar  partito  per  Tammissione  di  un’altra  legge  che  ci 
dovrà  rendere  la  soluzione  del  modo  di  progressione 
delle  piante  con  gli  animali.  Le  piante  superiori,  a 
mio  avviso,  ripetono  nello  sviluppo  loro  successiva- 
mente in  uno  stato  temporaneo  gli  stati  permanenti 
delle  piante  inferiori.  I vegetabili  superiori  infatti 
considerati  nella  loro  origine  provengono  dal  cambium 
come  le  inferiori;  da  questo  cambium  deriva,  come 
si  sa,  il  tessuto  celluloso,  la  prima  forma  del  quale 
è la  sferica  : in  questo  stato  quindi  le  piante  supe- 
riori ripetono  i vegetabili  inferiori  piu  semplici  for- 
mati di  tessuto  cellulare  sferico.  La  sfera  quindi  è 
la  prima  forma  vegetabile  non  solo  perchè  si  mo- 
strano sferiche  le  piante  infime,  e perchè  le  piante 
anche  inferiori  offrono  ordinariamente  delle  cellule 
sferiche,  ma  perchè  è la  forma  primitiva  del  tessuto 
celluloso  anche  nelle  piante  superiori.  In  questo  me- 
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desimo  stato  embrionale  le  piante  superiori  non  ri- 
sultano che  di  semplice  tessuto  celluloso,  allora  ri- 
peton  dunque  tutte  le  piante  inferiori  che  son  formate 
di  tessuto  celluloso  soltanto.  Nello  stato  di  embrione 
a di  più  non  si  trovano  che  i soli  organi  di  nutri- 
zione, i quali  come  sappiamo  esistono  i primi  svilup- 
pati nelle  piante  inferiori.  Affidato  alla  terra  V em- 
brione di  una  pianta  dicotiledone  manda  le  sue  prime 
foglie,  le  quali  sono  ordinariamente  semplici  : non  ab- 
biamo in  ciò  una  manifesta  ripetizione  delle  piante  mo- 
nocotiledoni a foglie  semplici  ? Seminate  infatti  in  un 
terreno  dei  semi  di  piante  monocotiledoni  e dicotile- 
doni, fate  che  contemporaneamente  gli  uni  e gli  altri 
si  sviluppino;  ebbene  cosa  si  otterrà?  Piante  molto 
analoghe,  tutte  le  foglie  saranno  ordinariamente  lineari 
ed  indivise,  talché  sarà  difficilissimo  allora  il  distin- 
guere una  pianta  dicotiledone  da  una  monocotiledone: 
non  sarà  così  però  più  tardi,  dappoiché  é nello  svi- 
luppo e in  uno  stato  temporaneo  che  gli  esseri  su- 
periori devono  in  se  ripetere  gli  inferiori.  Le  foglie 
delle  piante  monocotiledoni  resteranno  tutte  semplici,  ma 
nelle  dicotiledoni  generalmente  parlando , alle  prime 
foglie  semplici,  succederanno  altre  più  divise  e laciniate, 
talché  a quello  stato  di  sviluppo  avanzato  non  potrà 
punto  equivocarsi  una  pianta  dicotiledone  con  una 
monocotiledone. 

Or  se  da  questa  breve  esposizione  facilmente  si  rileva 
che  le  piante  superiori  ripetono  nel  loro  successivo  svi- 
luppo le  inferiori,  siccome  gli  animali  più  elevati  nella 
serie  ripetono  quelli  che  stanno  più  in  basso,  non  é egli 
ammissibile  che  gli  animali  come  esseri  in  gran  parte 
più  elevali  e più  perfelli  delle  piante  ripelano  nel  loro 
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sviluppo  le  piante  stesse?  L'ammissione  di  questa  legge 
è indispensabile  per  renderci  ragione  del  modo  di  pro- 
gressione de’vegetabili  in  rapporto  agli  animali.  Rian- 
dando sullo  sviluppo  di  qtiesti  come  delle  piante,  e 
sulle  forme  e funzioni  loro,  e sui  vegetabili  fossili , 
come  richiamando  alla  mente  i fossili  animali,  io  credo 
dovere  allora  necessariamente  ammettere  la  legge  che 
intendo  stabilire.  Sappiamo  infatti  che  gli  organi  ele- 
mentari delle  piante  derivano  da  una  semplice  cel- 
lula contenente  granuli,  cellula  derivata  dal  cambium. 
Su  ciò  lavori  importantissimi  si  sono  fatti  da  Mirbel, 
da  Molli,  da  Scbleiden , da  R.  Brovn  per  non  lasciare 
alcun  dubbio  su  questa  origine  degli  organi  elemen- 
tari delle  piante.  Or  lo  stesso  è per  gli  animali:  qual- 
siasi il  tessuto  di  essi,  sia  l’osseo,  il  muscolare,  il 
nervoso,  e ne  dobbiamo  principalmente  la  dimostra- 
zione allo  Schwan , comincia  sempre  con  cellule  con- 
tenenti granuli.  Chi  non  vede  quindi  in  questa  pri- 
mitiva origine  una  analogia  di  organizzazione  e di 
forma  negli  organi  elementari  delle  piante  e dei  tes- 
suti animali?  Questi  non  ripetono  dunque  alla  loro 
origine  gli  organi  delle  prime  ? 

Ma  facendoci  ad  esaminare  i vegetabili  in  rapporto 
con  gli  animali,  noi  veggiamo  che  gli  animali  inferiori 
ripetono  sino  a un  certo  punto  i tipi  infimi  de’vegetabili, 
senza  che  però  sia  identica  la  loro  composizione.  Gl’in- 
fusori non  sono  che  esseri  assai  semplici,  di  forma  sferica 
o ellittica  che  si  dividono,  giusta  le  belle  osservazioni  di 
Ebrenberg,  in  due  o più  parli  da  costituire  animali  di- 
stinti; che  formano  granuli  che  escon  fuori  e danno  ori- 
gine ad  altri  infusori.  Essi  hanno  i loro  rappresentanti 
nei  vegetabili  più  semplici  di  forma  sferica,  di  cui  più 
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volte  ho  parlato:  anzi  sono  questi  gli  esseri  controversi 
se  spettino  alle  piante  o agli  animali:  le  funzioni  sono  le 
stesse,  asserzione  ed  esalazione.  I polipi,  le  pennatule  ri- 
petono, a mia  maniera  di  vedere,  i fuchi  e le  conferve, 
la  disposizione  dei  loro  organi  è la  stessa  attorno  ad  un 
punto;  il  polipo,  tutti  lo  conoscono,  dopo  le  famose  espe- 
rienze del  Tremhley,  manda  bottoni  come  le  piante  e al 
pari  di  queste  si  riproduce  o per  sezioni  o per  bottoni  ; le 
conferve  si  riproducono  aneli’  esse  per  sezioni  di  parti. 
Passando  ai  radiarli  piu  elevati  dei  polipi  io  credo  trovar 
molta  analogia  tra  le  meduse  ed  i funghi,  tra  gli  echino- 
dermi  e i licheni.  Sono  molli  infatti  le  meduse  con  una 
parte  superiore  dilatata  o testa,  con  dei  tentacoli  o fila- 
menti in  basso,  spettano  agli  animali  raggiati,  hanno  quin- 
di gli  organi  disposti  attorno  ad  un  asse:  i funghi  son  ve- 
getabili per  lo  più  molli  con  un  cappello  o parte  dilatata 
in  alto,  con  filamenti  nascosti  sotterra,  hanno  gli  organi 
disposti  attorno  ad  un  asse.  Gli  echinodermi,  tali  i ricci  di 
mare,  le  stelle  di  mare  ec.  incrostati  di  sostanze  calcari,  of- 
frono la  medesima  disposizione  degli  organi  attorno  ad  un 
asse,  disposizione  che  noi  troviamo  nei  licheni,  frondi  or 
membranose,  ora  incrostate  anch’esse  di  sostanze  calca- 
ri. Nelle  piante  superiori  poi  abbiamo  un  corpo  dicono,  e 
delle  parti  appendicolari:  un  corpo  dicono  e parti  appen- 
dicolari abbiamo  negli  animali  superiori:  e questo  cono 
superiore  nei  vegetabili  ci  si  mostra  formato  di  varii 
pezzi,  i meritalli,  riuniti  dai  nodi,  così  detti,  vitali,  donde 
pigliano  origine  le  parti  appendicolari.  Avremmo  noi  in 
esso  e nelle  sue  appendici  una  rappresentanza  di  ciò 
che  sono  le  vertebre  e le  loro  appendici  negli  animali  supe- 
riori o vertebrati?  Così  considerando  le  piante  in  rap- 
porto agli  animali  per  noi  le  due  serie  vegetabile  ed 
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animale  non  sono  continue.  Non  si  passa  dalle  piante 
superiori  agli  animali  inferiori,  perchè  se  così  fosse,  si 
I passerebbe  allora  da  esseri  più  complicati  e con  funzioni 
j più  specificate,  ad  esseri  assai  più  semplici  e dotati  della 
I sola  funzione  di  assorbire  ed  esalare.  Per  noi  son  quindi 
due  serie  che  cominciano  parallele,  di  cui  Puna  quella 
[i  de' vegetabili  si  arresta  più  imperfetta  ad  un  dato  limite, 
mentre  l'altra,  quella  degli  animali,  sorpassa  per  vedersi 
li  novelli  organi  aggiungere  e novelle  funzioni,  i sistemi 
I cioè  nervoso  e muscolare,  e quindi  le  facoltà  della  sen- 
sibilità e della  motilità.  Che  in  fatti  sia  nel  modo  da  noi 
I indicato  che  la  natura  abbia  fatto  progredire  le  due  ser- 
I rie,  noi  crediamo  averne  una  prova  ancor  convincente 
: nell’ osservare  che  nei  primi  terreni,  ove  cominciano  a 
vedersi  gl’  indizi!  dei  primi  vegetabili,  che  esistettero  un 
tempo  sulla  superficie  della  terra,  cioè  nei  terreni  di 
transizione,  esistono  insieme  a queste  prime  e semplici 
piante,  ancora  gli  animali  inferiori,  così  i zoofiti,  i mol- 
luschi ed  i crustacei;  e nei  terreni  carboniferi  poi  dove 
le  ricchezze  vegetabili  si  accrebbero,  si  aumentarono 
eziandio  le  ricchezze  animali,  giacché  in  questi  terreni 
la  natura  avea  già  formato  i pesci,  le  enormi  testuggini 
e i rettili  giganteschi,  di  cui  ora  si  sono  perdute  le  specie. 

La  serie  vegetabile  di  già  ammessa  superiormente, 
e della  quale  ho  cercato  qui  di  far  conoscere  il  modo 
di  progressione  con  la  serie  animale,  non  deve  credersi 
però  come  una  serie  unica  e continua  da  paragonarsi  ad 
una  catena,  i di  cui  anelli  sian  rappresentati  dagli  es- 
seri. La  unicità  e continuità  della  serie  degli  esseri  or- 
ganizzati, di  cui  il  Leibui tz  e il  Ponuet  furono  forti  so- 
stenitori, eran  solo  ammissibili  in  un  tempo,  nel  quale 
la  scienza  mancava  di  un  numero  prodigioso  di  fatti,  e 
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quel  eh' è piu  di  nozioni  esatte  sulla  organizzazione  de- 
gli esseri.  La  natura  ha  progredito,  è vero,  nella  forma- 
zione di  questi  dal  semplice  al  composto,  ed  io  credo 
aver  di  sopra  cercato  di  mostrarlo  per  il  regno  vege- 
tabile, ma  in  questa  progressione  non  ha  avuto  sempre 
unico  piano  di  organizzazione,  avendo  piuttosto  seguito 
lo  sviluppo  ora  di  uno,  ora  di  uiLaltro  sistema  di  orga- 
ni. E'  questo  un  fatto  notissimo  oggi  in  anatomia  com- 
parata animale,  sicché  veggiamo  per  esempio  il  sistema 
vascolare  essere  piu  sviluppato  nei  molliischi  di  quello 
lo  sia  negli  insetti,  ed  intanto  questi  avere  un  sistema 
nervoso  in  un  grado  di  maggiore  perfezionamento  che 
in  quelli;  in  modo  tale  che  per  l’apparecchio  della  cir- 
colazione dobbiam  riguardare  i molluschi  come  supe- 
riori agli  insetti,  ed  a questi  poi  inferiori,  qualora  con- 
sideriamo lo  sviluppo  del  sistema  nervoso.  Questo  e 
tanti  altri  fatti,  che  io  potrei  addurre,  dimostrano  be- 
nissimo come  non  unico  sia  il  piano  di  struttura  che  la 
natura  ha  seguito  nella  serie  degli  esseri  organizzati,  e 
a questa  stessa  considerazione  saremo  condotti  riflet- 
tendo ancora  che  vi  hanno  taluni  animali,  i quali  per 
la  loro  organizzazione  congiungono  due  classi  distanti 
tra  loro,  di  maniera  che  ammettendo  la  unicità  di  piano 
nella  serie  ne  risulterebbe  la  esclusione  delle  altre  classi 
che  quelle  due  riuniscono.  L' aya-aya  così,  singolare 
animale  del  Madagascar,  di  cui  si  conserva  un  indivi- 
duo nella  galleria  dei  mammiferi  al  giardino  delle  pian- 
te di  Parigi,  e che  io  ebbi  ivi  agio  di  osservare,  riunisce 
taluni  caratteri  che  spettano  in  parte  ai  rosicchianti , 
avendo  i denti  come  in  questi,  per  cui  tra’  rosicchianti 
lo  mise  il  Guvier,  mentre  altri  caratteri  desunti  spe- 
cialmente dalle  mani  hanno  indotto  il  Blainville  a con- 
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siderarlo  siccome  una  scimmia.  Essendo  cosi  un  animale 
di  riunione  dei  rosiccliianti  e de’ quadrumani  ne  derive- 
rebbe che  la  classe  dei  carnìvori,  che  sla  tra  l’una 
e Tal  tra  delle  anzidetto,  resterebbe  al  di  fuori  della 
serie,  qualora  si  ammettesse  la  unicità  di  struttura 
di  questa.^  E perchè  io  non  mi  limiti  a citare  esempi 
tratti  dal  regno  animale  ricorderò  tra  le  piante  le  cica- 
dee,  le  quali  per  il  modo  di  sviluppo  delle  loro  foglie 
si  avvicinano  alle  felci,  avendo  come  queste  le  foglie 
avvolte  in  ispira  dall’ allo  in  basso  [folia  circinalia); 
mentre  per  la  disposizione  del  fusto,  per  l’aspetto  me- 
desimo della  pianta,  sìmile  a quello  delle  palme,  sono 
state  considerate  siccome  piante  monocotiledoni,  come 
ha  fatto  il  De  Candolle,  e come  pretende  anche  il  Link; 
ed  in  fine  perchè  dotate  di  due  cotiledoni  neirembrione 
spettano  alle  piante  dicotiledoni.' 

Simili  fatti  ci  conducono  bensì  a riguardare  come 
non  continua  la  serie  degli  esseri  organizzati.  Perchè  per 
tale  si  abbia,  bisognerebbe  inoltre  che  tutte  le  combina- 
zioni organiche  sieno  possibili,  il  che  se  si  possa  metafisi- 
camente ammettere  non  lo  è poi  fisiologicamente.  Talu- 
ne disposizioni  organiche  non  possono  esistere  insieme 
ad  altre  che  sono  destinate  ad  usi  fisiologici  totalmente 
opposti.  La  legge  di  correlazione  degli  organi,  stabilita 
dal  Cuvier  per  gli  animali , legge  che  lo  guidò  nel- 
r edilizio  di  una  nuova  zoologia,  la  zoologia  dell’antico 
mondo,  è tale  che  direttamente  si  oppone  alla  pretesa  con- 
nuità  della  serie  degli  esseri.  Dato,  per  esempio,  in  un 
animale  un  apparecchio  masticatorio  con  denti  molari , 
perchè  esso  si  ciba  di  sostanze  vegetabili , è inevitabil- 
mente necessario  che  a simile  disposizione  dei  denti  cor- 
risponda un  tubo  digestivo,  uno  stomaco  cioè  ed  iute- 
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stini  disposti  per  siffatta  digestione  di  cibi  tratti  dal  re-  i 
gno  vegetabile:  noi  non  possiamo  trovare  mio  stomaco 
di  un  animale  carnivoro  insieme  ad  un  apparecchio  di  ! 
masticazione  di  un  erbivoro.  Sono  combinazioni  che  si  j 
escludono  ; ma  con  un  ventricolo  di  carnivoro  devono  al  j 
contrario  per  la  legge  di  correlazione  esistere  per  neces-  j 
sita  denti  incisivi  e canini  per  incidere  e dilaniare  le 
carni  e non  denti  molari  fatti  per  triturare  le  erbe.  Una 
simile  legge  credo  debba  riconoscersi  anche  per  il  regno 
vegetabile.  Esistono  in  questo  talune  disposizioni  orga- 
niche che  sono  necessariamente  in  correlazione,  ed  altre 
al  contrario  che  per  necessità  si  escludono.  Sappiamo, 
infatti  che  vi  hanno  delle  piante  vere  parasite  che  man- 
cano di  radice  perchè  ricevono  direttamente  i succhi  nu- 
tritivi da’ vegetabili , sui  quali  crescono:  queste  piante  j 
benché  superiori  nella  serie,  mancano  però  di  cotiledo- 
ni. Questa  mancanza  è una  disposizione  organica  in  cor-  * 
relazione  con  la  mancanza  della  radice  in  queste  piante;  | 
poiché  siccome  i cotiledoni  son  destinati  a nutrire  la  j 
pianticella  all’epoca  del  germogliamento,  quando  la 
radichetta  non  è ancora  in  istato  di  succhiare  bene  da 
se  medesima  i prìncipi  nutritivi,  così  una  volta  che  la 
pianticella  è nutrita  dal  vegetabile,  di  cui  è parasita,  ! 
riesce  inutile  la  presenza  dei  cotiledoni,  e perciò  que- 
sti mancan  del  tutto.  Citerò  ancora  un  altro  esempio  di 
simile  correlazione  degli  organi.  I grani  dotati  di  ap- 
pendici membranose  in  forma  di  ale  per  poter  volare - 
col  vento  devono  per  necessità  esistere  nei  frutti  a peri- 
carpio deiscente,  che  si  apre  cioè  all’epoca  della  matu- 
rità dei  grani  stessi,  perchè  altrimenti  sarebbe  stata  ! 
inutile  la  presenza  di  quelle  ali,  se  i grani  avessero  do-  ; 
vuto  rimaner  sempre  rinchiusi  dentro  il  pericarpio;  per 
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legi^e  (li  correlazione  dunque  devono  trovarsi  necessa- 
riamente insieme  i semi  alati  con  i pericarpi  deiscenti , 
e non  possono  perciò  esistere  con  i pericarpi  indeiscenli. 
Le  combinazioni  organiche  quindi  non  sono  tutte  fisio- 
logicamente possibili;  devono  perciò  esistere  per  ne- 
cessità dei  vuoti , degli  hiatus  nella  serie  degli  esseri. 
Conchiuderò  così , come  io  scriveva  nella  piu  volte  ci- 
tata prolusione.  La  serie  degli  esseri  non  deve  essere  ri- 
guardala come  una  serie  aritmetica  o logaritmica,  essa  non 
deve  considerarsi  nello  sviluppo  di  ciascun  sistema  organi- 
co ma  nelVinsieme  della  organizzazione  ; è una  catena  di 
monti , che  riguardala  da  lontano  parrà  non  interrotta  e 
continua,  ma  che  offrirà  valli  e divisioni  vista  da  vicino: 
è un  fiume  che  per  giungere  sino  alla  foce , di  tratto  in 
tratto  si  bifurca , che  perde  qualche  sua  branca  nella  sab- 
bia, che  si  riunisce  e si  divide  altra  volta  per  tornarsi 
nuovamente  a riunire. 


CAPITOLO  II. 


MODO  Dt  APPREZZARE  IL  GRADO  DI  ELEVAZIONE 
DELLE  PIANTE  NELLA  SERIE  VEGETABILE 


Le  considerazioni  fatte  sulla  serie  vegetabile  ci  con- 
ducono naturalmente  alla  importante  ricerca  del  modo 
di  conoscere  il  grado  di  elevazione  di  una  pianta  nella 
stessa  serie.  E perchè  questo  scopo  possa  esser  raggiun- 
to, io  credo  che  a due  fonti  si  debba  ricorrere,  cioè  a di- 
re agli  organi  e alle  funzioni  da  una  parte,  e dall’altra 
al  mezzo  in  cui  la  pianta  vive. 
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Riguardo  agli  organi  e alle  funzioni  da  essi  eserci- 
tate facile  è dalla  esposizione  fatta  della  serie  vegetabi- 
le il  dedurre  le  leggi  secondo  le  quali  si  può  rilevare 
il  grado  di  elevazione  maggiore  o minore  di  una  pianta. 

Questa  sarà  tanto  più  in  basso  della  serie  quanto 
minore  sarà  la  complicazione  degli  organi  tanto  ele- 
mentari che  composti. 

In  quanto  agli  organi  elementari  una  pianta  sarà 
inferiore  se  risulta  di  un  solo  tessuto,  il  celluloso, come 
è delle  piante  così  dette  cellulose  ( alghe , funghi , li- 
cheni, muschi  ec.)  e tra  queste  lo  sarà  tanto  più  se 
tutte  le  cellule  saranno  di  forma  uguale  o presso  a poco 
uguale  ( alghe  infime  ec.  ). 

Sarà  superiore  se  formata  di  entrambi  i tessuti  ele- 
mentari delle  piante,  cioè  del  celluloso  e del  vasco- 
lare, come  è nelle  piante  dette  vascolari,  e che  meglio 
io  chiamerò  piante  cellulo-vascolari , perchè  ciò  indica 
liene  la  loro  organizzazione.  ( Equisetacee,  marsileacee, 
licopodiacee , felci , e le  piante  fanerogame). 

Per  la  combinazione  di  questi  organi  elementari  onde 
formare  le  fibre  vegetabili  si  capisce  benissimo,  dietro 
quanto  esposi  di  esse  nel  precedente  capitolo,  come 
siano  molto  inferiori  nella  serie  le  piante  che  han  solo 
delle  fibre  cellulose,  (le  epatiche  e i muschi),  che  a que- 
ste son  superiori  le  altre  che  offrono  delle  fibre  cel- 
lulo-vascolari  semplici,  siccome  è nelle  marsileacee, 
nelle  licopodiacee  ec.  che  son  poi  del  tutto  superiori  le 
piante  dotate  di  fibre  cellulo-vascolari  composte,  come 
si  osserva  tanto  nelle  piante  monocotiledoni  che  dico- 
tiledoni. La  disposizione  irregolare  ed  in  fasci  isolati  di 
queste  fibre  celìulo-vascoiari  composte,  basterà  a carat- 
terizzare un  grado  d’inferiorità  delie  piante,  io  cui  si 
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osservano;  a preferenza  di  quelle  in  cui  queste  medesime 
fibre  son  disposte  in  istrati  concentrici;  intendo  parlar 
sempre  delle  fibre  da  me  dette  interne,  mentre  per  le 
esterne  o nervature  puossi  stabilire  che  la  loro  ramifica- 
zione indica  un  grado  di  superiorità  nelle  piante  ri- 
guardo a quelle  in  cui  tali  fibre  esterne  son  parallele. 

Per  gli  organi  composti  poi  una  pianta  sarà  più  ele- 
vata a misura  del  numero  maggiore  di  questi  organi  che 
offre,  il  che  però  merita  speciale  considerazione  sia  ne- 
gli organi  di  nutrizione  come  in  quelli  di  riproduzione. 

Siccome  la  esistenza  degli  organi  di  nutrizione  è 
quasi  generale  in  tutte  le  piante,  così  la  loro  mancanza 
indica  un  grado  infimo  nella  serie  vegetabile;  le  piante 
quindi  che  mancano  di  ogni  sorta  di  organi  di  vege- 
tazione sono  le  infime , ed  appunto  quelle  che  risultano 
di  solo  tessuto  celluloso , senza  che  questo  sia  combi- 
nato in  modo  da  formare  degli  organi  così  detti  compo- 
sti; il  protococco  per  esempio  ce  ne  dà  la  più  chiara 
prova.  Tolta  però  questa  mancanza  assoluta  di  organi 
composti  di  nutrizione  ed  esaminando  l’assenza  di  uno 
di  essi  nelle  piante,  io  credo  dover  fare  le  seguenti  di- 
stinzioni per  r oggetto  che  ci  occupa. 

La  mancanza  della  radice  è per  gli  organi  di  nutri- 
zione la  caratteristica  del  grado  massimo  d' inferiorità 
dì  una  pianta;  infatti  la  radice  manca  nelle  piante  infi- 
me , come  nelle  nostochinee  e nelle  conferve.  Bene  è 
giusto  Y avvertire  che  in  questa  categoria  non  bisogna 
comprendere  talune  piante  superiori  sprovviste  di  radice, 
sol  perchè  nascono  parasite  sui  tronchi  degli  alberi;  co- 
m’è,  per  esempio, del  viscum album,  dì  taluni  loranlìiiis  ec. 
le  quali  piante  succhiano  direttamente  e senza  radice  i 
lìquidi!  nutritivi  dalle  piante  su  cui  crescono;  è questa 
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una  particolarità  dovuta  al  luogo  del  loro  soggiorno  e 
non  alla  degradazione  nella  serie;  è,  a dir  breve,  una 
anomalia:  io  ne  parlerò  trattando  delle  anomalie  del 
sistema  discendente. 

La  esistenza  del  fusto  essendo  limitata  a un  nume- 
ro minore  di  piante  di  quello  lo  sia  la  radice,  la  sua  i 
mancanza  perciò,  sebbene  indichi  un  grado  notabile 
d'inferiorità  nelle  piante  stesse,  pure  questo  non  lo 
è al  segno  in  cui  l’abbiamo  notato  per  l’assenza  della 
radice;  giacché  questa  comparisce  assai  più  presto  nella 
serie  vegetabile,  nelle  alghe  stesse,  mentre  bisogna  sa-  I 
lire  sino  ai  muschi  per  trovare  i primi  indizii  di  fusto. 
Tutte  le  piante  fanerogame  offrono  un  fusto  propria- 
mente detto,  benché  talvolta  poco  sviluppato,  come  nelle 
piante  erroneamente  dette  acaw/t,  siccome  farò  vedere 
parlando  del  fusto. 

Finalmente  la  presenza  delle  foglie  sembra  andar 
quasi  di  accordo  con  quella  del  fusto;  le  prime  foglie 
che  meritino  questo  nome,  esistono  veramente  nei  mu- 
schi, poiché  non  credo  che  come  foglie  dehbansi  riguar- 
dare le  frondi  o espansioni  membranose  delle  alghe,  e 
il  tallo  dei  licheni.  Mi  sembra  per  ciò  da  tutte  queste 
considerazioni  sugli  organi  di  nutrizione  potere  stabili- 
re i seguenti  gradi  di  elvazione  delle  piante  nella  serie 
vegetabile;  cioè  che  una  pianta  che  offre  al  tempo  stesso 
foglie,  fusto  e radice  sia  superiore  ad  un  altra  che  man- 
chi di  radice,  ed  infima  nella  serie  quella  che  sia  total- 
mente priva  di  qualsiasi  organo  di  nutrizione  avendo 
solo  un  organo  elementare. 

Non  basta  però  la  esistenza  di  questi  organi  di  nu- 
trizione per  caratterizzare  il  grado  di  superiorità  di  una 
pianta , poiché  questi  organi  di  nutrizione  si  mostrano  j 
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presto  perfezionati  ne’vegetabili.  La  loro  disposizione 
quindi  deve  ajutarci  per  precisare  se  una  pianta  sia 
più  o meno  elevata  nella  serie.  Dietro  questa  considera- 
zione io  credo  potere  stabilire  di  una  maniera  generale  , 
che  la  non  divisione  formi  il  carattere  degli  organi 
di  nutrizione  nelle  piaìite  inferiori , e che  la  loro  di- 
visione al  contrario  li  caratterizzi  nelle  piante  superiori. 
Il  fusto  semplice  e non  moltiplicato,  o,  come  volgarmente 
si  dice,  non  ramoso,  e le  foglie  semplici  son  proprii  in- 
fatti delle  piante  monocotiledoni;  mentre  il  fusto  mol- 
tiplicato e le  foglie  divise  caratterizzano  le  piante 
dicotiledoni;  in  modo  tale  che  risulta  da  questo  un 
abito  particolare  di  tali  piante  da  far  riconoscere  a 
prima  vista  se  sia  una  pianta  monocotiledone  o una  di- 
dicotiledone, senza  che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  all' esa- 
me dell’  embrione  e dei  suoi  cotiledoni.  E siccome  la 
divisione  delle  foglie  è di  accordo  con  la  distribuzione 
dei  vasi  che  entrano  nella  formazione  delle  loro  nerva- 
ture, essendo  il  parenchima  destinato,  come  vedremo 
in  appresso,  a riempire  gli  spazii  lasciati  da  queste  fibre,  ^ 
così  le  foglie  divise  o composte  offrono  delle  nervature 
ramose,  mentre  le  foglie  semplici  delle  piante  monoco- 
tiledoni presentano  generalmente  nervature  semplici  e 
parallele. 

Se  dagli  organi  composti  di  riproduzione  vogliamo 
poi  trar  partito  per  conoscere  il  grado  di  elevazione 
di  una  pianta  nella  serie  vegetabile,  si  può  dire  che  la 
loro  esistenza  indichi  di  già  un  grado  maggiore  di  supe- 
riorità nei  vegetabili,  di  quello  che  si  abbia  per  la 
presenza  degli  organi  di  nutrizione;  perchè  gli  organi 
di  riproduzione  sono,  come  dissi  nel  capìtolo  prece- 
dente, gli  ultimi  a comparire  e a perfezionarsi  nella 
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serie.  Tutte  le  piante  agame  intatti  sono  sprovviste 
totalmente  di  organi  fiorali,  e le  vere  crittogame  poi  non 
hanno  spesso  che  imperfetti  rappresentanti  degli  organi 
di  fecondazione  delle  piante  superiori , e mancano  asso- 
lutamente di  veri  inviluppi  fiorali.  La  presenza  perciò 
di  tutti  questi  organi  in  uno  stalo  manifesto  si  osserva 
nelle  piante  fanerogame , e già  sappiamo  che  queste 
piante  sono  molto  avanzate  nella  serie,  formando  come 
ho  detto  di  sopra,  le  piante  agame  e le  crittogame 
un  quinto  circa  di  tutto  il  regno  vegetabile  attualmente 
conosciuto.  Sarebbero  però  assai  ristretti  i dati  offertici 
dagli  organi  di  riproduzione  per  l’oggetto  che  ci  occu- 
pa, se  per  la  sola  loro  esistenza  si  potesse  rilevare  il  gra- 
do di  superiorità  di  una  pianta:  noi  saremmo  allo- 
ra indotti  a credere  una  graminacea,  che  è l’infima  delle 
piante  fanerogame,  all’ istesso  grado  di  una  pianta  di 
una  famiglia  assai  elevata,  come  di  una  ranunculacea, 
di  una  magnoliacea  ec.  dappoiché  troviamo  e nell’ una 
e nell’altra  gli  organi  della  riproduzione  in  un  modo 
assai  chiaro  e apparente,  inviluppi,  stami,  pistilli, em- 
brione con  cotiledoni  distinti , ec.  Ad  apprezzar  quindi 
con  quella  esattezza  eh’ è possibile  la  differenza  di  grado 
di  una  pianta  o di  un  altra  per  gli  organi  di  riprodu- 
zione che  in  entrambe  esistono,  io  credo  doversi  ricorre- 
re al  numero  di  tali  organi  e alla  distinzione  dei  pezzi 
che  li  compongono. 

Per  il  numero  di  questi  organi  dirò  avanti  tutto  che 
una  pianta  dotata  di  due  inviluppi  fiorali,  di  calice  cioè  e 
di  corolla , sarà  superiore  ad  un  altra  che  ne  offrirà  un 
solo,  che  sappiamo  già  dirsi  in  quel  caso  perigonio.  E per- 
chè in  quelle  in  cui  unico  è l’inviluppo  fiorale  si  possa 
anche  conoscere  i I grado  maggiore  o minore  di  superiorità 
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di  una  pianta  dirò  che  il  numero  ternario  dei  pezzi  di 
questo  inviluppo  annunzierà  un  grado  d'inferiorità,  men- 
tre saranno  superiori  le  altre  piante  che  presentano  un 
numero  quinario  in  tali  pezzi.  Per  que’ vegetabili  poi 
che  hanno  doppio  inviluppo,  una  pianta  a corolla  poli- 
petala, e a calice  ipolisepalo,  cioè  in  cui  questi  inviluppi 
risultano  di  pezzi  distinti,  sarà  in  un  grado  maggiore 
di  elevazione  nella  serie  vegetabile;  mentre  la  corolla 
gamopetala,  e il  calice  gamosepalo,  quegli  inviluppi  cioè 
in  cui  i pezzi  sono  saldati  insieme  in  un  solo,  caratterizze- 
ranno un  grado  di  elevazione  minore  di  una  pianta  nella 
serie  stessa;  sarà  poi  a questa  superiore,  ma  inferiore  alla 
prima  delle  precedenti  quella  pianta  che  offrirà  la  sal- 
datura dei  pezzi  soltanto  nel  calice,  mentre  che  quelli 
della  corolla  son  distinti.  In  tal  guisa  si  può  stabilire 
che  le  piante  in  cui  vi  hanno  due  inviluppi  a pezzi  tutti 
distinti  son  superiori  a quelle  nelle  quali  uno  di  questi 
inviluppi  (il  calice)  si  mostra  di  un  sol  pezzo,  e que- 
ste sono  però  superiori  alle  altre,  che  presentano  en- 
trambi gl’ inviluppi  saldati  in  tutti  i pezzi.  E ciò  ri- 
guardo agli  inviluppi  fiorali.  Passando  poi  agli  stami  ed 
ai  pistilli,  siccome  per  la  legge  di  simmetria  del  fiore, 
il  lor  numero  è in  rapporto  con  i pezzi  del  calice  e 
della  corolla,  cosi  il  nnmero  ternario  indicherà  un  gra- 
do d'inferiorità  nella  serie,  e il  quinario  un  grado  di 
superiorità.  La  moltiplicazione  poi  di  questo  numero 
quinario , a segno  che  si  accresca  di  molto  il  detto  nu- 
mero, caratterizzerà  le  piante  più  elevate  nella  serie: 
le  famiglie  perciò  superiori  son  quelle  appunto  che 
spettano  alla  polyandria,  icosandria,  monadelphia,  polya- 
delphia,  ec.  del  Linneo,  ove  come  si  sa  il  numero  degli 
stami  ed  anche  dei  pistilli  è considerevole.  La  saldatura 
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poi  di  questi  stami  con  la  corolla  o con  il  calice  mostre- 
rà che  quelle  piante  sono  inferiori  ad  altre  in  cui  questi 
stami  son  liberi  e vengono  direttamente  dal  ricettacolo. 
Lo  stesso  è da  dire  del  numero  ternario  e quinario  dei 
carpelli  dell’ovario,  della  loro  moltiplicazione,  della 
maggiore  o minore  saldatura  tra  loro.  La  distinzione 
de’ carpelli,  che  son  anche  moltiplicati,  per  cui  risulta- 
no quei  frutti  detti  moltiplici , indicherà  una  superiorità 
nelle  piante , mentre  la  saldatura  di  tutti  i carpelli  in 
unico  pericarpio  noterà  esser  la  pianta  più  bassa  nella 
serie.  Finalmente  per  il  numero  dei  cotiledoni , una 
pianta  che  olfrirà  un  cotiledone  sarà  inferiore  ad  un  al- 
tra che  ne  avrà  due.  Io  non  entro  in  maggiori  dettagli  su 
tutti  questi  organi  di  riproduzione,  riserbandoli  piut- 
tosto alla  botanica  comparata  speciale  : mi  basta  qui  di 
aver  notato  quanto  importa  per  apprezzare  il  grado  di 
elevazione  di  una  pianta. 

Da  tutto  l’esposto  sugli  organi  delle  piante  mi  par 
che  si  possa  rilevare  che  è principalmente  nel  lor  nu- 
mero , nella  divisione  e perciò  nella  loro  specificazione, 
che  noi  troviamo  il  mezzo  di  apprezzare  il  grado  di  ele- 
vazione di  una  pianta  nella  serie  vegetabile,  siccome 
io  credo  esser  sicura  guida  per  conoscere  il  grado  di 
elevazione  di  un  animale  il  numero  e la  specificazione 
degli  organi.  Negli  animali  superiori  però  oltre  che  gli 
organi  sono  più  specificati  sono  anche  simmetrici  e 
tendono  sempre  più  a centralizzarsi.  Succede  lo  stesso 
per  le  piante?  Io  non  ritornerò  a parlare  della  sim- 
metria degli  organi  delle  piante , avendone  fatta  pa- 
rola nel  precedente  capitolo  a proposito  della  forma 
delle  piante  stesse:  dirò  bensì  in  riguardo  alla  centra- 
lizzazione, eh’ essa  non  può  fornire,  a mio  avviso,  un 
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carattere  per  conoscere  l’elevazione  delle  piante;  anzi 
mi  pare  che  questa  tendenza  degli  organi  alla  centra- 
lizzazione manchi  nei  vegetabili.  Il  tessuto  vascolare  in- 
fatti, che  negli  animali  presenta  un’infinità  di  vasi  che 
a poco  a poco  tendono  a riunirsi,  con  frequenti  anasto- 
mosi, in  vasi  maggiori  di  calibro  ma  minori  di  nume- 
ro, per  metter  foce  ad  un  organo  centrale,  quale  è il 
cuore,  è al  contrario  nelle  piante  anche  superiori  senza 
indizio  di  riunione  in  tronchi,  senza  organo  alcuno 
centrale.  Anzi  vi  è di  più  gli  organi  vegetabili  sembra- 
no al  contrario  avere  una  tendenza  a non  centralizzar- 
si, tendenza  alla  quale  è senza  dubbio  dovuto  il  vedere 
che  quasi  tutti  gli  organi  vegetabili  si  mostrano  all’  ester- 
no, e non  trovare,  come  negli  animali,  la  maggior  parte 
di  essi  neirinterno  del  loro  organismo.Questa  tendenza  di 
discentralizzazione  nei  vegetabili  ci  rende  ragione  ancora 
della  facile  divisione  in  parti,  e della  moltiplicazione 
delle  piante  per  rampolli,  per  margotti,  per  innesti, 
senza  che  la  pianta  menomamente  ne  soffra.  Per  questo 
riguardo  le  piante  non  sono  spinte  più  in  là  degli  ani* 
mali  inferiori,  ossia  dei  zoofili.  Questi  animali  .infat- 
ti , dove  la  tendenza  di  centralizzazione  è poco  o nien- 
te manifesta,  si  possono  con  facilità  moltiplicare  per 
sezioni  o divisioni  di  parti.  Non  è così  però  negli  ani- 
mali superiori  dove  un  organo  importante  non  può  es- 
ser reciso  senza  il  disturbo  generale  o la  morte  dell’  in- 
dividuo: tanto  può  la  forza  di  centralizzazione,  da  cui 
deriva  la  somma  armonia  di  un  organo  con  un  altro,  spe- 
cialmente del  cuore,  del  cervello  e dello  stomaco  che 
formano  il  tripode  dell’umana  economia  secondo  Bordeu  ! 

Intanto  se  in  mezzo  a queste  parti  delle  piante  che 
mostralo  una  non  centralizzazione  vogliamo  spingere 
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le  nostre  ricerche  sul  punto  che  sembri  essere  un  centro 
nelle  piante  stesse,  noi  crediamo  ravvisarlo  nel  collo, 
0 parte  intermedia  al  fusto  ed  alla  radice.  Da  questo 
collo  infatti  quasi  obbedendo  ad  una  legge  di  polarità  si 
dirigono  in  senso  opposto  i due  sistemi  ascendente  e di- 
scendente del  corpo  della  pianta,  ossia  la  radice  ed  il 
fusto.  L’osservazione  poi  di  ciò  che  succede  nelle  piante 
annue  e bienni  da  una  parte  e nelle  varie  sorti  delle 
perenni  dall’ altra,  sembra  confermare  che  il  collo  sia  il 
centro  della  pianta.  De  Candolle  (1)  ha  dimostrato  che 
nelle  piante  perenni  caulocarpie  il  fiore  consuma  solo  la 
nutrizione  del  peduncolo,  che  cade  con  esso,  senza  che 
il  resto  della  pianta  ne  soffra;  nelle  piante  perenni  n‘;so- 
carpie  il  fiore  per  la  maggior  debolezza  della  pianta  sia 
reale  sia  in  proporzione  del  numero  dei  fiori,  reca  non  solo 
la  perdita  del  peduncolo,  ma  anche  quella  dei  rami  e del 
fusto  sin  presso  il  collo  della  pianta,  e l’anno  dopo  questa 
getta  altro  fusto,  che  fiorisce.  Ma  nelle  piante  annue  e 
bienni  ossia  nelle  monocarpie,  i fiori  non  solo  fan  venire 
meno  la  nutrizione  del  peduncolo,  dei  rami,  del  fusto, 
ma  ancora  questa  atrofia  sorpassa  il  collo  e viene  fino 
alla  radice:  così  la  pianta  più  non  si  riproduce.  Per  si- 
mili ragioni  mi  sembra  doversi  considerare  il  collo  del- 
la pianta  come  la  parte  centrale  di  essa. 

Il  mezzo  in  cui  le  piante  si  trovano  può  in  secondo 
luogo  ancora  servirci  per  apprezzare  il  grado  di  eleva- 
zione di  una  pianta.  Le  piante  aeree  sono,  generalmen- 
te parlando,  più  elevate  di  quelle  che  stanno  immerse 
nell’acqua.  E dico  stanno  immerse,  poiché  l’essere  nel- 
l’acqua soltanto  non  è un  carattere  sicuro  d’ inferiorità. 


(r)  Théorie  cl^mentaire  de  la  boianique  edit.  2..  pag, 
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Le  piante  infime  si  trovano  immerse  nell’ acqua,  così 
le  alghe , i fuchi , le  conferve  ec.  : queste  piante  son 
tutte  cellulose,  e senza  stornati,  con  organi  imperfetti 
di  riproduzione.  Esse  sono  quindi  anche  per  il  mezzo 
come  gli  animali  inferiori:  le  monadi,  le  volvuci,  le 
oscillarle,  le  spugne,  i polipi,  i radiarli  stanno  tutti  som- 
mersi nell’acqua,  anzi  il  numero  degli  animali  acqua- 
tici è maggiore  in  rapporto  al  numero  degli  aerei  pro- 
porzionatamente alle  piante,  dappoiché  oltre  agli  an- 
zidetti  animali  stanno  immersi  nell’acqua  quasi  tutti 
i molluschi,  eccetto  i molluschi  terrestri,  molti  crustacei, 
e i pesci. 

Con  le  piante  che  stanno  totalmente  immerse  nel- 
Tacqua  e che  vanno  a grandi  profondità  del  mare,  co- 
me si  osserva  anche  per  i polipi  ec.,  non  bisogna  pun- 
to confondere  le  piante  superiori  che  abitano  le  acque 
dei  laghi,  dei  ruscelli,  delle  paludi  ec.  Queste  pian- 
te sono  fanerogame,  mentre  le  prime  sono  crittogame, 
esse  sono  formate  di  tessuto  celluloso  e di  tessuto  va- 
scolare, hanno  organi  di  riproduzione  manifesti,  il  fio- 
re ed  il  frutto.  Il  carattere  notabile,  che  li  deve  far  di-* 
stinguere  a colpo  d’occhio,  consiste  in  ciò  che  queste 
piante  portan  quasi  sempre  le  foglie,  almeno  le  supe- 
riori a fior  d’acqua,  e poi  sempre  il  fiore.  Così  è delle 
ninfee,  dei  potamogeton,  dei  ranuncoli  aquatici,  della 
vallisneria  ec.:  tutti  conoscono  come  i peduncoli  che  so- 
stengono i fiori  di  queste  piante  si  allungano  sino  a 
livello  dell’acqua  per  portarvi  i fiori;  tutti  sanno  che 
il  peduncolo  del  fiore  femminile  della  vallisneria  spira- 
lis  ravvolto  in  ispira  avanti  la  fecondazione  si  svolge  a 
questa  epoca  per  andare  a trovare  i fiori  maschili,  che  già 
stanno  a fior  di  acqua.  Queste  piante  dunque  sono  su- 
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perìorì,  malgrado  che  sliano  nell’acqua,  esse  però  non 
vi  sono  mai  totalmente  immerse:  noi  avremmo  in  esse  , 
una  ripetizione  di  ciò  che  succede  per  gli  animali  supe- 
riori a sangue  caldo  che  stanno  nelFacqua, come  la  fo- 
ca, il  delfino,  la  balena:  animali  che  han  bisogno  di  ve- 
nire alla  spiaggia  per  effettuare  il  loro  accoppiamento, 
e per  allattare  i loro  figli,  essendo  animali  mammiferi  e 
perciò  vivipari.  Ma  forse  ci  si  può  obbiettare  in  riguar- 
do alla  superiorità  delle  suddette  piante  acquatiche  la 
mancanza  distornati  come  è nelle  piante  inferiori.  Que- 
sta mancanza  è in  quelle  soltanto  che  hanno  le  foglie 
immerse  con  tutte  le  due  pagine,  come  è per  esempio 
in  molti  potamogeton,  ovvero  nelle  foglie  inferiori  che 
stanno  del  tutto  immerse:  ma  presentano  stornati  le  fo- 
glie che  stanno  a fior  d’acqua,  soltanto  però  nella  pagi- 
na superiore  eh’ è in  contatto  dell’aria,  e non  nella 
pagina  inferiore  che  tocca  le  acque;  siccome puossi  os- 
servare nelle  foglie  delle  ninfee.  La  mancanza  degli 
stornati  nelle  parti  delle  foglie,  che  vanno  in  contatto 
dell’acqua,  è particolarità  dovuta  al  mezzo  in  cui  la 
pianta  vive,  non  alla  degradazion  della  serie;  come  non 
può  considerarsi  come  degradazione  la  disposizione  par- 
ticolare dei  membri  della  foca,  del  delfino,  e della  bale- 
na per  adattarsi  al  nuoto. 
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CAPITOLO  III. 

SE  LE  SPECIE  VEGETABILI  SIENO  FISSE  O VARIABILI 


L’esame  da  me  fatto  di  sopra  della  serie  vegetabile 
conduce  naturalmente  ad  ammettere  che  le  specie  ve- 
getabili sieno  state  create  per  un  principio  di  coordi- 
namento nella  serie,  per  arrivare  così  dalle  più  semplici 
alle  più  complicate.  Da  questa  maniera  di  pensare  de- 
riva che  tutte  le  specie  attuali  esistano  sin  dai  princi- 
pio della  creazione,  e non  sieno  punto  l’effetto  di  meta- 
morfosi dovute  all’  influenza  delle  circostanze  esteriori. 
Queste  specie  però  esistono  esse  in  realtà,  o a meglio  dire 
le  specie  che  si  osservano  attualmente  sono  tali  quali 
esse  furono  all’epoca  della  creazione,  ovvero  sono  una 
modificazione  di  quelle  allora  create?  Siffatto  esame  si 
riduce,  come  ognun  vede,  alla  ricerca  se  le  specie  ve- 
getabili sieno  fisse  o variabili.  Coloro  che  seguaci  della 
identità  di  composizione  dei  corpi  organizzali  non  ve- 
dono altro  negli  esseri  che  continue  metamorfosi  per 
l’effetto  delle  azioni  esteriori,  sostengono  che  le  specie 
sieno  state  create  all’azzardo  senza  principio  alcuno,  e 
che  si  mutino  per  i cangiamenti  di  queste  circostanze. 
E'  oramai  divenuta  celebre  la  opinione  di  Lamarck  in- 
torno ai  cangiamenti  da  lui  supposti  nelle  specie  tanto 
animali  che  vegetabili,  dovuti  ai  cangiamenti  delle  cir- 
costanze esteriori.  Queste  a suo  credere  fanno  le  specie, 
dappoiché  negli  animali  le  circostanze  con  i loro  can- 
giamenti producono  cangiamenti  nei  bisogni,  i quali 
portan  seco  degli  altri  nelle  azioni  e quindi  necessaria- 
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mente  negli  organi.  Così  per  esempio  la  giraffa  ha  il 
collo  lungo  perchè  nutrendosi  delle  foglie  delle  palme 
ha  dovuto  successivamente  fare  degli  sforzi  col  suo  collo 
per  arrivare  sino  all’altezza  ove  esse  si  trovano;  negli 
uccelli  acquatici  o palmipedi  l’ abitudine  di  muovere  le 
dita  per  adattarsi  al  nuoto  ha  fatto  secondo  lui  formare 
quella  ripiegatura  della  pelle  che  noi  osserviamo  nelle 
dita  del  piede,  e così  di  tanti  altri  fatti.  In  quanto  alle 
piante,  siccome  non  vi  sono  azioni,  non  esistono  quindi 
abitudini  propriamente  dette,  e perciò  i cangiamenti 
nelle  circostanze  non  producono  grandi  cangiamenti  ne- 
gli organi,  le  di  cui  modificazioni  si  devono  ai  cangia- 
menti succeduti  nella  nutrizione.  Così,  dice  il  Lamarck,  le 
piante  di  una  praterìa  saranno  poco  sviluppate  per  effet- 
to di  una  primavera  troppo  secca  e acquisteranno  al  con- 
trario molto  vigore  nelle  loro  parti  se  in  una  primavera 
sieno  stati  i giorni  misti  di  pioggia  e di  sole.  Or  se  questa 
causa  accidentale  o per  meglio  dire  temporanea  si  conti- 
nua e diviene  perpetua,  le  piante  allora  manterranno 
quel  grado  minore  o maggiore  di  sviluppo  dovuto  alle 
circostanze  sfavorevoli  o favorevoli  or  ora  dette.  Una 
pianta  quindi  che  suol  nascere  nei  luoghi  fertili  e bas- 
si, trasportata  in  un  luogo  arido  ed  elevato,  se  può 
ivi  vegetare,  riproducendosi  darà  origine  ad  individui 
che  continuando  ad  esistere  sotto  l’ influenza  di  circo- 
stanze sfavorevoli  saranno  sempre  magri  e poco  svilup- 
pati. Or  ciò  che  succede  qui  per  effetto  del  trasporto  di 
una  pianta  da  un  luogo  fertile  in  uno  secco  succede  an- 
che nel  caso  contrario:  anzi  noi  stessi  coltivando  le 
piante  nei  nostri  giardini  veggiamo  talune  modificazioni 
succedere  in  esse,  veggiamo  così  alcune  specie  passare 
dallo  stato  di  pelurie  o di  villosità  ad  uno  stato  di  già- 
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brizìe;  alcune  piante  da  perenni  diventare  anche  annue; 
per  questo  ancora  taluni  vegetabili,  che  volgarmente  si 
trovano  nei  giardini  e negli  orti,  non  esistono  più  in  na- 
tura. Che  ci  s’indichi,  continua  egli,  la  patria  del  tri- 
ticum  sativum,  ove  cresca  spontaneo  e senza  l’effetto  della 
sua  cultura;  che  ci  si  mostrino  in  natura  tutte  queste 
lattughe,  tutti  questi  cavoli  ec.  Infine  per  mostrare  il 
Lamarck  quanto  i cangiamenti  delle  circostanze  influi- 
scano sulle  piante,  dice  che  il  ranunculus  aquatilis  fin- 
che sta  del  tutto  immerso  nell’acqua  porta  tutte  le 
foglie  capillari , ma  quando  arriva  a portare  le  foglie 
superiori  alla  superficie  dell'acqua  allora  queste  foglie 
si  allargano,  divengono  arrotondile  e lobate;  che  infine 
se  alcuni  individui  di  questa  pianta  si  trovano  in  ter- 
reni umidi  ma  non  nell' acqua,  le  foglie  allora  son  tutte 
arrotondile  senza  esister  foglie  divise  e capillari,  ciò  che 
dà  nascita  alla  specie  detta  dai  botanici  ranunculus  he- 
deraceus. 

Per  sciogliere  una  questione  di  tanta  importanza  noi 
vi  possiamo  giungere  in  due  modi  distinti,  l.o  compa- 
rando le  specie  attuali  con  quelle  più  antiche  di  cui  si 
può  aver  conoscenza;  2.o  cercando  di  stabilire  i limiti 
delle  specie  e delle  varietà  negli  esseri  organizzati,  per 
cui  si  vedrà  fin  dove  le  circostanze  esteriori  possano  in- 
fluire sulla  loro  organizzazione. 

Le  catacombe  egiziane  racchi  udono,  come  tutti  san- 
no,' una  gran  quantità  di  mummie  non  solo  di  uomini 
ma  di  animali  domestici.  La  loro  antichità,  che  rimonta 
da  2 a 3 mila  anni,  è senza  dubbio  tale  da  poter  dal  pa- 
ragone tirar  qualche  conchiusione  soddisfacente  per  il 
soggetto  che  ci  occupa.  Or  gli  animali  ivi  conservali 
sono  perfettamente  simili  a quelli  di  oggidì.  Tali  sono 
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fatati  infatti  riguardati  vari  animali , così  gatti , ibis  ; 
cani,  scimmie,  coccodrilli,  ec.  animali  ben  conservati  e be- 
nissimo riconoscibili , portati  in  Parigi  da  Geoffroy- 
Saint-Hilaire,  che  li  avea  raccolti  nelle  tombe  e nei  tem- 
pii egiziani,  come  potrà  facilmente  rilevarsi  dal  rapporto 
fattone  all’ accademia  delle  scienze,  da  Lamarck,  Cuvier 
e Lacépede  (1).  E'  questa  senza  dubbio  una  prova  convin- 
. cente  che  tali  specie  non  si  sono  nemmeno  menomamente 
modificate,  malgrado  che  sieno  scorsi  da  2 a 3 mila  anni, 
e questa  verità  ci  sembra  anche  confemata  dall' osser- 
servare  che  le  figure  di  animali  e specialmente  di  uccelli 
che  si  trovano  negli  obelischi  egiziani,  come  ha  rile- 
vato il  Cuvier,  rappresentan  bene  nell’  insieme  le  spe- 
cie che  attualmente  veggiamo. 

Era  questo  un  fortissimo  ostacolo  per  Lamarck  da 
far  cadere  senza  dubbio  la  sua  opinione  su’ cangiamenti 
supposti  nelle  specie,  e questo  ostacolo  era  assai  più 
forte  per  lui,  che  era  stato  uno  degli  autori  del  rap- 
porto delle  collezioni  or  citate  del  Geoffroy-Saint-Hilaire, 
nel  qual  rapporto  avea  scritto  que  ces  animaux  soni  par^ 
faitement  semhlables  à ceux  (T  aujourd*  hui,  A vincere 
questo  ostacolo  il  Lamarck  dice  che  non  deve  recar  me- 
raviglia, se  questi  animali  non  si  sono  punto  cangiati, 
attesoché  alcun  cangiamento  non  è succeduto  nelle  con- 
dizioni deir  Egitto,  essendovi  le  stesse  circostanze  di 
allora;  e che  poi  la  durata  di  2 e 3 mila  anni  è grande 
in  rapporto  all’uomo,  non  lo  è però  riguardo  ai  cangia- 
menti grandi  che  subisce  la  superficie  del  globo.  In  quanto 
a questi  cangiamenti  ammettendo  ancoraché  le  circostan- 

(i)  Rapport  tles  professeurs  du  rauseum  Lamarck,  Cuvier  et  La- 
cépéJe  sur  les  colleclions  rapporlées  d'Egypte  par  GeofFroy  negli  anna- 
les  dii  museum  d’ histoire  naturelle  voi.  i.  an.  1803.  pag.  234.  e seg. 
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ze  attuali  dell’Egitto  siano  le  medesime  di  quelle  lo 
erano  a quelTepoca,  il  che  però  non  crediamo,  attesoché 
vari  cangiamenti  vi  hanno  avuto  luogo  riguardo  all’ ele- 
vazione e airestensione  del  suolo  per  effetto  degli  alluvio- 
ni prodotti  dal  Nilo; e riguardando  la  durata  di  2 in  3 
mila  anni  come  corta  per  aver  luogo  un  cangiamento, 
continuando  eguali  le  condizioni  esteriori,  come  rispon- 
derebbe il  Lamarck  che  gli  animali  domestici,  così  il 
j gatto,  il  cane,  trasportati  per  effetto  della  civilizzazio- 
ne europea  in  tutte  le  parti  del  mondo,  sono  sempre 
gli  stessi  malgrado  le  differenze  esterne  di  colore,  di 
pelo,  di  statura,  e non  offron  alcun  cangiamento  fonda- 
mentale  nella  loro  organizzazione?  Eccoci  condotti  a 
precisare  i limili  delle  varietà  e delle  specie,  il  che  fa- 
remo dopo  aver  paragonale  le  piante  attuali  con  le  piu 
antiche. 

Alle  piante  però  non  è toccata  la  stessa  sorte  degli 
animali.  Gli  egizìi  avean  cura  di  conservare  gli  animali, 
perchè  questi,  riguardali  come  deità,  aveano  i loro  tem- 
pii e i loro  sacerdoti  a Tebe  e a Menti;  era  quindi  per 
quei  popoli  superstiziosi  un  religioso  rispetto  che  ne  fa- 
ceva conservar  le  spoglie  imbalsamandole.  Le  piante 
non  furon  conservate  dagli  egizii;  ma  dai  frutti,  dai 
grani  e dagli  avanzi  di  piante  trovate  nelle  tombe  egi- 
ziane da  Passalacqua , e che  furono  esaminate  dal 
Kunth,  si  è rilevato  dietro  il  più  scrupoloso  parago- 
ne che  non  esiste  alcuna  differenza  tra  esse  e le  attuali 
specie  corrispondenti,  tali  sono  il  trilicum  vulgare  Willd., 
il  cyperus  papyrus  L. , il  cyperus  esculentus  L, , la  p/ioe- 
nix^daclylifera  L. , la  cucifera  thebaica  Delille,  la  vilis 
vinifera  L. , la  punica  granalum  L. , la  mimosa  farne- 
siana  L. , il  ricinus  communis  L. , il  ficus  sycomorus  L. , 
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il  juniperus  phoenicia  L. , ec.  (1).  Dopo  l’epoca  egizia  la 
storia  della  botanica  non  ci  offre  dati  tali  da  poter  istituire 
un  paragone  tra  le  piante  attuali  e quelle  allor  cono- 
sciute. L’  opera  di  Aristotile  sulle  piante  andò  perduta; 
Teofrasto  ci  lasciò  nella  sua  historia  plantarum  descri- 
zioni inesatte  da  non  poter  con  certezza  sapere  quali 
specie  abbia  voluto  indicare:  lo  stesso  è da  dire  di  Pli- 
nio e di  Dioscoride,  compilatori  entrambi  di  ciò  che 
avean  fatto  i loro  predecessori,  senza  aver  attinto  le  loro 
nozioni  nella  natura.  Alla  descrizione  di  una  pianta  la- 
sciataci da  questi  autori  si  possono  benissimo  riportare 
noncentinaja  ma  migliaja  di  specie.  La  mancanza  d’ isti- 
tuzione di  erbarii,  dì  cui  si  concepì  Pidea  alPepoca  del 
rinascimento  delle  lettere  verso  il  secolo  XII , è stata 
ancor  cagione  di  saper  poco  sulle  piante  antiche,  e bi- 
sogna scendere  ad  epoche  assai  più  vicine  per  tro- 
vare descrizioni  migliori  delle  piante  ed  erbarii  nume- 
rosi per  poter  comparare  le  piante  attuali  con  le  passa- 
te. Nel  secolo  XVI.  infatti  abbiamo  in  Clusio  il  pri- 
mo botanico  che  abbia  saputo  descrivere  le  piante  in 
un  modo  veramente  riconoscibile,  e le  piante  da  lui  de- 
scritte e figurate  sono  tali  quali  noi  le  veggiamo  oggidì. 
Le  piante  quindi  attuali,  se  debba  giudicarsene  dietro 
il  paragone  con  quelle  de’  tempi  di  Clusio,  il  che  per  al- 
tro sarebbe  poco  soddisfacente  attesa  la  loro  prossimità, 
e meglio  con  quelle  dell’epoca  egizia,  che  è di  gravissi- 
mo peso  per  la  grande  antichità,  non son  punto  diverse 
da  quelle  che  allora  furono.  Questa  concbiusione  ap- 
parirà meglio  fondata,  ricorrendo  ora  al  secondo  punto 

(i)  Recliercbcs  sur  les  planles  Iroinét's  dans  les  lombeaiix  égyp- 
tiens  par  Mr.  Passalacqua  de  Mr,  Kuiitb  negli  annales  des  Sciences  na- 
tnrelles  de  Paris  toI,  8.  anno  1826.  pag.  4*^- 
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di  esame,  quello  cioè  di  vedere  fin  dove  le  specie  possano 
variare  per  effetto  de’  cangiamenti  delle  circostanze  este- 
riori, in  altri  termini  di  precisare  i limiti  delle  specie 
e delle  varietà. 

La  specie  è per  me  l’ insieme  d’ individui  che  derivano 
dalla  stessa  origine  e che  hanno  la  medesima  organizza- 
zione fondamentale  della  specie  dalla  quale  provengono. 
Io  non  ho  detto  in  questa  definizione  che  sien  simili  alla 
specie  da  cui  nascono,  poiché  come  specie  allora  dovreb- 
bero considerarsi  le  varietà  tutte  di  essa,  delle  quali  par- 
lerò tra  poco.  L'origine  dunque  più  che  la  somiglianza 
delle  parti  forma  la  specie,  e noi  possiamo  avere  una 
certezza  per  precisare  a quale  specie  una  varietà  appar- 
tenga col  vederla  ritornare  alla  pianta  da  cui  proveni- 
va: anzi  mi  pare  che  ciò  che  realmente  dia  l’impronta 
alla  specie  sia  la  qualità  di  dare  ad  un  essere  la  me- 
desima organizzazione  fondamentale  e gli  stessi  ca- 
ratteri fisiologici  che  questo  può  dare  ad  un’altro. 
Gl’  ibridi  infatti , ossia  quegli  esseri  che  risultano  dal- 
r accoppiamento  di  due  specie  distinte,  non  sono  vere 
specie,  dappoiché  essi  non  godono  della  proprietà  di  ri- 
produrre altri  esseri,  e se  la  godono  per  poco,  bentosto 
la  perdono,  e perchè  tali  esseri  ritornano  ben  presto  al- 
le specie  da  cui  derivano  qualora  con  una  di  esse  si  ac- 
coppiano. Ciascuno  conosce  negli  animali  il  mulo,  che 
è il  prodotto  dell’accoppiamento  di  due  specie  vicinissi- 
me dello  stesso  genere,  cioè  a dire  dell’asino  con  la  giu- 
menta o del  cavallo  con  l’asina:  il  mulo  è infecondo,  e 
le  osservazioni  miscroscopiche  han  dimostrato  infatti  che 
i suoi  zoospermi  mancano  di  coda,  esistendo  solo  la  testa, 
ed  essendo  in  forma  di  globuli,  come  è dei  zoospermi  nel- 
r uomo  pria  della  pubertà,  e negl’  individui  infecondi. 

5 
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or  ibridi  provenienti  dair unione  del  lupo  e del  ca- 
ne, ec.  sono  fecondi  per  pochissimo  tempo , e perdono 
questa  facoltà  sin  dalla  seconda  o terza  generazione. 

A di  più  unendo  un  ibrido  con  una  delle  specie  pri- 
mitive, bentosto  ritorna  a quella  delle  due  specie,  con 
la  quale  si  unisce.  da  notare  però  che  gl'  ibridi  non 
sono  che  molto  rari  nel  regno  animale;  essi  non  succe- 
dono che  nello  stato  di  domestichezza  e par  che  non  av- 
vengano nello  stato  selvaggio  per  la  avversione  che  vi 
ha  tra  una  specie  ed  un'altra:  avversione  assai  neces- 
saria e preveduta  dalla  natura  per  non  dare  origine  a 
continui  mostri.  I pretesi  satiri,  che  sieno  metà  uomini  e 
metà  capre,  i supposti  centauri,  tutti  questi  mostri,  di 
cui  han  parlato  taluni  viaggiatori,  che  risultassero 
dair accoppiamento  di  animali  con  l’uomo,  non  sono 
che  immaginazioni  o favole  inventate  dai  poeti,  ed  esi- 
stenti solo  nella  credulità  del  volgo. 

Nel  regno  vegelabile  gl' ibridi  sono  molto  più  fre- 
quenti, che  negli  animali;  ma  come  in  questi  essi  non  ! 
succedono  che  per  l’accoppiamento  di  specie  vicinissime;  ! 
così  è di  tutte  le  piante  che  si  dicono  ibride,  della  hellis 
hyrida  ec.,  Gl' ibridismi  nelle  piante  si  avverano  anche 
nello  stato  selvaggio,  e ciò  è dovuto  al  perchè  il  polli- 
ne di  una  specie  va  a fecondare  il  pistillo  di  una  altra 
che  sia  però  molto  vicina  e del  genere  stesso.  Questo 
vien  comprovato  dalle  fecondazioni  artifiziali:  per  esse 
ha  luogo  la  produzione  di  una  pianta  ibrida  quante 
volte  il  polline  di  una  specie  va  a fecondare  il  pistillo 
di  una  altra , ma  del  medesimo  genere  : così  è delle 
piante  artifizialmente  fecondate  nei  generi  amaryllis, 
crinum,  cactus,  ec.  che  si  è voluto  ottenere  per  aver 
piante  con  fiori  di  hei  colori  e con  buoni  frutti.  La  fe- 
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condazione  non  ha  luogo  quante  volte  si  fa  sovra  specie 
di  diverso  genere.  Le  piante  che  ne  risultano,  o per  ef-. 
fetto  del  caso  nello  stato  selvaggio  o per  effetto  dell’arte 
nello  stato  dirò  così  domestico  partecipano  dei  caratteri 
del  padre  e della  madre;  esse  si  propagano  per  qualche 
tempo,  ma  tendono  sempre  a ritornare  ad  una  delle 
specie  da  cui  derivano.  Gli  ibridismi  nello  stato  selvag- 
gio si  mantengono  più  a lungo,  a causa  che  novelle  riu- 
nioni hanno  luogo  fra  il  polline  di  una  specie  e il  pi- 
stillo di  un  altra.  La  natura  ha  avuto  gran  cura  a 
non  far  succedere  la  fecondazione  di  una  specie  di  un 
genere  con  un  altra  di  un  genere  diverso  per  impedire  i 
mostri  vegetabili.  Gl’innesti  ce  ne  danno  una  prova  sod- 
disfacente; dappoiché  gl’innesti  possono  aver  luogo  tra 
le  specie  dello  stesso  genere,  così  dei  citrus,  dei  cactus; 
e i pretesi  innesti  di  due  piante  di  genere  diverso  sono 
generalmente  inventati  e non  esistenti  : solo,  e in  qualche 
raro  caso  gl’innesti  possono  succedere  fra  specie  di  ge- 
neri vicinissimi  della  stessa  famiglia,  almeno  per  quan- 
to io  mi  sappia. 

Le  specie  degli  esseri  organizzati  presentano  peròfta- 
lune  particolarità  o meglio  differenze,  alle  quali  si  è dato 
il  nome  di  varietà,  dipendenti  dalla  influenza  diversa  delle 
circostanze  esteriori.  E'  cosa  notissima  come  gli  uomini 
tra  loro  differiscali  tutti  o per  il  colore  particolare  della 
pelle , o per  la  differenza  dei  tratti  del  volto , per  il  co- 
lorito degli  occhi  e dei  capelli,  perla  statura  diversa  ec. 
Queste  differenze  son  senza  dubbio  delle  varietà  indivi- 
duali, che  nulla  tolgono  alla  organizzazione  fondamen- 
tale della  specie  umana.  Una  perfetta  somiglianza  non 
si  dà  dunque  in  essa,  come  non  si  dà  negli  animali 
della  medesima  specie,  benché  le  loro  differenze  sieno 
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meno  rilevanti  che  nell’uomo.  Ma  poco  interessandoci  di 
queste  differenze  o varietà  individuali  esaminiamo  piut- 
tosto altre  varietà  più  interessanti  che  ci  offrono  le  specie 
per  effetto  della  varia  influenza  delle  circostanze  esterio- 
ri. Al  pari  che  le  varietà  individuali  si  possono  perpe- 
tuare di  padre  in  figlio,  in  modo  tale  che  noi  veggia- 
mo  talune  famiglie  offrir  di  ordinario  un  tipo  costante  e 
caratteristico,  così  le  varietà  prodotte  dalle  circostanze 
esteriori  negli  esseri  organizzati  possono  divenir  per- 
petue per  generazione,  continuando  sempre  la  medesi- 
ma influenza  di  queste  circostanze.  Queste  varietà  si 
sono  dette  allora  razze.  Gli  animali  tutti,  e le  piante 
offrono  delle  varietà  dipendenti  dall’azione  delle  circo- 
stanze esterne,  varietà  o razze  in  apparenza  così  distinte 
da  indurre  a riguardarle  come  specie  diverse.  L’uomo, 
quest’essere  cosmopolita,  che  abita  la  superficie  terrestre 
dai  geli  della  Lapponia  sino  agl’  infocati  calori  del  Sene- 
gai, subisce  tali  modificazioni  per  effetto  della  varia  in- 
fluenza delle  circostanze  esterne,  da  dar  origine  alle  tre 
razze  umane  generalmente  ammesse,  la  razza  bianca 
cioè,  la  mongolia  o olivastra,  e la  nera  o ottentotta; 
razze  che  si  perpetuano  sempre  per  la  continuata  mede- 
sima azione  delle  circostanze  esteriori.  Tutti  conoscono 
le  razze  degli  animali  ; che  si  richiami  alla  mente  un 
cavallo  fiammingo  ed  un  altro  arabo,  un  gran  cane  di 
montagna  ed  un  levriere,  e vedrassi  subito  che  talune  dif- 
ferenze distinguono  questi  esseri  tra  loro,  a segno  da  du- 
bitare se  siano  specie  diverse,  molto  più  che  tali  varietà 
si  perpetuano  per  generazione.  Andiamo  alle  piante. 
Queste  variano  bensì  a seconda  i climi  , a seconda  la 
esposizione  dei  luoghi,  a seconda  l’altezza  in  cui  na- 
scono, e finalmente  a seconda  la  coltura,  talché  sarà  fa- 
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Cile  il  distinguere  una  sorta  di  frumento  da  un  altra, 
un  cavolo  da  un  altro,  e sembrar  così  poco  simili  da 
crederli  specie  diverse.  Ma  se  ci  facciamo  per  poco  ad 
esaminare  con  attenzione  tutte  queste  varietà  o razze 
nelTuomo,  negli  animali  e nelle  piante,  dipendenti 
senza  dubbio  dalla  influenza  delle  circostanze  esteriori, 
noi  vedremo  che  questa  si  limita  a modificare  soltanto 
le  parti  le  più  esteriori  degli  esseri,  i caratteri  i più 
superficiali  degli  organi,  e giammai  la  organizzazione 
loro  fondamentale.  Così  prendendo  per  la  specie  umana 
la  razza  nera  eh’ è quella  che  più  s’allontana  dalla  bianca 
o caucasica,  e che  forma  per  così  dire  la  degradazione 
con  le  scimmie,  benché  tra  essa  e il  cbimpanzé  vi  abbia 
un  gran  salto,  noi  resteremo  persuasi  che  tranne  le  mo- 
dificazioni esteriori  che  riguardano  il  colorito  dellaf pel- 
le, la  depressione  della  fronte,  la  protuberanza  delle  lab- 
bra, la  densità  e l’increspamento  dei  capelli  e lo  sviluppo 
considerevole  delle  mammelle  e delle  ninfe  soprattutto 
nelle  donne  ottentotte,  nessuna  differenza  noi  troviamo 
nella  organizzazione  dei  negri  e dei  bianchi  della  specie 
umana  (1).  La  sola  particolarità  di  un  certo  rilievo  che 
potrebbe  notarsi  è l’esistenza  di  un  foro  nella  cavità  ole- 
craniana  dell’omero,  a cui  corrisponde  l’estremità  dell’ole- 
crano  del  cubito,  siccome  io  stesso  ho  avuto  occasione  di 
osservare  in  due  scheletri  della  razza  Bosebisman,  l’uno 
della  famosaVenere  ottentotta  morta  inParigi  al  1816 , e 
l’altro  di  una  donna  da  28  a 30  anni  nativa  del  capo  di 


(i)  Non  parlo  qui  di  talune  altre  particolarità  degli  uomini  della 
razza  nera,  come  di  cpiegli  ammassi  di  grasso  fluido  che  si  trovano  nelle 
natiche  di  talune  ottentotte,  poiché  non  si  osservano  che  solo  nelle  donne 
di  questa  razza  che  vivono  nude  e in  islato  selvaggio  sotto  un  calore  ec- 
cessivo nei  deserti  del  sud  di  Afì'rica. 
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Buona-Speranza,  scheletri  esistenti  nel  museo  di  anatomìa 
comparata  al  giardino  delle  piante  di  Parigi.  Ma  questa  è 
una  differenza,  a mio  credere , pochissimo  importante,  e 
dipendente  dall’ assottigliamento  maggiore  della  lamina 
che  forma  il  fondo  della  cavità  olecraniana  dell’ omero, 
dovuto  allo  sviluppo  dell’olecrano.  Per  altro  noi  veggia- 
mo  simile  foro  anche  in  alcuni  casi  nella  razza  bianca. 
Diremo  forse  per  questo  che  gli  uomini  della  razza  nera 
formino  una  specie  diversa  di  quei  della  razza  bianca,  co- 
me pretende  il  Virey  (1),  e non  sappiamo  che  unendosi 
una  donna  nera  ad  un  bianco  ne  nasca  un  mulatto,  e così 
continuando  ad  unirsi  con  bianchi  la  razza  ritorna  al  tipo 
della  caucasica?  E non  veggiamo  in  una  razza  umana, 
cosi  nella  bianca,  tante  piccole  modificazioni  per  effetto 
delle  circostanze  esteriori  specialmente  del  clima , da  far 
sì  che  possa  distinguersi  benissimo  un  inglese  da  uno  spa- 
gnuolo,  un’italiano  da  un  tedesco  ec.?  Ammetteremo 
forse  per  questo  tante  specie  umane  quante  sono  le  mo- 
dificazioni portate  sui  caratteri  superficiali  dell’uomo 
nelle  diverse  nazioni , ed  anche  su  diversi  paesi,  mentre 
che  l’organizzazione  fondamentale  è sempre  la  stessa  ed 
invariabile? 

Passando  agli  animali  diremo  che  Cuvìer  ha  di  già 
sostenuto  nel  suo  famoso  discours  sur  les  révolutions  de 
la  sur  face  du  glohe , come  le  circostanze  esteriori  in- 
fluiscano solo  su’ caratteri  i più  superficiali,  che  sono 
per  questo  i più  variabili.  Il  colore,  dice  egli,  dipende 
dalla  luce,  la  spessezza  del  pelo  dal  calore,  la  grandez- 
za del  corpo  dal  nutrimento.  Le  varietà,  che  dai  cangia- 
menti di  questi  agenti  esterni  derivano,  sono  rari  nello 


(i)  Dictionnaire  classicjue  cV  Jiistoire  naturelle  artìc.  homme. 
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stato  selvaggio,  poiché  raramente  l’animale  cambia  dì 
luogo , trovando  ivi  tutte  le  circostanze  necessarie  per 
il  suo  sostenimento.  Il  lupo  e la  volpe  così,  sebbene 
abitassero,  continua  egli,  dalla  zona  torrida  sino  alla 
ghiacciata,  appena  provano  qualche  varietà  nella  bellez- 
za della  loro  pelliccia  : niuna  differenza  esiste  nella  loro 
struttura.  In  quanto  agli  animali  domestici  poi,  cui 
r uomo  ha  più  che  mai  contribuito  a modificare  per  lo 
scopo  diverso  che  si  è prefisso  di  ottenere  da  loro,  noi 
non  veggiamo  altre  differenze  o varietà,  tranne  quelle 
che  riguardano  il  colorito,  la  densità  del  pelo , la  sta- 
tura ec.  ; mentre  nel  gatto  domestico  e nel  selvaggio  la 
ganizzazione  è la  stessa.  Il  cane  poi,  questo  amico  fedele 
dell’uomo,  e su  cui  l’uomo  ha  esercitato  la  maggiore  in- 
fluenza, e che  ha  trasportato  in  tutti  i climi,  presenta  mol- 
te varietà  nel  colore,  nel  pelo,  nella  statura,  nella  forma 
del  muso,  del  naso  e delle  orecchie,  ec.,  ma  la  sua  or- 
ganizzazione è sempre  la  medesima,  e il  massimo  delle 
differenze  che  noi  possiamo  notare  nel  cane  è l’ esistenza 
in  alcune  razze  di  un  dito  di  più  nel  piede  posteriore , 
differenza  che  non  sarà  certo  di  grande  importanza,  es- 
sendovi, come  ben  riflette  a ques.to  proposito  il  Cuvier, 
nella  specie  umana  talune  famiglie  con  sei  dita  nella 
mano. 

Venendo  alle  piante,  oggetto  per  noi  il  più  interes- 
sante noi  abbiamo  occasione  di  rilevare  che  le  circo- 
stanze esteriori  con  i loro  cangiamenti  non  posson  nulla 
influire  sulla  organizzazione  fondamentale  della  pianta, 
da  produrre  un  vero  cangiamento  della  specie,  ma  solo 
delle  modificazioni  nei  caratteri  poco  importanti,  cosi 
nel  colore,  nella  pelurie,  nella  carnosità,  nella  statura. 
Si  capirà  benissimo  che  queste  modificazioni  saranno  più 
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apprezzabili  nelle  piante,  perchè  i loro  organi  posti 
quasi  tutti  all’ esterno  sono  in  più  immediato  rapporto 
con  gli  agenti  esteriori. 

Senza  punto  interessarci  dell' influenza  che  il  clima, 
la  luce,  il  calorico,  l’elevazione,  la  esposizione  ec.  eser- 
citano sulle  piante  in  generale , poiché  questo  studio  si 
lega  intimamente  con  la  geografia  botanica,  della  quale 
noi  qui  non  ci  occupiamo,  ma  volendo  ricercare  fin  dove 
la  influenza  di  questi  agenti  può  modificare  in  partico- 
lare le  specie  vegetabili,  noi  passeremo  brevemente  in  ri- 
vista tali  modificazioni  delle  piante  per  la  varia  infiuen- 
za  di  queste  circostanze. 

Studiando  le  piante  sotto  questo  punto  di  vista,  esse 
possono  variare  a seconda  la  maggior  influenza  della  lu- 
ce, del  calorico,  dell’elevazione,  della  nutrizione,  senza 
però  che  possa  farsi  cambiare  la  specie.  Queste  varietà 
delle  piante  si  posson  ridurre , e seguiamo  in  ciò  le 
norme  del  Moquin-Tandon  (1),  alle  seguenti  quattro 
catagorie;  1.®  varietà  di  colorazione,  2,^  di  pelurie,  3.®  di 
consistenza,  4.®  di  statura. 

1.®  Varietà  di  colorazione.  La  luce  favorendo  la 
decomposizione  del  gas  acido  carbonico,  per  cui  si  fissa 
nelle  piante  il  carbonio,  contribuisce  alla  colorazione 
delle  piante.  La  privazione  della  luce  porta  l’ imbian- 
chimento delle  parti  vegetabili,  il  così  detto  etiolement 
dei  francesi,  albinismo  secondo  Moquin-Tandon:  così 
noi  veggiamo  bianche  le  piante  che  non  decompongono 
il  gas  acido-carbonico,  tali  le  orobanche,  le  cuscute,  ec. 
Or  le  piante  sviluppate  nell’oscurità  sono  bianche;  per 
questo  i giardinieri  legano  le  foglie  dell’endivia  e della 


(i)  Elérnenfs  de  tèratoìogìe  végétale.  Paris  i84«.  p^g.  33,  e seg. 


SE  LE  SPECIE  VEGETABILI  SIENO  FISSE  EC.  73 

lattuga  per  ottenere  le  foglie  bianche.  Al  contrario  una 
pianta  esposta  alla  viva  luce  del  sole  sarà  più  forte- 
mente colorita,  come  può  rilevarsi  dall’ osservare  nei 
frutti  delle  piante  esser  più  colorita  quella  parte  eh’  è in 
rapporto  con  la  luce  del  sole. 

2.0  Varietà  di  pelurie.  La  pelurie  varia  a seconda 
il  bisogno  della  pianta  di  assorbire  dell’umido.  Sia  che  i 
peli  assorbano  questo  umido,  o che  con  la  loro  pre- 
senza impediscano  la  traspirazione  delle  piante,  certo 
è che  i peli  si  trovano  nelle  piante  dei  luoghi  elevati  e 
secchi,  e scarseggiano  o mancan  del  tutto  in  quelle  dei 
luoghi  bassi  ed  umidi.  Le  piante  quindi  dei  luoghi  ele- 
vati trasportate  nei  luoghi  bassi  divengono  meno  pelose, 
o del  tutto  glabre,  sia  che  lo  sviluppo  maggiore  degli 
organi  per  effetto  di  una  miglior  nutrizione  porti  seco 
r allontanamento  dei  peli  che  devon  quindi  nell’  istesso 
numero  espandersi  in  una  maggior  superficie,  sia  che  i 
peli  spariscano  realmente.  Al  contrario  una  pianta  dei 
luoghi  umidi  e bassi  portata  nei  secchi  ed  elevati  si  ac- 
crescerà nella  sua  pelurie,  o se  ne  vestirà  se  n’era  priva. 

3.^  Varietà  di  consistenza.  Le  modificazioni  che  le 
piante  subiscono  in  riguardo  alla  consistenza  dipendono 
principalmente  dall’  influenza  della  luce  e dalla  umidità 
o secchezza  del  terreno.  Noi  distinguiamo  due  sorta  di 
consistenza  nelle  piante,  Luna  propria  delle  piante  er- 
bacee, l'altra  delle  arboree.  La  prima  può  offrirsi  in 
uno  stato  differente  derivato  da  diversa  cagione;  l’uno 
per  mancanza  di  luce  insieme  ad  aumento  di  umidità 
del  terreno,  come  è quella  che  noi  veggiamo  succe- 
deva nelle  foglie  bianche  delle  lattughe,  dell’endivia, 
nei  cavoli  ec.:  l’altra  per  effetto  di  un  terreno  arido 
nelle  piante  delle  spiagge  del  mare  o dei  terreni  sec- 
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chi  e montuosi.  In  questo  secondo  caso  le  foglie  ed 
i fusti  son  propriamente  detti  carnosi.  Le  piante  del- 
la spiaggia  allora  offrono  questa  carnosità  nelle  fo- 
glie, come  è nella  silene  decumhens,  nel  lotus  citisoi- 
des  ec.,  piante  a foglie  membranose  quando  nascono 
nei  prati.  Tali  piante  abitano  le  arene,  dove  come  ben 
si  vede  han  poco  da  succhiare,  esse  hanno  delle  radici 
molto  lunghe  e coverte  di  peli  per  assorbire  tutto  quan- 
to sia  possibile  di  succhiare  in  terreni  così  sterili;  noi  tor- 
neremo su  questo  soggetto  parlando  della  radice. Perle 
piante  arboree  la  maggior  o minore  consistenza  dipende 
principalmente  dalla  influenza  della  luce.  Le  piante  che 
son  prive  di  luce  perchè  non  si  fissa  il  carbonio  e quindi 
non  si  forma  lignina , offrono  una  mollezza  nel  loro 
tronco;  nelle  montagne  gli  alberi  perchè  esposti  ad  una 
luce  più  intensa  offrono  un  legno  più  duro  che  nei 
luoghi  bassi. 

4.®  Varietà  di  statura.  Si  concepirà  facilmente  che 
nei  luoghi  secchi,  elevati,  ed  esposti  ai  venti  freddi  le 
piante,  trovando  poco  favorevoli  le  circostanze  per  il 
loro  nutrimento  e per  il  loro  sviluppo,  devono  pochissi- 
mo accrescersi:  per  questo  le  piante  alpine  son  tutte 
piccolissime  e nane,  per  questo  son  tali  ancora  le  piante 
che  si  trovano  in  vicinanza  dei  poli.  Nei  luoghi  umidi 
però,  bassi,  e bene  esposti,  i vegetabili,  trovando  ivi 
tutte  le  condizioni  più  proprizie  per  il  nutrimento  e per 
la  loro  vegetazione,  si  accrescono  sensibilmente  e diven- 
gono anche  gigantesche;  così  succede  per  le  piante  col- 
tivale nei  nostri  giardini,  così  è delle  piante  dei  climi 
equatoriali,  dove  le  eriche,  le  palme,  le  euforbie  ec.  for- 
man  degli  alberi  di  una  altezza  gigantesca. 

Dall’  esposizione  qui  fatta  ben  si  vede  come  queste 
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modificazioni  non  attaccan  punto  la  struttura  fonda- 
mentale  degli  organi  delle  piante,  ma  solo  i caratteri 
meno  importanti  delle  stesse.  Dietro  ciò  ninno  negherà 
al  Lamarck  che  le  piante  dei  luoghi  bassi  portate  nei 
luoghi  elevati  s’ impìccioleranno , ed  al  contrario  si  svi- 
lupperanno maggiormente  quando  saranno  trapiantate 
in  terreni  bassi,  umidi  e coltivati;  ma  forse  per  questo 
diremo  che  le  piante  degli  uni  siano  specie  diverse  di 
quelle  degli  altri  terreni,  solo  perchè  più  piccole  o 
più  grandi  di  statura  ? E non  è egli  una  prova  convin- 
centissima r osservare  che  ritornando  tali  piante  nei 
terreni,  ove  una  volta  si  trovavano,  sono  come  prima 
lo  erano  ! Sarà  debole , smagrita  la  pianta  trasportata  da 
un  terreno  umido  in  uno  secco,  ma  allora  si  scema  la 
nutrizione  a quell’essere;  è lo  stesso  che  dar  poco  cibo 
a chi  ne  abbia  bisogno  di  molto  o privarlo  di  luce;  l’uo- 
mo sarà  debole,  magro  e smunto  in  quel  caso,  ma  sarà 
egli  una  specie  diversa  dalla  specie  umana,  solo  perchè 
è debole  e magro  ; e non  ritornerà  ben  florido  e robusto 
ridandogli  tutte  le  circostanze  favorevoli  per  il  suo  so- 
stenimento? E in  quanto  alla  statura  diremo  forse  che 
un  uomo  Lappone,  un  Samoiedo  sia  una  specie  diversa 
di  un  inglese,  di  un  Prussiano,  di  un  Sassone,  di  un 
abitante  del  Chili  e di  Patagonia,  solo  perchè  i primi  son 
molto  bassi,  mentre  che  questi  hanno  una  statura  assai 
vantaggiosa?  I peli  spariranno  nelle  piante  coltivate,  per 
le  ragioni  superiormente  dette,  ma  ritorneranno  se  la 
pianta  sarà  abbandonata  allo  stato  primitivo  di  natura- 
lezza. Le  piante  prive  della  luce  sono  bianche;  ma  voi  le 
vedrete  dopo  due  giorni  al  più  diventar  verdi,  quando 
si  fa  loro  risentire  la  benefica  influenza  della  luce.  Que- 
ste modificazioni  son  passeggierò,  esse  non  interessano 


76  BOTANICA  COMPARATA  GENERALE 

punto  i caratteri  anatomici  delle  piante,  esse  sparisco- 
no, quando  sieuo  state  anche  protratte  per  la  continuata 
azione  di  diverse  circostanze  esteriori,  cangiando  queste 
circostanze , e le  piante  ritornano  allora  allo  stato  pri- 
mitivo. La  specie  si  mantiene  la  stessa,  malgrado  que- 
ste piccole  variazioni  dovute  all’azion  diversa  delle  cir- 
costanze esterne. 

Ci  resta  però  ad  esaminare  le  altre  idee  del  Lamarck 
ch’egli  ha  messo  in  campo  per  provare  la  pretesa  mu- 
tahilità  delle  specie.  Nulla  prova  in  favore  di  questa,  se- 
condo il  mio  avviso,  il  non  sapersi  dai  botanici  la  vera 
patria  del  frumento:  dappoiché  a questo  riguardo  è da 
reflettere  che  il  frumento  è una  graminacea  che  come  la 
maggior  parte  delle  piante  di  questa  famiglia  vegeta  e 
si  coltiva  benissimo  per  così  dire  sotto  tutti  i climi;  noi 
lo  veggiamo  in  fatti,  coltivarsi  dalle  coste  dell’ Affrica, 
dalle  isole  Canarie  sino  in  Inghilterra  e in  Iscozia.  Que- 
sta pianta,  alla  di  cui  utilità  non  vi  è altra  che  possa 
paragonarsi,  è probabile  che  siasi  perduta  nei  luoghi 
dove  naturalmente  nasceva,  e noi  abbiamo  mille  esem- 
pli di  questo  genere:  talune  piante  sono  oggidì  raris- 
sime nei  luoghi  nativi;  tale  è per  citare  un  esempio 
la  phalaris  camriensis  L.,  la  quale  è oggi  divenuta  ra- 
rissima in  quei  paesi,  come  mi  ha  assicurato  il  mio 
amicissimo  Wehb,  che  dimorò  molti  anni  in  quelle  isole 
fortunate,  di  cui  ha  pubblicato  la  flora  con  vero  plauso 
dei  botanici.  La  phalaris  anzidetta  si  coltiva  abbondan- 
temente in  Europa  per  nutrire  gli  uccelli  coi  suoi  gra- 
ni, e gli  abitanti  delle  isole  Canarie  la  ricevono  colti- 
vata dagli  Spagnuoli.  Forse  un  giorno  si  perderà  del 
tutto  in  tali  isole:  si  dirà  per  questo  allora  che  questa 
specie  di  phalaris  sia  una  pianta  venuta  per  la  coltura, 
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I perchè  s’ ignorerà  il  luogo  dove  nasca  spontanea  ? Quanto 
1 piante  non  veggiamo  poi  distrutte  dagli  animali,  o anche 
f talvolta,  quando  le  pianta  è rara,  e nativa  di  un  sol  pun- 
^ to,  da’ botanici  stessi  che  ne  raccolgono  tutti  gl’ indivi- 
L dui  e ne  impediscono  così  la  propagazione?  E ritornando 
al  frumento,  chi  ci  assicura  che  esso  non  nascesse  spon- 
taneamente nei  luoghi  coltivati,  come  è di  molte  altre 
I graminacee , e che  ora  perchè  coltivato  ovunque,  non 
si  crede  più  spontaneo,  e più  non  lo  sia  in  realità? 

Per  queste  infinite  varietà  poi  di  piante,  così  delle 
lattughe,  dei  cavoli,  di  cui  parla  il  Lamarck,  dicendo  che 
noi  ne  ignoriamo  la  patria,  perchè  non  ne  hanno  mai 
j avuta , ed  io  potrei  anche  aggiungere  per  tutte  queste 
infinite  varietà  di  frutta,  così  di  ciliegie,  di  susine,  di 
I fichi  ec.  che  non  si  trovano  che  solo  coltivate,  chi  non 
vede  in  esse  1’  effetto  dell’  arte  umana  che  ha  saputo 
riunire  le  circostanze  tutte  favorevoli  per  avere  simili 
varietà,  come  ha  fatto  degli  animali  per  avere  per  esem- 
pio una  lana  diversa  nei  montoni,  nelle  pecore,  ec.?  Che 
si  seminino  queste  piante,  o che  si  cangino  di  condizio- 
ni e si  vedrà  presto  il  loro  ritorno  allo  stato  primitivo; 
le  varietà  si  perdono  seminando  le  piante,  e la  specie 
fissa  ed  invariabile  ritorna  come  prima. 

Riguardo  poi  a’  supposti  cangiamenti  del  ranuncu^ 
lus  aquatìlis,  farò  riflettere  che  essi  sarebbero  ammis- 
sibili, quante  volte  seminando  in  un  sito  dove  vi  sia 
meno  acqua  i grani  del  detto  ranunculus  a foglie 
tutte  laciniate  e capillari  si  ottenesse  una  pianta  che 
avesse  le  foglie  inferiori  soltanto  capillari  e le  supe- 
riori larghe  e lobate,  come  le  osserviamo  nel  ranun- 
culus  triparticus,  e che  seminati  in  un  luogo  poco  umi- 
do si  vedessero  nascer  tutte  le  foglie  larghe  e lobate. 
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com’è  nel  ranunculus  heredaceus;  ed  al  contrario  se  si 
ottenessero  gli  stessi  risultamenti,  cangiando  sempre  di 
natura  diversa  del  terreno,  con  la  seminagione  dei  grani 
del  ranunculus  tripartitus,  o del  ranunculus  hederaceus. 
Finché  questo  non  succede , nè  succederà  mai,  non  pos- 
siamo riguardare  le  tre  specie  anzidetto  di  ranunculus 
come  modificazioni  di  una  medesima  specie  per  effet- 
to deir  azione  diversa  della  quantità  maggiore  o mi- 
nore dell’acqua  o della  poca  umidità  del  terreno. 

Per  tutto  quello  che  ahhiam  detto  finora  risulta  che 
le  specie  vegetabili  son  fisse  ed  invariabili,  e che  le  cir- 
costanze esteriori  producon  solo  delle  modificaziooi  nei 
caratteri  poco  importanti  delle  piante  e giammai  posso- 
no portare  il  cangiamento  di  una  specie  in  un’altra. Le 
specie  attuali  quindi  sono  le  stesse  di  quelle  lo  furono 
all’  epoca  della  creazione  delle  piante  che  esistono  sul- 
la superficie  della  terra  dopo  1’  ultima  rivoluzione,  che 
sono  in  somma  contemporanee  all’  esistenza  dell’  uo- 
mo. Ma  queste  specie  sono  esse  una  modificazione  di 
quelle  che  sono  esistite  pria  della  rivoluzione  ultima 
della  superficie  del  globo  ; in  altri  termini,  i vegetabili, 
di  cui  troviamo  gli  avanzi  fossili  sepolti  negli  strati  di- 
versi della  terra , hanno  prodotto  le  piante  che  attual- 
mente esistono?  Egli  è ornai  stato  dimostrato  da  Cuvier 
che  gli  animali  fossili  sono  specie  perdute,  come  lo 
studio  de’ vegetabili  fossili  ci  dimostra  che  le  piante 
fossili  sono  tutte  distinte  dalle  piante  attuali;  ed  è an- 
cora un  fatto  dimostrato,  che  i vegetabili  di  uno  strato 
terrestre  non  si  trovano  in  un  altro  formatosi  posterior- 
mente. Le  diverse  rivoluzioni,  che  la  superficie  della  terra 
ha  subito,  han  recato  la  perdita  di  tutti  gli  esseri  orga- 
nici che  vi  esistevano,  e ne  fa  una  prova  l’ osservare  che' 
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a ciascuno  strato  è succeduta  della  creta  per  effetto 
della  inondazione  del  mare,  la  quale  ha  distrutto  com- 
pletamente animali  e piante  che  avean  bisogno  di  stare 
in  luoghi  asciutti  e di  andar  in  rapporto  con  la  luce 
' e con  l’aria  atmosferica.  Il  non  trovarsi  quindi  delle 
|j  piante  e degli  animali  in  più  di  uno  strato,  e Tessersi 
! succedute  sempre  novelle  produzioni  organiche  dimostra 
I come  differenti  creazioni  avessero  avuto  luogo  e le  une 
indipendenti  dalle  altre. Questo  fatto  basterebbe  per  farci 
I inclinare  a credere  che  le  piante  dell’ ultima  rivoluzione 
terrestre  non  son  punto  una  modificazione  di  quelle  delle 
1 precedenti,  e questo  fatto  sarà  poi  confermato  dalTos- 

1 servare  che  se  queste  modificazioni  nelle  piante  avessero 

I avuto  luogo,  allora  sarebbe  stato  bisogno,  che  le  rivolu- 
zioni della  terra  fossero  accadute  in  un  modo  lento,  e tale 
da  poter  influire  a modificare  gli  esseri.  Ora  la  geolo- 
gia ha  dimostrato,  e su  ciò  non  cade  alcun  dubbio,  che 
queste  rivoluzioni  sono  succedute  in  un  modo  subita- 
neo ed  improvviso,  come  lo  dimostrano  questi  animali 
stati  trovati  con  le  loro  carni , con  il  loro  pelo  e ben 
interi  nei  ghiacci  del  Nord;  tale  il  rinoceronte  trovato 
intero  nelle  terre  ghiacciate  della  Siberia  descritto  dal 
Pallas  in  una  memoria  appositamente  scritta,  tale  l’ele- 
fante rinvenuto  assai  ben  conservato  nei  bordi  del  mar 
ghiacciale  nel  1806.  Questi  animali,  di  cui  altre  specie 
dello  stesso  genere  si  trovano  oggi  confinate  presso  la  zo- 
na torrida,  abitavano  allora  il  Nord  delT Europa  e 
delT  Asia  ; essi  furono  colpiti  ad  un  tratto  dalla  rivolu- 
zione terrestre,  che  produsse  al  tempo  istessoil  raffred- 
damento della  terra.  Così  noi  veggiamo  nei  fossili  ve- 
getabili delle  specie  di  palm.e,  di  cicadee,  di  felci  e di 
equisetacee  arboree,  piante  di  cui  le  specie  di  queste  fa- 
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miglie  0 di  questi  generi  si  trovan  ora  soltanto  nelle 
terre  equinoziali. 

Da  tutti  questi  fatti  che  oggidì  sono  generalmente 
ammessi  ci  pare  provato  che  le  specie  attuali  non  possa- 
no punto  essere  una  modificazione  delle  specie  perdute, 
ma  che  al  contrario  sien  figlie  dell’  ultima  creazione  con- 
temporanea a quella  dell’uomo. 


PARTE  SECONDA 


sono  occupato  finora  delle  idee  generali  che  ri- 
guardano la  botanica  comparata,  ho  cercato  di  stabilire 
le  leggi,  secondo  le  quali  le  piante  sono  state  formate, 
per  potere  cosi  rilevare  il  posto  che  una  specie  vegeta- 
bile occupa  nella  serie;  taluna  altra  legge  ancora  mi 
rimane  a far  conoscere,  come  per  esempio,  la  legge  di 
equilibrio  o di  compensazione  degli  organi,  di  cui  par- 
lerò in  seguito,  avendo  occasione  di  trattarne  nel  fu- 
sto ec.  Entrerò  ora  nello  studio  particolare  degli  organi 
delle  piante,  per  meglio  conoscere  come  la  natura  li 
abbia  perfezionati  poco  a poco  nella  serie  ed  apprezzar 
così  per  ciascun  organo  il  grado  di  elevazione  di  una 
pianta,  la  maggiore  o minore  importanza  degli  organi 
stessi,  e vedere  quali  sieno  veramente  necessarii,  quali 
di  semplice  perfezionamento,  lo  ho  già  indicato  nella 
introduzione  con  qual  metodo  cercherò  di  arrivare  allo 
scopo  che  mi  prefiggo  in  questo  studio,  esaminando 
cioè  l’organo  nello  stalo  di  perfezionamento  nei  vege- 
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tabili  superiori  tanto  a priori  che  a posteriori ^ dai  quali 
partendo  vedrò  la  degradazione  nella  serie  e poi  le  ano- 
malie dovute  al  luogo  di  soggiorno  della  pianta , al  cli- 
ma, ec.  ec; 

IDEA  DELLA  PIANTA 

Le  piante  superiori  offrono  all’  esame  del  naturali- 
sta due  parti  ben  distinte.  L’una,  che  ne  forma  per  così 
dire  il  centro,  o meglio  il  sostegno,  e l’altra  che  da 
questa  derivando  è da  essa  sostenuta.  Io  do  alla  prima 
il  nome  di  corpo,  alla  seconda  quello  di  appendici,  sì 
perchè  questo  linguaggio  mi  sembra  dare  una  giusta 
idea  di  tali  parti,  sì  ancora  perchè  può  benissimo  reg- 
gersi il  paragone  dell’ una  con  il  corpo  degli  animali,  e 
dell’altra  con  le  appendici  degli  stessi.  Il  corpo,  che  i 
forma  Tasse  della  pianta  e che  sostiene,  come  ho  detto, 
le  appendici,  risulta  da  due  coni,  che  si  riuniscono  alla 
base.  Di  questi  uno  è inferiore,  che  discende  con  la 
punta  in  basso,  e si  chiama  radice;  l’altro  superiore, 
che  ha  una  direzione  opposta,  conosciuto  col  nome  ge- 
nerico di  fusto.  Il  punto  di  riunione  dei  due  coni  anzi- 
detti  si  dice  il  collo  della  pianta,  nome  oramai  consa- 
grato dall’uso,  e che  perciò  io  adotto,  quantunque  non 
risponda  al  termine,  non  essendo  una  parte  ristretta,  e 
quel  che  è più,  quantunque  non  sia  un  organo  parti- 
colare. Pure  esso  servirà  per  intenderci  nelle  idee  che 
spiegherò  nel  corso  di  questa  botanica  comparata  spe- 
ciale. Da  questo  collo  dunque  partendo  i due  coni  si 
dirie^ono  in  senso  inverso:  il  cono  inferiore  o sistema  di- 
scendente  della  pianta,  s’infossa  ordinariamente  sotterra 
dirigendosi  verso  il  centro  della  terra,  mentre  il  cono 
superiore  o sistema  ascendente  con  una  direzione  op- 
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posta  a quella  del  precedente  si  eleva  e si  mette  in 
rapporto  con  l’aria  atmosferica  e con  la  luce.  I due  si- 
stemi però  si  comportano  diversamente  a misura  che  si 
distaccano  dal  collo;  il  discendente  dividesi  di  ordina- 
rio in  fibrille,  senza  offrir  di  tratto  in  tratto  dei  rigon- 
fiamenti ossia  nodi  vitali,  e senza  mandar  fuori  parti 
appendicolari.  Il  sistema  ascendente  però  non  si  divide, 
ma  si  moltiplica  per  formare  così  le  branche  ed  i rami,  e 
presenta  a dati  intervalli  dei  nodi  così  detti  vitali,  os- 
sia quelle  parti  donde  si  scappano  le  appendici  che  so- 
no le  foglie  ed  il  fiore.  Gli  spazii  compresi  fra  due  nodi 
vitali  diconsi  internodii  o merilallL  Le  appendici  poi 
si  modificano  diversamente  a seconda  Fuso  speciale 
cui  sono  addette,  così  le  une , appendici  fogliali,  ser- 
vono alla  nutrizione,  mentre  le  altre,  appendici  florali^ 
sono  destinate  alla  propagazione  della  specie.  Le  prime 
differiscono  ancor  esse  nei  diversi  punti  del  sistema 
ascendente,  a seconda  taluni  particolari  usi,  così  si  di- 
stinguono le  foglie  seminali  che  sono  i cotiledoni  svilup- 
pati, le  foglie  propriamente  dette,  e le  brattee,  che  sono 
le  superiori,  piccole  e di  forma  diversa  delle  vere  fo- 
glie. Le  seconde,  giusta  l’atto  particolare  che  devono 
adempire  nella  funzione  della  riproduzione  della  specie, 
si  modificano  aneli’  esse  per  formare  degli  inviluppi  di 
difesa  nel  calice  e nella  corolla,  per  servire  propriamen- 
te al  fenomeno  della  fecondazione  negli  stami,  nei  pi- 
stilli,  e negli  ornili.  Il  frutto  non  è che  l’ovario  ingros- 
sato dopo  la  fecondazione,  ed  i semi  son  gli  ovuli  di 
già  stati  fecondati. 

Le  appendici  dunque  sono  proprie  del  sistema 
ascendente  e mancan  del  tutto  nel  discendente , sic- 
come or  ora  vedremo  studiando  con  più  particolarità  il 
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corpo  della  pianta  nei  due  coni  superiore  ed  inferiore 
per  esaminar  poscia  le  appendici  fogliali  e le  florali. 


CAPITOLO  I. 

CORPO  DELLA  PIANTA 


Facile  sembra  dall’esposizione  qui  fatta  il  cono- 
scere qual  sia  nel  corpo  della  pianta  la  parte  ascen- 
dente e la  discendente.  Cfò  lo  è in  fatti  in  moltissimi 
casi,  nei  quali  da  tutti  si  distingue  benissimo  la  radice 
dal  fusto.  Eppure  non  è così  di  altri  in  cui  non  solo 
agli  uomini  del  volgo  riesce  difficile  il  sapere  se  si  abbia 
una  radice  o un  fusto,  ma  ben  anco  ai  botanici.  Oppor- 
tuna cosa  quindi  mi  sembra  il  precisare  con  più  parti- 
colarità i caratteri  di  differenza  tra  il  sistema  ascendente 
e discendente,  molto  più  che  così  si  conosceranno  meglio 
questi  due  sistemi. 

1.”  La  principale  differenza  tra  il  cono  inferiore 
e superiore  del  corpo  della  pianta  consiste  nella  man- 
canza nel  primo  di  parti  appendicolari;  così  nessuno 
ha  mai  visto  le  fibre  di  una  radice  coprirsi  di  foglie, 
o di  fiori:  le  parti  appendicolari  non  possono  esistervi, 
mancando  la  radice  di  nodi  vitali.  Questo  carattere  è 
certamente  il  più  importante,  per  esso  si  sono  tolti  dal 
numero  delle  radici,  alle  quali  erano  stati  erroneamen- 
te riportati,  i fusti  sotterranei  o rizomi,  i quali  hanno 
nodi  vitali,  donde  parlon  le  foglie,  come  i fusti  dell’iris, 
delle  convallarie  ec. 

2.0  11  sistema  discendente  si  divide  in  vere  ra- 
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mificazìoni , che  diconsi  fibre  o fibrille,  mentre  l’ascen- 
dènte non  si  divide  punto,  e le  branche  ed  i rami  non 
sono  che  moltiplicazioni  o ripetizioni,  se  voglia n co- 
sì chiamarsi,  del  fusto:  questa  idea  sarà  da  me  svi- 
luppata meglio  parlando  del  sistema  ascendente  ove 
si  vedrà  che  nemmeno  nei  casi,  in  cui  il  fusto  si  dice 
dichotomo  e trichotomo,  vi  è divisione  di  questo  in  due 
o tre  rami,  essendo  questi  sempre  sue  moltiplicazioni. 

3.®  La  direzione  delle  ramificazioni  nei  due  si- 
stemi è inversa;  le  fibre  della  radice  si  dirigono  for- 
mando un  angolo  acuto  in  basso,  mentre  i rami,  che 
formano  la  moltiplicazione  del  fusto,  si  dirigono  for- 
mando angoli  acuti  in  alto. 

4.0  11  cono  inferiore  manca  di  stomi  e di  tra- 
chee, giacche  non  si  può  dire  nello  stato  attuale  delle 
nostre  conoscenze  che  siansi  trovate  trachee  nelle  vere 
radici:  le  osservazioni  di  taluni  botanici,  che  ammetto- 
no la  esistenza  di  vere  trachee  nella  radice  sembrano 
spettare  a’ fusti  sotterranei,  falsamente  come  radici 
considerati. 

5.0  La  radice  è ordinariamente  bianca,  mentre  il 
fusto  è per  lo  più  di  color  verde,  ed  essa  si  mantiene  an- 
che tale  malgrado  che  sia  esposta  alla  luce,  come  si  vede 
nelle  orchidee  che  hanno  le  radici  non  infossate  sotterra:  il 
color  verde  nella  radice  si  osserva  soltanto  nelle  estremità 
delle  fibre  di  talune  piante  come  delle  orchidee  anzidelte. 

6.0  Nelle  radici  legnose,  che  più  delle  altre  pos- 
sono esser  prese  per  fusti  legnosi,  manca  il  midollo,  che 
esiste  nel  fusto,  almeno  in  generale. 

Altre  differenze,  meno  importanti  forse,  si  osserva- 
no ne’due  coni  del  corpo  della  pianta,  esse  si  rileveran- 
no meglio  nello  studio  particolare  di  questi  coni. 
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SISTEMA  DISCENDENTE  O RADICE 

Nella  formazione  del  sistema  discendente  della  pianta 
pare  che  la  natura  abbia  voluto  ottenere  due  scopi  di- 
versi: l’uno  quello  di  dare  alla  pianta  i mezzi  di  suc- 
chiare i principi!  nutritivi,  e l'altro  quello  di  servir  di 
base  di  sostegno  a tutto  il  sistema  ascendente  con  le  sue 
appendici.  Veggiamo  quindi  a 'priori  qual  dovea  essere 
la  disposizione  la  più  favorevole  perchè  questo  cono  in- 
feriore adempisse  a due  oggetti  sovraccennati. 

L' asserzione  nei  vegetabili  si  esercita  sulle  molecole 
finissime  sciolte  nell’acqua;  essa  dipende,  giusta  l’opi- 
nione dei  moderni  botanici,  dal  fenomeno  dell’endosmosi 
del  Du trochei  Fissate  le  piante  al  suolo , senza  poter  cer- 
care i cibi  nutritivi,  come  è negli  animali,  e prive  della  fa- 
coltà di  poter  far  subire  alle  sostanze  nutritive  una 
elaborazione  preventiva  alla  loro  assimilazione,  l'asser- 
zione nelle  piante  è limitata  al  punto  il  più  semplice; 
quindi  nessuna  di  quelle  complicazioni  e perfeziona- 
menti dobbiamo  trovare  nelle  piante  che  corrispondes- 
sero in  qualche  modo  agli  organi  della  masticazione, 
della  digestione  stomacale  ec.  degli  animali,  ma  siamo  di 
botto  all’assorzione  del  liquido  nutritivo,  a quel  punto 
in  cui  negli  animali  si  succhia  il  chilo,  principio  liquido 
estratto  per  la  digestione  dei  cibi.  Da  questa  ragione  stessa 
che  gli  animali  fan  subire  delle  modificazioni  alle  sostan- 
ze nutritive,  mentre  le  piante  le  assorbiscono  direttamen- 
te, deriva  che  gli  organi  assorbenti  di  queste  sostanze 
devon  essere  all’ esterno  nelle  piante,  mentre  all’ interno 
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si  devono  trovare  negli  animali.  Ben  a ragione  quindi 
diceva  il  Boerahave  che  la  pianta  è un  animale  rivolta- 
to, che  prende  con  la  superficie  esterna  ciò  che  T animale 
piglia  con  r interno.  Ma  la  fissazione  delle  piante  al  suolo 
porta  seco  un’altra  circostanza  nella  disposizione  a priori 
della  radice.  Può  benissimo  succedere  che  il  punto  in 
cui  la  pianta  nasce  sia  poco  ricco  di  principii  nutri- 
tivi, e quando  anche  ne  fosse  abbondante,  se  il  punto 
della  pianta  capace  di  succhiare  fosse  ristretto,  questo 
non  potrebbe  fornire  ad  essa  tale  quantità  di  prin- 
cipi nutritivi  quanta  n"è  necessaria  per  il  suo  manteni- 
mento. Bisogna  quindi  che  questi  punti  così  disposti 
per  succhiare  i principii  nutritivi  sieno  moltiplicati,  che 
sia  estesa  in  una  parola  la  superficie  assorbente,  come 
veggiamo  estesa  questa  superficie  nella  muccosa  intesti- 
nale degli  animali,  ove  si  trovano  le  estremità  assor- 
benti dei  vasi  chiliferi.  Ma  nella  estensione  della  super- 
ficie assorbente  della  radice  la  natura  dovea  anche  ba- 
dare all’altro  oggetto , quello  cioè  del  sostentamento  del 
sistema  ascendente  della  pianta.  Essa  dovea  quindi  com- 
binare all’  estensione  della  superficie  anche  1’  allarga- 
mento della  base  di  sostentamento  del  vegetabile.  Ad 
ottenere  ciò,  una  superficie  larga,  in  guisa  di  membra- 
na, come  è negli  animali,  non  sarebbe  stata  punto  fa- 
vorevole, dappoiché  in  un  piccolo  spazio  avrebbe  avuto 
tanta  quantità  di  estremità  assorbenti , quanto  sarebbe 
stata  bastevole  per  nutrire  il  vegetabile,  ma  non  avrebbe 
avuto  allora  una  solidità  tale  da  mantenere  in  una  po- 
sizione presso  a poco  verticale  il  sistema  ascendente  con 
le  sue  appendici;  nè  questo  è tutto,  vi  è anzi  di  piò, 
così  operando  avrebbe  potuto,  è vero,  moltiplicare  le 
estremità  assorbenti  in  una  piccola  estensione  di  mem- 
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brano,  e intanto,  se  in  quel  punto  non  fosse  esistita 
una  quantità  sufficiente  di  principii  nutritivi,  lo  scopo 
della  natura  sarebbe  andato  fallilo.  Siccome  quindi  i 
materiali  nutritivi  possono  trovarsi  sparsi  a qualche  di- 
stanza dalla  pianta , cosi  dovea  portare  a questa  di- 
stanza le  superficie  assorbenti,  e portarle  quindi  all’e- 
stremilà  di  divisioni  piu  o meno  lunghe,  più  o meno 
delicate,  che  formassero  al  tempo  stesso  una  larga  base 
di  sostentamento  alla  pianta. 

Tale  è in  fatti  la  disposizione  della  radice  nelle 
piante  riguardata  a posteriori  Due  cose  in  essa  si  de- 
vono considerare,  le  estremità  delle  fibre  ossia  le  così 
dette  spongiole,  ed  il  cono  con  le  sue  divisioni. 

De  Candolle  ha  indicato  col  nome  di  spongiole  ra- 

Sp'^n-  .... 

8‘oie.  dicali  0 di  pori  spugnosi  le  estremità  finissime  delle  ra- 
dici, che  son  dotate  della  facoltà  assorbente  al  più  alto 
grado.  Sebbene  a prima  vista  potrebbe  credersi  che  sian 
esse  rigonfiamenti  delle  estremità  delle  radici  per  im- 
beversi, a guisa  di  spugne,  dei  liquidi  nutritivi,  come 
per  altro  sono  state  considerate  da  qualche  botanico,  pure 
le  spongiole  non  differiscono  che  poco  dal  resto  del  tes- 
suto celluloso  che  forma  le  fibre,  e sono  ordinariamen- 
te formate  di  cellule  arrotondile.  Poco  visibili  general- 
mente nelle  piante,  alquanto  più  in  altre  come  nel 
pandanus  odor aiissimus , sono  però  manifestamente  di- 
verse nelle  proprietà  dal  resto  del  tessuto  delle  fibre 
radicali,  in  quanto  che  è noto  dietro  le  esperienze  del 
Sennebier,  e del  Corradori  che  l’ asserzione  dei  liquidi 
nella  radice  si  fa  soltanto,  almeno  in  un  grado  energi- 
co dalle  estremità  or  ora  dette,  mentre  i lati  della  ra- 
dice non  assorbono  in  un  modo  almeno  sensibile.  Que- 
sto fatto  è importantissimo  per  1’ agricoltura,  perchè  si 
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adoperino  gl'ingrassi  ad  ima  certa  distanza  dalla  pian- 
ta, distanza  tanto  maggiore,  quanto  più  crescerà  la 
pianta  istessa  e si  allungheranno  le  radici.  La  disposi- 
zione delle  spongiole,  che  sia  favorevole  all’assorzione, 
ci  sembra  esistere  in  ciò  di  offrire  esse  una  superficie 
sempre  giovine  in  contatto  dei  principi  nutritivi,  cir- 
costanza fivorevole,  comprovata  da  una  parte  dall’ os- 
servare che  le  parti  di  recente  tagliate  sono  più  dispo- 
ste ad  assorbire;  così  veggiamo  che  si  conservano  a 
lungo  i fiori  distaccati  dalle  piante  ed  immersi  neU’a- 
cqua,  tagliando  sempre  la  parte  inferiore  del  peduncolo 
ed  offrendo  così  una  superficie  novella  in  rapporto  con 
l’acqua,  e dall’ altra  parte  dal  vedere  che  l’accresci- 
mento delle  radici  si  fa  principalmente  per  le  estremità, 
mentre  è quasi  nullo  nel.  centro  ossia  nel  cono,  dap- 
poiché gli  spilli  o i segni  posti  ad  una  certa  distanza 
nel  cono  della  radice  si  sono  trovate  quasi  alla  stessa 
distanza  ad  una  età  assai  più  avanzata  della  pianta. 

Il  cono  o corpo  della  radice  e le  sue  divisioni  oyS“6re 
formano  la  quasi  totalità  della  radice,  e sembrano  diretti 
come  ho  detto  da  una  parte  al  sostentamento  della  pian- 
ta, dall’ altra  a moltiplicare  così  i punti,  che  devono 
assorbire  i liquidi  nutritivi,  portandoli  a qualche  di- 
stanza dalla  pianta  istessa.  La  lunghezza  quindi  del 
cono  e delle  sue  divisioni,  la  grossezza  e la  solidità  lo- 
ro è in  rapporto  con  le  corrispondenti  qualità  nel  si- 
stema ascendente.  Pria  di  tutto  si  può  stabilire  che  la 
lunghezza  del  cono  radicale  è minore  di  quella  del  cono 
caulino  ossia  del  fusto:  e crediamo  trovarne  principal- 
mente la  ragione  nel  mezzo  in  cui  stanno  i due  coni  : 
il  cono  superiore  sta  nell’aria,  il  cono  inferiore  ordi- 
nariamente nella  terra,  corpo  assai  più  solido  del- 
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l’aria,  alla  qual  terra  il  cono  con  le  sue  divisioni  si 
attacca  fortemente  e in  un  modo  assai  solido , ciò  che 
non  è per  il  cono  superiore  in  riguardo  all’aria:  di  piu 
la  lunghezza  maggiore  del  fusto  è necessaria  per  il  so- 
stentamento delle  parti  appendicolari, siccome  dirò  par- 
lando del  fusto.  Benché  però  in  generale  la  lunghezza 
del  cono  inferiore  e delle  sue  divisioni  sia  minore  di  quel- 
la del  cono  superiore,  pure  questa  lunghezza  è sempre 
proporzionata  a quella  del  cono  superiore  stesso;  così  le 
piante  piccole  hanno  una  radice  delicata  e poco  lunga, 
mentre  gli  alberi  offrono  una  radice  assai  più  lunga.  Nè 
questo  è tutto:  la  lunghezza  delle  radici  si  deve  anche 
all’altro  oggetto  deir  asserzione , come  di  sopra  ho  detto; 
quindi  la  radice  è lunga  negli  alberi  anche  per  ciò  che 
vi  è maggior  bisogno  di  principii  nutritivi  per  il  loro 
mantenimento  di  quello  lo  sia  per  una  pianta  erbacea; 
la  natura  quindi  deve  far  delle  radici  più  lunghe  per 
trovare  in  uno  spazio  maggiore  questi  principii  nutritivi. 
La  grossezza  e la  solidità  della  radice  è anche  in  rap- 
porto con  la  grossezza  e solidità  del  fusto;  se  ad  un  fu- 
sto forte  e grande  di  un  albero  la  natura  avesse  fatto 
solo  lunghe  le  radici,  ma  delicate  e molli,  queste  non 
sarebbero  state  buone  a sostenere  l’ albero  stesso;  in 
questa  circostanza  perciò  la  radice  è robusta,  e legno- 
sa, come  legnoso  è il  fusto;  mentre  delicate  e assai  più 
tenere  troviamo  le  radici  delle  piante  erbacee  che  forma- 
no le  così  dette  dai  botanici  radici  fibrose  e capillari,  a 
seconda  che  più  o meno  delicate  sieno  le  divisioni  delle 
radici  stesse. 

Radice  nella  serie.  Essendo  la  radice  un’organo  in- 
teressantissimo e di  primo  bisogno  nelle  piante,  trovan- 
dosi in  essa  l’assorzioneinun  grado  assai  semplice,  per- 
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chè  esercitata  sopra  le  sostanze  liquide  tali  quali  si  tro- 
vano, e mancante  perciò  di  qualsiasi  complicazione  o 
perfezionamento  preventivo  per  modificare  queste  so- 
stanze, si  capisce  benissimo  che  essa  deve  esistere  in  tut- 
te le  piante  e,  per  quanto  riguarda  le  disposizioni  per  Tas- 
sorbimento,  nel  modo  da  me  detto.  Ciò  non  ostante  essa 
manca  ne’  vegetabili  inferiori.  Ivi  tutto  dovea  essere  nel 
massimo  grado  di  semplicità,  e quindi  questa  dovea  tro- 
varsi anche  per  la  radice.  In  queste  piante  non  esiste 
infatti  che  semplice  tessuto  celluloso,  la  radice  manca,  e 
l’assorzione  non  è limitata  ad  un  punto  particolare  del 
vegetabile,  ned  è eseguita  da  organi  speciali:  il  tessuto  cel- 
luloso che  forma  queste  piante  è dotato  della  facoltà  di 
assorbire  i liquidi  coi  quali  è in  contatto,  come  negli 
infusori  o animali  eteromorfi,  che  assorbono  i liquidi 
per  tutta  la  loro  superficie.  Si  sa  che  tanto  le  piante 
inferiori  che  gli  animali  ora  detti  sono  nuotanti  nell’ ac- 
qua. La  natura  quindi  supplisce  in  questo  modo  alla 
mancanza  della  radice  per  riguardo  all"  assorzione,  nè 
vi  era  bisogno  di  radice  per  sostenere  tali  piante,  men- 
tre nuotano  così  nelle  acque  e non  sono  fisse.  La  man- 
canza dunque  della  radice,  avuto  riguardo  alla  funzione 
di  asserzione  che  esercita,  è un  segno  certo  di  somma 
degradazione  di  una  pianta  nella  serie;  le  piante  infatti 
che  ne  sono  sprovviste,  sono  le  piu  semplici  e perciò  le 
infime  della  serie  vegetabile.  E’  da  notare  bensì  che  la 
radice  pria  di  sparire  nella  serie  si  semplifica  nella  sua 
organizzazione;  mentre  nelle  piante  superiori  cellulo- 
vascolari,  è formata  di  vasi  scalariformi,  vasi  a rosario, 
false  trachee,  ec.  di  tutti  i vasi  in  somma  che  si  trova- 
no nel  fusto,  eccetto,  come  dissi  di  sopra,  delle  vere  tra- 
chee, nelle  piante  cellulose  risulta  di  sole  cellule.  Que- 
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sio  fatto  sarà  da  noi  mostrato  in  accordo  con  sìmili  di- 
sposizioni di  altri  organi:  pria  che  questi  sparissero 
nelle  serie  si  mostran  formali  di  minori  elementi  ana- 
tomici. 

Anomalie.  Le  anomalie  che  la  radice  può  offrire  in 
riguardo  al  tipo,  che  noi  abbiamo  superiormente  studia- 
to, si  devono  o al  luogo  di  soggiorno  della  radice  e alla 
natura  dello  stesso,  ó alla  durata  della  radice  medesi- 
ma, o alla  natura  del  sistema  ascendente. 

Circa  al  luogo  di  soggiorno  la  radice  offrirà 
particolarità  interessanti  a misura  che  si  considera  nelle 
piante  aquatiche,  terrestri,  e nelle  piante  che  vivono 
sugli  alberi  e sovra  altre  piante. 

Nelle  piante  aquatiche  per  V oggetto  che  ci  occupa 
bisogna  distinguere  quelle  che  son  fissate  alla  terra  che 
si  trova  nel  fondo  delle  acque  dei  laghi , delle  paludi  ec. 
e le  altre  che  sono  nuotanti,  e stanno  a fior  di  acqua. 
Nelle  prime,  alle  quali  spettano  quasi  tutte  le  piante 
aquatiche  fanerogame,  così  le  ninfee,  sì  trovano  per  or- 
dinario due  sorte  di  radici , le  une  che  servono  a fissare  la 
pianta  al  suolo,  e le  altre  che  son  libere  e fluttuanti  nel- 
l’acqua.  Le  seconde,  tali  la  lemma  minor^ìeL  sai  cima  na- 
tans  ec.,  son  piante  che  stanno  a fior  di  acqua,  e che  dan- 
no un’aspetto  verde  alle  paludi,  agli  stagni,  a segno  da 
far  spesso  comparir  questi  come  dei  prati  verdeggianti. 
Queste  piante  hanno  solo  radici  libere,  che  ondeggiano 
nell’acqua,  senza  arrivare  sino  al  fondo  per  fissarvisi:  in 
questo  caso  la  parte  ascendente  della  pianta  è quasi 
sempre  in  forma  fogliacea  e poggiata  suU’acqua,  poiché  la 
radice  essendo  libera  non  può  offrire  un  punto  di  so- 
stegno alla  porzione  aerea  della  pianta. 

Nelle  piante  terrestri,  nelle  quali  abbiam  di  sopra 
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Studiato  la  radice  tipo,  noi  non  possiamo  trovar  altre 
particolarità  che  quelle  che  dipendono  dalla  natura  di- 
versa del  terreno.  Se  una  pianta  nasce  in  un  luogo 
sterile  dove  vi  sono  pochi  principii  nutritivi,  allora  le 
fibre  radicali  si  allungano  per  cercare  di  ritrovare  ter- 
reni migliori,  e tanto  finche  trovino  dell’acqua.  Così  suc- 
cede per  le  piante  che  nascono  presso  le  spiaggie  del  mare 
nelle  arene,  »che  rigettate  dai  Qutti,  formano  tanti  monti- 
celli  nel  littorale.  Le  radici  allora  non  avendo  cosa  suc- 
chiare in  quelle  sterili  sabbie  discendono  profonda- 
mente fino  a trovar  la  terra  fertile  o l’acqua:  in  questo 
caso  la  radice  sarà  proporzionatamente  ed  anche  in  real- 
tà più  lunga  del  sistema  ascendente  della  pianta:  è 
infatti  comunissimo  il  trovare  nelle  piante  native  delle 
arene  del  littorale  radici  lunghissime  e molto  più  lunghe 
della  porzione  aerea  del  vegetabile.  E'  a notare  di  più 
cbe  le  fibre  radicali  che  attraversan  la  sabbia  si  cuoprouo 
di  peli;  le  piante  or  dette  sono  generalmente  a radice 
pelosa  o villosa,  e ciò  per  far  che  la  mercè  di  questi  pe- 
li potessero  succhiare  qualche  po’ di  umidità  che  vi  esi- 
stesse, come  di  peli  veggiamo  coprirsi  le  radici  delle 
piante  che  nascono  nei  luoghi  aridi  delle  montagne,  nei 
terreni  secchi,  nei  rottami  di  fabbriche  ec.  Ciò  che  suc- 
cede per  le  piante  delle  arene  riguardo  alla  lunghezza 
della  radice  per  rapporto  al  sistema  ascendente,  è appli- 
cabile alle  radici  dei  vegetabili  che  nascono  nei  luoghi 
sterili,  le  quali  si  allungano  per  trovar  l’acqua.  Egli  è 
per  questo  che  veggiamo  allungarsi  le  fibre  radicali  de- 
gli alberi  posti  in  vicinanza  di  qualche  ruscello  dirigen- 
dosi verso  lo  stesso,  e veder  prolungarsi  così  nell’acqua 
e lungo  i margini  delle  fosse  e dei  ricettacoli  di  acqua, 
dividendosi  allora  in  un  gran  numero  dì  fibre  delicate 
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per  offrire  una  maggior  quantità  di  estremità  assorben- 
ti in  contatto  coll’acqua.  Taluni  botanici  intendono  col 
nome  di  coda  siffatto  prolungamento  delle  radici  for- 
mato di  fibre  capillari  finissime. 

Ma  le  principali  particolarità  della  radicesi  trovano 
nelle  piante  che  stanno  sopra  altri  vegetabili.  Queste 
piante  son  generalmente  conosciute  col  nome  di  parasi- 
te, perchè  vivono  a spese  altrui,  cioè  dei  vegetabili  su 
cui  nascono,  come  vi  hanno  degli  animali  parasiti  che 
vivono  a spese  di  altri  animali.  Bisogna  intanto  distin- 
guere le  parasite  vere  da  quelle  che  realmente  noi  sono, 
dappoiché  queste  si  trovano  è vero  sopra  altre  piante, 
ma  non  ne  ricevono  punto  nutrimento:  e sarebbe  lo 
stesso  che  trovarsi  sopra  corpi  bruti.  A queste  piante 
così  apparentemente  parasite  si  è dato  il  nome  di  pa- 
rasite  false;  nome  in  se  contradittorio , cui  amo  meglio 
di  sostituire  quello  di  vegetabili  ecofiti  (1),  che  vivono 
cioè  sovra  altre  piante.  Cominciando  da  queste  per  ri- 
durmi alle  prime,  ossia  alle  vere  parasite  dirò  che  le 
piante  ecofite  hanno  delle  vere  radici,  le  quali  si  tro- 
vano poggiate  sugli  alberi  senza  però  nulla  succhiare  da 
loro.  Sono  in  questo  caso  moltissime  orchidee  del  Mes- 
sico e del  Brasile,  piante  dotate  di  radici  che  scorro- 
no lungo  l’esterno  della  scorza  degli  alberi.  Poste  in  un 
ambiente  assai  caldo  e al  tempo  stesso  molto  umido  non 
era  necessario  che  le  radici  di  tali  piante  fossero  infos- 
sate nella  terra  per  succhiarci  i principii  nutritivi,  men- 
tre li  trovano  nell’  acqua  sospesa  nell’  atmosfera.  Il  mi- 
glior modo  quindi  di  coltivare  queste  piante  nei  giardini 
di  Europa  è quello  di  conservarle  in  stufe,  le  di  cui 

(i)  Da  or/or,  casa,  e <?tTÓv  pianta,  che  abitano  cioè  sulle  piante, 
come  le  terrestri  nascono  sulla  terra,  le  aquatiche  nelle  acque,  ec. 
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pareti  fosser  tappezzate  di  muschio,  e bagnando  il  ter- 
reno giornalmente  con  acqua:  così  queste  orchidee  pos- 
sono sostenersi  in  aria  sospese  con  fili,  e le  loro  radici 
esposte  all’  aria  calda  ed  umida  assorbono  da  questa  i 
principii  nutritivi,  vegetano  benissimo  e si  vestono  di 
magnifici  fiori.  Così  ho  viste  disposte  le  stufe  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra,  e principalmente  in  Londra  dove 
abbondantemente  si  coltivano  queste  orchidee  nel  giardi- 
no di  orticoltura  a Turnham-Green,  al  giardino  botanico 
diKew,e  in  numero  poi  sorprendente  a Hackney  nel  giar- 
dino di  Loddiges.  Che  sia  dovuta  infatti  a questa  condizione 
particolare  dell’ambiente  il  non  trovarsi  le  radici  di  que- 
ste piante  dentro  la  terra,  chiaro  si  vede  dall’ osservare 
che  le  orchidee  di  Europa  hanno  tutte  le  loro  radici  in- 
fossate sotterra,  poiché  come  tutti  sanno  l’Europa  man- 
ca di  regione  equatoriale.  Quel  che  superiormente  ho 
detto  per  le  orchidee  è applicabile  alle  tillandsie  che 
possono  benissimo  sostenersi  con  fili,  o dentro  dei  panieri 
di  fil  di  ferro. 

Nulla  dirò  di  altre  piante  ecofite,  cioè  di  molti  mu- 
schi, e licheni  che  incrostano  la  scorza  degli  alberi; 
queste  crittogame  assorbono  dall’aria  atmosferica  umi- 
da i principii  nutritivi,  non  che  l’umidità  che  può  tro- 
varsi al  di  sopra  della  scorza  degli  alberi;  nulla  tolgono 
all’individuo  su  cui  crescono,  siccome  è oggi  ricono- 
sciuto; non  sì  può  dire  però  lo  stesso  di  altre  crittogame, 
come  di  alcuni  funghì  ed  ipoxili,  che  sono  dei  veri  parasiti. 

Non  è così  delle  piante  parasite,  che  succhiano  dal 
altre  pieante  direttamente  i principii  nutritivi.  Di  queste 
talune  hanno  delle  radici  più  o meno  manifeste, colle  qua- 
li s’ impiantano  sulle  radici  di  altre  piante;  talune  altre 
mancano  di  radici,  almeno  allo  stato  adulto.  Le  prime 


96  BOTANICA  COMPARATA  SPECIALE 

sono  provviste  rii  radice,  e questa  è talvolta  ben  chiara J 
la  quale  lungi  di  succhiare  i principi!  nutritivi  dalla 
terra,  li  riceve  al  contrario  dalle  radici  di  altre  piante, 
COSI  è di  alcune  specie  di  orobancJie,  della  latrhaea  squa- 
maria,  che  offre  bensì  molte  fibrille  che  si  terminano 
con  taluni  tubercoli  o succhiatori  aderenti  alle  radici 
dell’albero  di  cui  la  pianta  anzidetta  è parasita:  qualche 
altra  volta  però  la  radice  è poco  visibile,  e sembra  allora 
che  la  pianta  parasita  si  fissi  alla  radice  del  vegetabile, 
su  cui  cresce,  con  la  parte  inferiore  del  fusto:  così  si  os- 
serva nel  cytmus  hypocistis,  nel  cinomorium  coccineum, 
nelle  rafflesie  ec.  Questi  vegetabili  mancano  generalmente 
di  facoltà  assorbente  delle  loro  radici,  quindi  fa  di  bisogno 
che  altre  piante  succhiassero  per  loro:  è per  questo  che 
tali  piante  vere  parasite  nuocono  potentemente  allo 
sviluppo  di  quelle  su  cui  crescono,  e spesso  quando  sono 
abbondanti  recano  dei  gravi  danni  in  agricoltura,  come 
accade  sovente  tra  noi  per  il  succhiamele,  specie  di  oro- 
banche, che  nasce  sulle  radici  della  ricia  faba,  tanto  col- 
tivata nei  nostri  orti.  Noterò  infine  riguardo  a queste 
piante  parasite  che  si  trovano  sulle  radici  di  altri  vegeta- 
bili, che  ne  esistono  alcune  le  quali  hanno  da  una  parte 
delle  radici  con  le  quali  succhiano  i principii  nutritivi 
dalla  radice  di  altre  piante,  e dall’ altra  delle  radici  libere 
e capaci  di  assorbire  direttamente  dalla  terra  questi  prin- 
cipii: le  monotrope  e molte  oroòanc/re  sono  in  questo  caso. 

Le  altre  parasite  che  mancano  di  radice  almeno  nello 
stato  adulto  s’ impiantano  direttamente  sui  fusti  degli 
alberi,  o succhiano  per  via  di  organi  particolari  da  essi 
i principii  nutritivi.  In  questo  secondo  caso  sono  le  cu~ 
scale,  piante  che  comunemente  abbondano  nei  nostri, 
campi,  e che  si  attaccano  sopratutto  sui  fusti  dei  gallum, 
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delle  miae  ec.  Queste  piante  che  mancano  di  cotiledoni 
benché  sieno  fanerogame  e piante  superiori  della  fami- 
glia delle  convolvulacee,  hanno  è vero  una  radichetta, 
ma  questa  non  ha  la  facoltà  di  succhiare  i principi!  nu- 
tritivi e bentosto  muore,  ciò  che  recherebbe  la  perdita 
dell’intera  pianta,  se  la  natura  non  avesse  disposte  in 
modo  le  cose  da  supplire  a tanto  difetto.  Da  queste  piante 
infatti  partono  delle  specie  di  tubercoli  cavi,  che  si 
attaccano  alle  piante  vicine,  e che  ne  succhiano  i liquidi 
nutritivi;  i botanici  han  dato  a questi  organi  il  nome  di 
succhiatoi,  suQoirs,  paragonandoli  forse  ai  su(;oirs  (hau- 
stella  ) di  taluni  insetti  delti  succhiatori , come  del 
pulce  ec.  che  si  nutriscono  di  sostanze  liquide.  Nel 
primo  caso,  quello  cioè  in  cui  le  parasite  vere  s'im- 
piantano sugli  alberi,  allora  si  verifica  una  specie  di 
unione  o saldatura  tra  il  tessuto  delle  prime  e quello 
degli  altri,  simile  alla  saldatura  che  deriva  dall’innesto 
delle  piante.  E’  questo  il  caso  del  vischio,  riscwm  album, 
di  varii  loranthus  ec.  Allora  la  radice  manca,  e il  tessuto 
legnoso  degli  alberi  si  continua  con  quello  delle  piante 
anzidette,  essendovi  così  un  passaggio  degli  umori  del 
primo  nelle  piante  parasite.  E’  da  osservare  però,  che 
non  tutte  le  piante  parasite  della  famiglia  della  lorau- 
tacee  mancano  di  radice,  che  anzi  sembra  che  alcuna 
non  ne  manchi  nella  sua  origine;  dappoiché  da  una  parte 
risulta  dalle  osservazioni  di  alcuni  botanici,  e special- 
mente  del  sig.  Chamisso  che  taluni  loranthus  del  Chili 
hanno  delle  vere  radici  che  scorrono  tra  la  scorza  e il 
legno,  e dall’altra  parte  si  sa  che  il  viscum  album  ha 
una  vera  radice  da  principio,  la  quale  per  una  sin- 
golare tendenza,  su  cui  soprattutto  hanno  sparsa  molta 
luce  le  esperienze  del  Diitrochet,  si  dirige  verso  l’oscu- 
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rità  e sembra  fuggire  la  luce.  La  radice  di  questo  vi- 
schio, che  offre  ancora  l’altra  particolarità  di  esser  ver- 
de , penetra  a traverso  la  scorza  degli  alberi  senza  man- 
tener con  questa  alcuna  relazione  e arrivata  sin  nel  tes- 
suto legnoso  perisce  per  così  verificarsi  una  vera  saldatu- 
ra tra  esso  e il  vischio  medesimo.  Questo  fatto  di- 
mostra che  tali  piante  non  mancano  di  vera  radice , 
e che  se  esse  non  la  presentano  allo  stato  adulto,  è 
per  il  luogo  del  loro  soggiorno , mentre  sappiamo  esi- 
stere varii  loranthus,  e le  specie  del  genere  schaepfia 
della  medesima  famiglia  dalle  lorantacee  che  non  son 
punto  parasite  e che  s’ impiantano  in  terra  con  vere  ra- 
dici. Così  la  mancanza  delle  radici  nella  maggior  parte 
delle  lorantacee  allo  stato  adulto,  come  è nelle  cuscute,  | 
è una  particolarità  dovuta  al  luogo  del  soggiorno,  e non 
una  degradazione  nella  serie,  come  è per  le  piante  in- 
fime che  ne  sono  sprovviste. 

2.0  Le  particolarità  che  la  radice  può  presentare 
riguardo  alla  durata  della  pianta  sono  poco  numerose; 
esse  riguardano  le  così  dette  radici  annue,  bienni,  e 
perenni,  nel  che  sono  in  rapporto  con  la  parte  aerea 
della  pianta.  Si  capirà  benissimo,  che  le  radici  annue 
son  più  tenere  e molli  che  le  perenni , le  quali  sono 
ordinariamente  legnose,  e presentano  una  struttura  mol- 
to simile  al  fusto,  tranne  come  ho  detto  di  sopra,  della 
mancanza  della  midolla  almeno  nel  maggior  numero 
de’  casi.  Ma  in  quanto  alla  durata  di  talune  radici 
bienni  è da  rilevare  una  particolarità  che  esse  of- 
frono in  alcune  piante,  vai  quanto  a dire  quella  di-  | 
sposizione  della  radice  che  i botanici  intendono  col 
nome  di  tuberosa.  La  radice  tuberosa,  di  cui  abbiamo 
un  esempio  molto  manifesto  nelle  orchidee,  è quella 
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che  offre  dei  tubercoli  carnosi , dì  natura  feculacea,  or- 
dinariamente al  numero  di  due.  Di  questi  1’  uno  si  con- 
tinua con  il  fusto,  avendo  solo  al  disopra  tra  esso  e il 
fusto  medesimo  delle  vere  radici,  l’altro  è posto  ad  una 
certa  distanza.  Uno  di  questi  tubercoli  che  è pìccolo 
in  un  anno,  s’ingrossa  l’anno  seguente  e serve  a for- 
nire dei  materiali  nutritivi  al  fusto  novello,  mentre  il 
tubercolo  che  ha  già  servito  nel  primo  anno  si  appas- 
sisce e muore  1’  anno  dopo.  Questi  tubercoli  pare  che 
nongodino  generalmente  della  facoltà  di  succhiare,  poi- 
ché vi  si  oppone  la  loro  forma  rotonda,  forse  ne  sor 
provviste  le  divisioni  dei  tubercoli  che  si  trovano  in  ta- 
lune altre  specie  di  orchidee,  le  quali  sono  state  dette  a 
radice  palmata  appunto  per  le  divisioni  di  questi  tuber- 
coli, che  si  terminano  allora  in  più  punte.  I tubercoli 
quindi  sono  delle  specie  di  riserbatoi  di  sostanza  ami- 
lacea per  favorire  lo  sviluppo  delle  piante  l’anno  se- 
guente. Una  disposizione  analoga  troviamo  nell’altra 
specie  dì  radice  tuberosa,  che  consiste  nell’ ingrossamento 
carnoso  delle  fibre  radicali  dialcune  piante,  così  deìVaspho- 
delus  ramosus,  di  varii  ranuncoli  ec.  Noi  non  conside- 
riamo punto  come  radici  e tubercoli  radicali,  quelli  del 
solanum  tuberosurn  o pomi  di  terra,  che  spettano  ai 
rami  sotterranei , perchè  provvisti  di  gemme,  i tubercoli 
di  talune  altre  piante  come  dell’  alopecurus  hulhosiis, 
del  pà/eMm  pratense,  ec.  che  sono  rigonfiamenti  della  parte 
inferiore  del  fusto  di  queste  piante,  e nemmeno  i bulbi 
che  come  vedremo  in  appresso  devono  essere  considerati 
nei  fusti;  a torto  quindi  si  son  chiamati  radici  bulbose 
i bulbi  delle  piante  liliacee  ec. 

3.°  Ci  rimane  ora  ad  esaminare  le  anomalie  che 
la  radice  può  offrire  a seconda  la  natura  del  sistema 
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ascendente  : ma  le  particolarità  che  ne  derivano  non  suc- 
cedono di  ordinario  nella  vera  radice,  ma  piuttosto 
spettano  alla  esistenza  di  altre  radici  che  possan  na- 
scere in  punti  diversi  del  sistema  ascendente;  è in 
questo  caso  una  moltiplicazione  della  radice  in  parti 
non  consuete.  Queste  radici  accidentali  sono  state 
dette  radici  aeree  o accessorie.  Esse  possono  svilupparsi 
per  due  ragioni  diverse,  o per  allungamenti  o pro- 
lungazioni del  fusto  che  sieno  striscianti  sopra  terra, 
formando  così  degli  stoloni,  o dei  flagelli  come  è nella  fra- 
garia vesca,  nella  potentina  reptans,  neW  ajuga  reptans  ec.; 
o per  una  debolezza  nel  fusto  che  intanto  si  allunga  e 
s’innalza  di  molto.  Nel  primo  caso  le  radici  si  sviluppa- 
no ai  nodi  vitali  degli  stoloni,  s’infossano  sotterra, e vi 
prendono  il  nutrimento,  di  modo  che  se  si  tagliano  i due  lati 
corrispondenti  di  questi  stoloni  si  forma  una  pianta  che 
vegeta  benissimo.  Nel  secondo  caso, come  è delle  piante 
dette  rampicanti^  [scandentes]  tali  l’ellera,  la  vitis  quinque- 
folia,  la  bignonia  radicans  ec.  il  fusto  allungandosi  di 
molto  e strisciando  lungo  i muri  o sugli  alberi  mal  si  so- 
sterrebbe attesa  la  sua  poca  solidità,  essendo  anzi  molto 
gracile  in  paragone  all’altezza;  la  natura  fa  sviluppare 
allora  le  radici  avventizie  o accessorie,  radici  che  in  forma 
di  mani  si  attaccano  al  muro  e agli  alberi,  e servono  gene- 
ralmente a sostenere  queste  piante:  è così  infatti  che  noi 
reggiamo  tappezzati  i muri  dei  giardini  dalla  vitis  quin- 
gfMc/’o/ta,  dall’elleraec. Taluni  han  creduto  che  queste  radi- 
ci oltre  al  sostentamento  della  pianta  servissero  anche  a 
nutrire  in  parte  questi  vegetabili  succhiando  dei  prin- 
cipii  nutritivi  ; ma  per  talune  di  queste  radici  accessorie 
non  può  dirsi  che  possan  succhiare,  poiché  corrispondo- 
no a parti  assai  secche,  come  la  calce  o le  pietre; 
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in  questo  caso  non  possono  essere  che  semplici  organi 
di  sostentamento.  Quando  poi  le  radici  anzidette  si  trova- 
no in  rapporto  con  la  terra  o con  l’umidità  dell’interno  della 
scorza  degli  alberi  può  benissimo  succedere  che  si  as- 
sorbissero i succhi  nutritivi,  pure  nulla  finora  l'ba  di- 
mostrato, e la  morte  dell’albero  che  qualche  volta  è 
prodotta  dall’ellera  che  vi  si  attacca,  può  derivare  dallo 
strangolamento  che  l’ellera  fa  all’albero  stesso,  dap- 
poiché tagliando  Veliera  in  basso,  questa  non  continua 
a vegetare,  e perisce , ciò  che  non  dovrebbe  accadere 
qualora  le  radici  accessorie  succhiassero  i liquidi  nutri- 
tivi o almeno  in  tal  quantità  da  far  continuare  a vivere 
l’ individuo,  malgrado  la  mancanza  della  radice. 

Sebbene  generalmente  la  diversa  disposizione  del  si- 
steraaascendente  portasse  le  particolarità  or  ora  dette, che 
lungi  di  essere  nella  vera  radice,  spettano  piuttosto  alla 
esistenza  di  altre  radici  in  siti  diversi  di  quello  ove  quella 
naturalmente  si  trova,  pure  la  natura  del  sistema  ascen- 
dente può  influire  sulla  radice  propria  modificandola 
diversamente;  così  le  piante  crasse,  tali  i cactus  ec., 
nelle  quali  la  traspirazione  è poco  attiva,  e il  sistema 
ascendente  della  pianta  è pregno  di  sughi , hanno  una 
radice  assai  corta  o meno  proporzionata  con  il  resto  del 
vegetabile,  poiché  in  queste  piante  crasse  la  natura 
avea  bisogno  di  poca  assorzione:  tali  piante  infatti  tro- 
vansi  costantemente  nei  luoghi  secchi  e sterili:  e nella 
coltivazione  loro  non  bisogna  mai  inaffiarle. 
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ÀRTICOSLO  li. 

SISTEMA  ASCENDENTE.  FUSTO  E SUE  iMOLTIPLICA^IONI. 


Il  sistema  ascendente  della  pianta  sostenuto  da  una 
parte  dal  sistema  discendente,  che  è fissato  solidamente 
alla  terra,  deve  sostenere  dall’altra  le  parti  appendico- 
lari cioè  le  foglie,  ed  il  fiore.  Esposto  direttamente 
air influenza  dell’aria  atmosferica,  per  cui  è stato  detto 
sistema  aereo , esso  trasporta  i succhi  nutritivi  assor- 
biti dalle  estremità  del  sistema  discendente  sino  alle 
foglie,  ove  questi  succhi  si  spogliano  dei  principi!  acquosi 
e si  mettono  in  rapporto  con  l’aria  atmosferica  e con 
la  luce,  perchè  poi  modificati  alquanto  di  natura  di- 
scendessero nuovamente  per  nutrire  tutta*  la  pianta. 
L’aria  però  penetrando  nelle  cavità  che  sono  in  comu- 
nicazione con  gli  stornati  delle  foglie  e del  fusto  penetra 
dentro  il  tessuto  del  fusto  per  andare  incontro  al  succhio 
nutritivo.  Nel  fusto  dunque  noi  troviamo  varii  oggetti; 
E uno  principalissimo  e veramente  necessario  è quello  di 
portare  i succhi  nutritivi  sino  alle  foglie,  donde  questi 
debbono  ritornare  con  un  movimento  discendente,  Taltro 
di  lasciarsi  penetrare  da’principii  dell’aria,  il  terzo  in- 
fine di  sostenere  le  parti  appendicolari,  le  foglie  cioè,  i 
fiori  e i frutti.  Veggiamo  quindi  quale  deve  essere 
la  disposizione  del  fusto  a pnori  per  ottenere  questi  og- 
getti differenti. 

Noi  abbiam  visto  nel  paragrafo  precedente  come 
nell’  estremità  delle  radici  abbia  luogo  l’ assorzione  dei 
principi  nutritivi.  Da  queste  estremità  dunque  deve 
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deve  cominciare  un  apparecchio  destinato  al  trasporto 
dei  liquidi  per  dirigerli  sino  alle  parti  appendicolari 
della  pianta.  Perchè  il  liquido  assorbito  possa  circolare, 
o ascendere  è di  bisogno  di  lacune,  le  quali  si  lasciasse- 
ro penetrare  dallo  stesso,  lacune  che  si  devono  succedere 
le  une  dopo  le  altre,  senza  che  però  sia  assolutamente  neces- 
saria una  perfetta  continuità,  dappoiché  il  passaggio  dei 
liquidi  si  fa  benissimo  per  il  fenomeno  di  endosmosi  ed 
esosmosi  a traverso  di  una  membrana  o setto;  in  que- 
sto caso  però  bisogna  che  le  pareti  delle  lacune  sieno 
molto  delicate,  senza  di  che  il  passaggio  non  può  aver 
luogo.  Nel  fusto  quindi  noi  dobbiamo  trovare  un  tes- 
suto lacunoso,  che  abbia  cominciamento  dalla  radice 
per  estendersi  sino  alle  parti  appendicolari,  come  un 
tessuto  lacunoso  si  deve  trovare  per  il  ritorno  del  succhio 
nutritivo  che  discende:  questo  è ciò  eh’ è necessario  per 
il  trasporto  dei  liquidi,  tutt' altro  che  possa  trovarsi 
nel  fusto  non  è che  perfezionamento,  o serve  ad  altri 
oggetti. 

Perchè  poi  possa  servir  di  sostegno  e di  punto  di 
appoggio  alle  parti  appendicolari,  il  fusto  dovrà  presen- 
tarci una  qualche  solidità  e al  tempo  stesso  una  esten- 
sione per  sostenere  un  numero  sufficiente  di  parti  ap- 
pendicolari, talune  delle  quali  serviranno  a mettere  in 
rapporto  i succhi  nutritivi  con  i principi  dell’aria,  e con 
la  luce  (le  foglie),  e le  altre  a riprodurre  la  pianta  (fiore 
e frutto).  La  natura  quindi  deve  allungare  il  fusto , onde 
presentare  molti  punti  di  sostenimento  alle  foglie  e deve 
far  nascere  queste  foglie  a certa  distanza,  perchè  non  sieno 
sopraccaricate  in  un  punto.  A sostenere  però  queste  parti 
appendicolari  che  son  di  peso  al  fusto,  e a reggere  an- 
cora agli  urti  dei  corpi  esteriori,  è necessario  che  questo 
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fusto  abbia  una  qualche  solidità,  perciò  noi  dobbiamo 
trovare  delle  disposizioni  tali  che  tendano  a solidificare 
questo  fusto:  e siccome  questa  solidificazione  dipende 
dalla  decomposizione  del  gas  acido  carbonico  dell’  aria 
atmosferica  per  cui  si  fissa  il  carbonio,  principio  soli- 
do, così,  bisogna  che  questa  aria  penetri  nell’ interno 
del  fusto  e di  tutte  le  parti  del  sistema  ascendente  della 
pianta.  L’  aria  non  può  penetrare  che  per  via  di  lacune 
o canali  ; dunque  si  devono  trovare  altre  lacune  desti- 
nate al  trasporto  dell’aria  nell’  interno  del  fusto  e delle 
sue  moltiplicazioni. 

Se  ci  facciamo  infatti  a studiare  il  fusto  a postcnon, 
noi  vi  troviamo  le  condizioni  favorevoli  per  questi  oggetti 
diversi , cui  la  natura  si  è proposta  di  ottenere  nella 
formazione  di  esso. 

Il  tessuto  lacunoso,  che  deve  lasciarsi  penetrare  dai 
liquidi  assorbenti  per  portarli  sino  alle  parli  appendi- 
colari, è senza  dubbio  il  tessuto  celluloso,  che  è forma- 
to di  cellule  allungate  a pareti  sottilissime  e di  una 
gran  trasparenza:  tessuto  che  lascia  spesso  degli  spazii 
tra  una  cellula  e l’altra,  spazii  che  si  dicono  meati  in- 
tercelliilarù  Che  questo  tessuto  infatti  e forse  anche 
questi  meati  intercellulari  debbano  essere  i veri  organi 
per  cui  ha  luogo  l’ascensione  dei  succhi  nutritivi,  ben  si 
dimostra  dall’ osservare  che  esso  si  trova  anche  nella 
radice,  dove  comincia  il  trasporto  del  fluido,  e in  qual- 
siasi genere  di  fusto,  mentre  le  altre  parti  cosi  le  tra- 
chee, i vasi  puntati,  il  midollo,  la  scorza,  delle  quali 
cose  tra  poco  parleremo,  si  trovano  in  un  numero  più 
o meno  determinato  di  piante.  E'  questo  tessuto  lacu- 
noso o celluloso  dunque  la  vera  parte  essenziale  del  fusto, 
poi  lo  troviamo  non  solo  nelle  piante  superiori  o dico- 
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tiledoni , ma  Delle  inoiiocotiledoni  che  mancasi  di  scorza 
e di'midoilo , beocliè  avessero  anche  dei  vasi , e quel 
eh’  è più  nelle  piante  cellulose  che  non  hanno  scorza , 
nè  midollo,  ne’ vasi.  Le  esperienze  fatte  da’ fisiologi  per 
conosceTe  quali  siano  gli  organi  dove  ha  luogo  1’  ascen- 
sione del  succhio  nelle  piante,  ed  istituite  con  liquidi  co- 
lorati, hanno  dimostrato  che  è per  questo  tessuto  cel- 
luloso allungato  che  il  succhio  monta,  senza  che  vi 
abbia  parte  alcuna  la  midolla  o la  scorza  siccome  avea- 
no  preteso  taluni  antichi  botanici:  di  già  vi  si  polca 
giungere  a priori  sapendo  esser  questo  l’ organo  che 
non  manca  mai  nel  fusto  di  qualsiasi  pianta. 

Dall’  esposizione  qui  fatta  chiaro  si  rileva  che  1’  ap- 
parecchio per  la  circolazione  del  succhio  nelle  piante 
non  risulta  da  una  serie  di  canali  continui  che  tendano 
ad  un  centro,  come  è negli  animali  superiori;  noi  non 
troviamo  punto  un  organo  che  riunisca  tutti  i succhi 
per  spingerli  con  una  forza  propria  verso  altri  punti. 
Questa  mancanza  di  centralizzazione  del  sistema  circo- 
latorio nelle  piante  comprova  sempre  più  la  legge  da 
me  stabilita  nel  capitolo  2.®  della  prima  parte  di  queste 
lezioni  (pag.54),cioè  che  nei  vegetabili  gli  organi  non  ten- 
dono punto  a centralizzarsi  come  succede  negli  animali 
superiori.  La  circolazione  dei  succhi  nelle  piante  è come 
negli  animali  inferiori  che  sono  sprovvisti  di  veri  vasi, 
e precisamente  negli  insetti,  animali  mancanti  di  vasi 
e quindi  di  una  circolazione  propriamente  detta,  nei 
quali  l’aria  atmosferica  penetrando  dalle  aperture  dette 
stigmati  nelle  trachee,  canali  disposti  in  ispira,  va  da 
se  stessa  a raggiungere  il  sangue,  incapace  di  andar  a 
trovar  l’ aria  per  mancanza  in  essi  di  un  organo  centrale 
d’impulso  cioè  del  cuore.  Tale  disposizione  noi  troviamo 
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nelle  piante;  T aria  atmosferica  penetra  dentro  le  foglie 
per  gli  stornati,  aperture  esistenti  nella  epidermide  delle 
foglie,  e del  fusto,  destinate  come  studieremo  a suo  luogo 
per  far  penetrare  1’  aria  atmosferica  neirinterno  delle 
piante:  questa  aria  cammina  per  via  di  canali,  detti 
aeriferi,  quali  sono  le  trachee,  le  false  trachee  o vasi 
rigati,  i vasi  puntati,  canali  che  si  riscontrano  nel  tes- 
suto legnoso  degli  alberi,  ed  anche  nel  così  detto  astuccio 
midollare.  Questi  vasi  in  fatti  sono  i veri  organi  con- 
duttori dell’  aria,  e non  del  succhio  nutritivo,  essi 
non  si  colorano  facendo  penetrare  dei  liquidi  colorati 
neirinterno  del  fusto;  per  altro  abbiam  visto  che 
r ascensione  del  succhio  si  fa  per  il  tessuto  celluloso 
allungato  del  fusto,  essi  sono  sempre  trasparenti,  essi 
infine  lasciano  scappare  delle  bollicine  di  aria  dalle  loro 
estremità,  qualora  si  tagli  trasversalmente  un  ramo 
di  una  pianta  messo  sotto  acqua.  I vasi  anzidelti  quin- 
di, cioè  le  trachee,  i vasi  puntati,  le  false  trachee  non 
son  che  vasi  destinati  al  trasporto  dell’aria  atmosfe- 
rica, e in  nessun  modo  paragonabili  ai  vasi  sanguigni 
0 linfatici  degli  animali,  ma  solo  ai  vasi  aeriferi  o 
trachee  degli  insetti,  somiglianza  che  ben  colpì  il  Mal- 
pighi  da  dare  alle  trachee  delle  piante  questo  nome  (1). 

Oltre  ai  vasi  anzidetti  è probabile  che  1’  aria  atmo- 
sferica penetri,  almeno  qualche  fiata,  a traverso  degli 


( i)  Quantunque  sembri  da  ini to  ciò  dimostrato  die  le  trachee  ser- 
tano  al  trasporto  dell’aria  atmosferica,  come  ancora  i -vasi  puntati  ec., 
pure  non  manca  anche  tra’  botanici  moderni  chi  volesse  sostenere  che 
questi  Tasi  fossero  destinati  all’ ascensione  dei  succhi,  ecceder  la  dispo- 
sizione spirale  delle  trachee  doversi  al  perchè  questi  vasi , che  sono  i 
primi  a formarsi,  debbon  seguir  l’accrescimento  del  fusto  e dei  rami,  e se 
pure  talvolta  contenessero  dei  gaz,  ciò  non  sarebbe  l’uso  esclusivo  e co- 
stante di  queste  trachee. 
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spazii  che  esistono  tra  cellule  e cellule,  spazii  conosciuti, 
come  ho  detto  di  sopra,  col  nome  di  meati  intercellulari, 
dappoiché  anch’  io  stesso  ho  visto  tal  volta  questi  meati 
ripieni  di  aria,  malgrado  che  taluni  avesser  negato  resi- 
stenza di  tali  spazii,  i quali  realmente  esistono,  avendoli 

10  osservato  più  volte  in  un  modo  assai  manifesto, e mal- 
grado che  altri  autori  li  credessero  destinati  al  trasporto 
del  succhio,  siccome  superiormente  ho  notato:  la  scienza 
non  possiede  ancora  fatti  tali  da  potersi  asserire  con  cer 
tezza  se  questi  meati  servano  al  trasporto  dell’aria  atmo- 
sverica  ovvero  a quello  del  succhio  ascendente. 

Di  sopra  ho  detto  che  il  succhio  ascendente  dopo  aver 
subito  le  necessarie  modificazioni  nelle  foglie,  come  avrò 
luogo  di  vedere  parlando  di  queste  parti  appendicolari, 
ritorna  e discende,  sotto  nome  di  succhio  discendente  ela- 
borato, perchè  diverso  di  densità,  e di  qualità  basta  osser- 
vare in  talune  piatite , dove  le  differenze  sono  più  manifeste, 

11  succhio  che  è nella  scorza  in  paragone  a quello  che  si  trova 
nel  tessuto  legnoso  del  fusto , per  convincersi  di  questa  ve- 
rità: così  infatti  possiamo  spiegare  come  gli  abitanti  delle 
isole  Canarie  ritrovino  una  buona  e limpida  bevanda  nel 
succhio  del  tessuto  legnoso  dell’  euphorbia  canariensis , 
mentre  questo  dà  nella  sua  scorza  un  fluido  latticinoso  ed 
acre,  che  cola  abbondantemente  fattavi  appena  un’incisione. 
Questo  fatto  solo  basterebbe  a dimostrare  che  è nella  scorza 
r organo  destinato  al  trasporto  del  succhio  proprio  delle 
piante,  diverso  dal  succhio  ascendente,  se  un  infinità  di  al- 
tri fatti  non  provassero  che  in  essa  debba  riconoscersi  que- 
sto organo,  e che  il  succhio  siegue  nella  medesima  una 
direzione  dall’  alto  al  basso  ossia  discendente  ; così  per  una 
stretta  legatura  o per  una  incisione  circolare  fatta  nella 
scorza  di  un  albero , il  succhio  si  arresta  nella  parte  supe- 
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riore,  rormaiidovi  un  rigonfiamento  circolare  in  forma  di 
cercine,  mentre  inferiormente  alla  legatura  o alla  incisio- 
ne la  scorza  non  s’ingrossa  punto,  ma  resta  come  prima. 
A trasportare  però  questo  succhio  discendente  fa  bisogno 
di  lacune,  come  abbiam  visto  esser  necessarie  delle  lacune 
per  il  trasporto  del  succhio  ascendente.  11  tessuto  celluloso 
infatti  della  scorza  è 1’  organo  del  trasporto  di  questo  suc- 
chio , e col  tessuto  celluloso  i canali , conosciuti  col  nome  di 
vasi  laticiferi,  dappoiché  il  succhio  discendente,  quando  è 
colorato,  è stato  detto  il  latex:  taluni  lo  intendono  col 
nome  di  succhio  proprio,  e lo  credono  diverso  del  succhio 
discendente  delle  piante,  considerandolo  come  una  specie 
di  secrezione  di  questo.  Questi  canali,  scolpiti  nella  spes- 
sezza della  scorza,  sono  spesso  tra  loro  anastomizzati  e 
presentan  sovente  una  disposizione  dichotoma,  lesile  pa- 
reti molto  delicate  lascian  trasparire  il  fluido  che  con- 
tengono, fluido  che  osservato  col  microscopio  si  mostra 
sotto  forma  di  piccoli  glohelti  opachi.  Io  non  mi  tratte- 
rò a parlare  in  dettaglio  di  questi  canali  e a discutere  se 
essi  abbiano  o no  delle  pareti  proprie,  nè  parlerò  del  mo- 
vimento di  circolazione  del  latex  che  si  conosce  dopo 
Schultz  che  lo  scovrì,  col  nome  di  ciclosi;  questo  esame 
spetta  alla  organografia  e alla  fisiologia  vegetabili , non  alla 
botanica  comparata;  piacemi  solo  di  palesare  che  io  credo 
questi  vasi  come  tali, cioè  dotati  di  pareti  proprie  e non 
come  meati  esistenti  in  mezzo  alle  cellule:  di  ciò  ho  po- 
tuto assicurarmi  in  varie  piante  e con  particolarità  nella 
euphorhia  caput  medusae,  in  cui  questi  vasi  sono  assai 
manifesti  (1). 

(i)  Chi  volesse  per  altro  estesi  ragguagli  sui  vasi  laticiferi  e sulla 
ciclosi  nelle  piante  potrà  leggere  il  recente  ed  interessante  lavoro  dello 
Schultz  intitolato:  Die  cyklose  des  ìabenssaftes  in  den  pflanzen. 
Brtslau 
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Il  fusto  non  serve  però  soltanto  al*  trasporto  del  suc- 
chio tanto  ascendente  che  discendente:  esso  deve  adempire 
I ancora  all' oggetto  di  sostenere  le  parti  appendicolari. 

' Egli  è per  questo  che  esso  ci  si  presenta  disposto  nel 
modo  il  più  favorevole  per  simile  scopo  e la  sua  dispo- 
I sizione  deve  variare  a seconda  delle  dilTerenti  parti  appen- 
I dicolari  le  quali  sostiene.  Per  presentare  la  estensione  ne- 
cessaria, di  cui  sopra  abbiam  parlato  a priori^  la  mi- 
I glior  direzione  del  fusto  è la  verticale;  così  elevandosi 
sulla  superficie  della  terra,  il  fusto  offre  meno  sforzo 
alla  radice  che  lo  deve  sostenere , dappoiché  allora  esso 
' si  equilibra  e il  centro  di  gravità  cade  perpendicolar- 
mente sul  centro  della  base  di  sostegno,  mentre  se  fosse 
i obbliquo  o orizzontalmente  diretto,  produrrebbe  nella  ra- 
i dice  uno  sforzo  maggiore  perchè  lo  sostenesse  insieme  al- 
le parti  appendicolari  che  dal  fusto  derivano.  Ma  la  po- 
i sizione  verticale  del  fusto  giova  principalmente  per 
essere  così  libero  da  tutti  i lati,  onde  poter  offrire 
I!  una  maggiore  estensione  per  le  parti  appendicolari;  la 
qual  cosa  non  avverrebbe  di  certo  se  il  fusto  fosse 
sdrajato  per  terra  potendo  allora  presentar  solo  le 
foglie  nella  parte  superiore  eh’ è in  rapporto  con  l’aria 
atmosferica  e con  la  luce.  La  forma  di  cono  poi  con  la 
base  in  basso  e l’ apice  in  alto  è favorevole  per  essere  il 
fusto  un  organo  di  sostegno.  Dovendo  le  appendici  fogliali 
distaccarsi  dal  fusto  di  tratto  in  tratto  per  le  ragioni 
superiormente  dette,  noi  le  veggiamo  infatti  separarsi 
dal  fusto  da  taluni  punti  ordinariamente  più  rigonfiati, 
a’ quali  i botanici  han  dato  il  nome  di  nodi  vitali,  chia- 
m^ndo  ìnternodì  0 meritalli  gli  spaziidei  fusto  intermedii 
ai  nodi  anzidetti.  Questi  meritalli  si  offrono  più  corti  in 
basso,  ossia  i nodi  sono  più  avvicinati  l’uno  aH’altro, 
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mentre  superiormente  si  allungano  perchè  i nodi  sono 
più  distanti.  Il  Saint-Hilaire  crede  trovar  la  ragione  di 
ciò  nella  debolezza  del  fusto  inferiormente;  e secondo  lui 
se  ne  ha  una  prova  nell’  osservare  che  le  foglie  inferiori 
sono  semplici  o poco  divise,  mentre  a misura  che  il  fusto 
si  eleva,  queste  foglie  si  mostran  più  divise,  poiché  allora 
il  fusto  ha  acquistato  maggior  forza.  Ma  io  son  di  avviso 
chequi  s’inganni  davvero  il  Saint-Hilaire, dappoiché  que- 
sti meritalli  inferiori  sono  più  corti,  non  perchè  siano  più 
deboli,  ma  per  offrire  anzi  una  forza  e una  solidità 
maggiore.  É conosciuto  in  fatti  che  quanto  più  corti  so- 
no i meritalli  tanto  più  solidamente  si  sostiene  un  fusto: 
per  altro  questi  meritalli  inferiori  sono  più  grandi  di 
diametro  dei  superiori;  se  fossero  più  deboli  si  dovreb- 
bero trovare  più  delicati,  giacché  io  non  so  concepire 
la  debolezza  con  il  volume  maggiore,  unito  alla  solidità 
della  parte.  L’essere  poi  quelle  foglie  inferiori  più  sem- 
plici, oltreché  ciò  andrebbe  di  accordo  con  la  legge  da 
noi  ammessa,  che  gli  organi  delle  piante  superiori  ripe- 
tono nel  loro  successivo  sviluppo  quelli  delle  piante 
inferiori,  per  cui  le  foglie  inferiori , siccome  dissi  allora, 
(pag.  39),  delle  piante  superiori  devono  esser  semplici,  co- 
me è in  istato  permanente  nelle  piante  inferiori , si 
deve  non  alla  debolezza  del  fusto  in  quel  punto,  ma 
piuttosto  allo  sviluppo  maggiore  di  esso,  dappoiché  per 
una  legge  di  equilibrio  una  parte  non  può  svilupparsi 
che  a spese  di  una  altra:  quindi  le  foglie  devono  essere 
più  semplici  nei  meritalli  inferiori  che  han  bisogno  di 
maggiore  sviluppo,  che  nei  meritalli  successivi.  Infat- 
ti nella  terminazione  del  peduncolo  o parte  estrema 
del  fusto  che  sostiene  il  fiore  gli  ultimi  meritalli  so- 
no piccolissimi  e corti  e delicati,  perchè  le  parti  appen- 
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dicolari  di  essi,  cioè  i varii  verticilli  fiorali  acquistano 
molto  sviluppo  e questo  non  può  essere  che  a spese  dei 
meritalli  corrispondenti.  É’  ancor  qui  s’inganna  il  Saintr 
Hilaire  dicendo  che  il  fusto  dopo  aver  dato  le  foglie 
ed  essersi  esaurita  per  così  dire  la  sua  forza  per  esse,  si 
raccorcia  in  un  modo  estremo  per  questa  sua  debolezza 
nelle  parti  superiori,  offre  di  nuovo  delle  foglie  semplici 
che  si  dicono  brattee,  e ravvicinandosi  sempre  piu  i meri- 
talli si  forma  il  fiore, c/ie  mette  un  termine  alla  vegetazione 
sfinita.  Chi  non  vede  quanto  sia  poco  fondata  questa 
spiegazione  morfologica  dei  meritalli  superiori,  dappoi- 
ché chi  può  mai  accordarsi  con  il  Saint-Hilaire  a credere 
che  il  fusto  sia  in  un  grado  notabile  di  debolezza  quando 
dà  il  fiore,  mentre  tutti  sanno  che  per  una  pianta 
coprirsi  di  fiori  è di  bisogno  che  sia  al  suo  massimo 
grado  di  sviluppo?  Non  è forse  perchè  non  attingono 
questo  grado , che  noi  veggiamo  molte  piante  non  dar 
fiori  perchè  portate  tra  noi  da  climi  più  caldi  e più  favo- 
revoli alla  loro  vegetazione?  I meritalli  superiori  del 
fusto  devono  raccocciarsi  e diventar  piccoli  per  lo  svi- 
luppo del  fiore  che  richiama  a se  tutti  i principi  nutri- 
tivi; il  fiore  non  può  svilupparsi  grandemente  che  a 
spese  dei  corrispondenti  meritalli  del  fusto.  Nè  vaglia  il 
dire  che  pria  di  dare  il  fiore  le  foglie  sono  di  nuovo 
piccole  e semplici  come  in  basso,  poiché  altrimenti  se  il 
fusto  avesse  dato  in  quei  punti  foglie  divise  e molto  syi- 
luppate  si  sarebbero  dispersi  per  esse  quei  succhi  neces- 
sari per  lo  sviluppo  del  fiore  stesso.  Se  in  fatti  da  una 
una  parte  i meritalli  superiori  del  fusto  si  sviluppano 
maggiormente,  allora  non  danno  appendici  florali,  o se  le 
danno  queste  sono  abortite,  siccome  si  osserva  per  ì fiori 
superiori  del  muscari  comosumy  ove  per  lo  sviluppo  mag- 
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giore  dei  peduncoli  proprii  dei  fiori  medesimi,  questi  abor- 
tiscono, e come  è facile  di  ritrovare  per  mostruosità  anche 
nei  meri  talli  da  ma  detti  fiorali,  ossia  nel  ricettacolo  e nella 
sua  terminazione:  dalf  altra  parte  lo  sviluppo  maggiore 
delle  appeEidici  fogliali  nei  meritafi  superiori  del  fusto, 
dove  queste  si  trovano  ordinariamente  allo  stato  di  brattee, 
porta  seco  f aborto  delle  appendici  florali , così  noi  veg- 
giamo,  per  citare  un  esempio,  nella  salma  /lonniwum  per 

10  sviluppo  fogliaceo  delle  brattee  superiori  abortire  i fiori 
corrispondenti;  la  teoria  degli  aborti  stabilita  da  De  Can- 
dolle  (1)  e fondata  sulla  legge  di  equilibrio  o di  compensa- 
zione degli  organi,  ci  offre  frequenti  esempi  di  simili  fatti. 
E’  questa,  secondo  la  mia  maniera  di  vedere,  la  spie- 
gazione della  diversa  lunghezza  de’meritalli  nei  diffe- 
renti punti  del  fusto:  questa  lunghezza  per  altro  dovea 
esser  diversa  in  basso  e in  alto  del  fusto  perchè  dai  nodi 
inferiori  doveano  partire  le  appendici  fogliali  che  bisogna- 
va nascessero  a distanze  maggiori  tra  loro , mentre  dai  nodi 
superiori  doveano  distaccarsi  le  appendici  florali,  le  quali, 
come  si  vedrà  più  tafdi,  è necessario  che  fossero  avvici- 
nate le  une  alle  altre  : parlando  delle  appendici  della  pianta 
si  capirà  meglio  f idea  che  intendo  qui  annunziare. 

La  parte  superiore  del  fusto  è stata  detta  peduncolo: 

11  peduncolo  quindi  è una  vera  continuazione  del  fusto 
che  deve  sostenere  il  fiore  , parte  appendicolare  degli 
ultimi  meri  talli  del  peduncolo  stesso,  come  le  foglie  lo 
sono  dei  meri  talli  inferiori  del  fusto.  Il  peduncolo  quindi  è 
un  vero  fusto , anzi  è la  sua  continuazione  : intendo  parlare 
dei  peduncoli  terminali:  i peduncoli  così  detti  laterali 
sono,  come  ha  dimostrato  il  Saint-Hilaire,  dei  rami, 


( I)  Teorie  éìènientaire  de  in  botiuilqiieParis 
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essi  sono  la  continuazione  dei  rami  stessi,  sono  in  som- 
ma per  i rami,  ciò  che  il  peduncolo  così  detto  termi- 
I naie  è per  il  fusto:  i rami  sono  moltiplicazione  del  fusto, 
i siccome  x'edremo  tra  poco,  essi  hanno  la  disposizione  me- 
1 desima  del  fusto , di  cui  sono  un  vero  perfezionamento , e 
I per  questo  non  si  mostrano  che  nelle  piante  superiori. 

Il  peduncolo  o parte  superiore  del  fusto  è for- 
I mato  anch’esso  di  varii  meritalli,  che  sono  più  rac- 
corciati, e più  delicati  per  lo  sviluppo  considerevole  delle 
I parti  appendicolari  che  sostengono , come  di  sopra  ho 
detto.  Questi  meritalli  ultimi  del  peduncolo  che  portano 
I i diversi  verticilli  fiorali , han  ricevuto  il  nome  col- 
i lettivo  di  ricettacolo  o toro:  è questo  dunque  una  conti- 
nuazione del  peduncolo  nell"  interno  del  fiore.  Il  termi- 
ne del  ricettacolo,  eh" è quanto  a dire  la  vera  estre- 
mità del  sistema  ascendente  è nella  colonnetta  che  pe- 
netra dentro  1" ovario  del  pistillo,  formando  la  così 
detta  placenta  y destinata  a sostenere  gli  ovuli,  parti  an- 
eli'esse  appendicolari.  Io  intendo  parlar  qui  di  quel- 
la placenta  che  i botanici  conoscono  col  nome  di  pla- 
centa centrale  libera:  parlando  del  fiore  vedrò  se  la 
placenta  sia  sempre  formata  in  questo  modo,  ovve- 
ro se  debba  ammettersi  ch’essa  risulti  in  altri  casi  dalla 
sutura  delle  foglie  carpellari;  giacché  di  questi  ultimi 
meritalli  del  fusto,  che  dirò  meritalli  fiorali,  mi  oc- 
cuperò anche  trattando  del  fiore  istesso. 

Fin  qui  mi  sono  limitato  a riguardare  il  fusto  nella 
sua  semplicità  che  dritto  e senza  punto  ramificarsi  si 
diriga  da  basso  in  alto,  ma  la  natura  così  facendo  non 
avrebbe  potuto  ottenere  una  grande  estensione  nel 
fusto  ; a meno  che  non  V avesse  allungato  di  molto,  ciò 
che  sarebbe  stalo  poco  di  accordo  con  la  forza  necessa- 
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ria  a sostenere  le  parti  appendicolari.  Ad  estendere  quin- 
di i punti  donde  devono  scapparsi  queste  parti  appendico- 
lari, la  natura  ha  moltiplicato  il  fusto,  formando  le  così 
dette  branche  e i rami.  Questi  non  son  punto  una  divisione 
del  fusto,  come  volgarmente  si  crede,  ma  una  moltiplica- 
zione dello  stesso,  godendo  come  esso  della  proprietà  di 
portare  delle  appendici:  sono  in  somma  una  ripetizione 
del  fusto.  Le  branche  come  i rami  dipendono  da  una  ge- 
nerazione diversa  del  fusto,  appartengono  ad  un  grado 
di  vegetazione  posteriore.  Essi  si  distaccano  dai  nodi 
vitali  del  fusto,  alF ascella  di  una  appendice  fogliacea;  è 
ivi  in  fatti  che  si  trovan  le  gemme  o bottoni  ^ che  sono  il 
rudimento  del  novello  ramo.  Da  quanto  qui  espongo 
si  concepisce  facilmente  che  il  fusto  è sempre  semplice, 
e non  mai  diviso,  e che  i rami  sono  altrettanti  fusti  o 
parte  assile  della  piantai  di  questa  infatti  hanno  i 
medesimi  caratteri.  Ma  qui  ci  si  potrebbe  opporre  che 
vi  hanno  dei  fusti  dichotomi  e trichotomi,  ossia  dei  fu- 
sti i quali  si  dividono  in  due  o tre  rami  nel  medesimo 
punto,  e che  questi  rami  tornano  a dividersi  ancora  in 
due  o tre  altri  e così  successivamente.  Nèi  fusti  ap- 
parentemente divisi  in  due  rami  però  è da  osservare, 
siccome  bene  hanno  spiegato  il  De  Candolle  e il  Saint- 
Hilaire^  che  vi  sono  delle  foglie  opposte  al  punto  donde  si 
parte  la  bifurcazione;  ciò  importa  che  vi  devono  essere  due 
gemme  laterali  che  corrispondano  ciascuna  ad  un  foglia, 
per  una  corrispondenza  che  esiste  fra  l’appendice  foglia- 
le e il  ramo:  queste  due  gemme  laterali  esistono  indi- 
pendentemente dalla  gemma  intermedia  ad  esse,  che  è 
quella  che  deve  formare  la  continuazione  vera  del  fusto. 
Ora  succede  talvolta  che  per  lo  sviluppo  de’ rami  deri- 
vati dalle  gemme  laterali  abortisce  la  gemma  interme- 
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dia,  è questo  il  caso  piu  ordinario;  allora  il  fusto  appa- 
parisce  ed  è realmente  dicliotomo:  tal  altra  questa  gem- 
ma si  sviluppa  ma  non  in  uno  stato  da  uguagliare  i 
rami  laterali;  ne  risulta  allora  un  piccolo  ramo,  un 
} peduncolo  che  sostiene  il  fiore  che  fa  la  continuazione 
del  fusto,  ciò  che  è manifesto  per  esempio  nelle  ultime 
dichotomie  delle  valerianelle,  dove  vi  è un  fiore  solitario 
fra  i due  rami  laterali,  ed  anche  nelle  dichotomie  anche 
inferiori  del  melampodium  longifoUum,  Quando  poi  lo 
sviluppo  dei  due  rami  laterali  non  è tale  da  portar  seco 
l’ahorto  della  gemma  media,  ma  al  contrario  questa  si  svi- 
luppa bene  ugualmente,  allora  il  fusto  è veramente tri- 
chotomo,  come  è per  esempio  nella  a/apa  (6e7/c- 

denuit).ChesÌ3i  in  realtà  questa  la  spiegazione  morfologica 
del  fusto  dichotomo  e trichotomo  chiaro  si  vede  dall’ os- 
servare che  in  talune  piante,  come  per  esempio  nella  scaòio- 
sa  atropurpiirea , succede  spesso  il  vedere  il  fusto  inferior- 
mente trichotomo,  e il  ramo  medio  essere  più  sviluppato 
dei  laterali,  poi  esser  trichotomo  ancora,  ma  il  ramo  me- 
dio o continuazione  del  fusto  esser  meno  sviluppato  dei 
laterali,  e finalmente  diventar  dichotomo,  perchè  lo 
sviluppo  molto  avanzato  dei  rami  laterali  produce  l’a- 
horto  totale  del  ramo  medio.  Abbiamo  quindi  nella  legge 
di  equilibrio  già  superiormente  riconosciuta , cioè  che  un 
organo  non  può  svilupparsi  maggiormente  che  a spese  di 
un  a’tro,  la  ragione  del  perchè  una  pianta  può  essere  tri- 
chotoma  e dichotoma  al  tempo  stesso.  Alla  spiegazione 
però  qui  data  della  dìchotomia  e trichotomia  dei  fusti  si 
potrebbe  obbiettare  che  vi  hanno  dei  fusti  dichotomi  a 
foglie  solitarie;  ma  siccome  ha  fatto  rilevare  anche  per 
questo  saggiamente  il  Saint-Hilaire,  bisogna  distinguere 
la  vera  dichotomia,  della  quale  ahhiam  parlato,  eh’  è sem- 
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pre  a foglie  opposte,  dalla  falsa,  in  cui  le  foglie  sono 
alterne  ossia  solitarie.  In  questa  falsa  dichotomia  una  del- 
le divisioni  è la  continuazione  del  fusto,  e l’altra  è un 
ramo  soltanto  che  dà  al  fusto  stesso  l’apparenza  dicho- 
toma;  è questo  il  caso  dei  rami  così  detti  alternL 

Talvolta  accade  il  contrario  di  quello  che  qui  di- 
ciamo: il  ramo  si  sviluppa  a preferenza  della  gemma  che 
deve  formare  la  continuazione  del  fusto,  quindi  questa 
continuazione  è formata  allora  da  un  piccolo  ramo  o 
peduncolo,  e il  vero  ramo,  sviluppandosi  di  molto,  sem- 
bra apparentemente  di  essere  la  continuazione  del  fusto. 
In  questo  caso  il  peduncolo  anzidetto  si  trova  opposto 
alla  foglia,  e il  ramo,  è,  come  dev'essere,  ascellare:  il 
peduncolo  quindi  così  detto  opposto  alla  foglia,  oppositifo-- 
lius,  è la  vera  continuazione  del  fusto,  impiccolita  per 
lo  sviluppo  grande  del  ramo  laterale. 

E come  moltiplicazioni  del  fusto  cioè  a dire  come 
rami  bisogna  considerare  i peduncoli  così  detti  ascellari, 
che  nascono  cioè  da  un  nodo  vitale  all’ascella  delle  fo- 
glie, come  dall’ ascella  delle  foglie  e dai  nodi  vitali  par- 
tono i rami  stessi;  sono  più  piccoli  dei  rami,  e portan 
solo  fiori,  e non  foglie  e fiori  al  tempo  stesso,  poiché  se 
portassero  foglie  non  potrebbero  dare  anche  dei  fiori;  lo 
sviluppo  è tutto  nel  fiore  e non  in  essi , quindi  portan 
tutto  al  più  delle  piccole  brattee.  La  loro  terminazione 
è,  come  quella  del  peduncolo  terminale,  nel  ricettaco- 
lo e nella  placenta. 

I rami  si  moltiplicano  hnch’  essi  e così  ne  derivano 
i rametti  o ramoscelli,  che  sieguono  la  medesima  dispo-^ 
sizione  dei  rami:  lo  stesso  è dei  peduncoli,  i peduncoli 
secondarii  si  dicono  pedicelli:  essi  sono  conformati  come 
i peduncoli.  La  riunione  delle  branche,  dei  rami  e dei 
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ramoscelli  forma  la  così  della  cima  delle  piante,  che  dà, 
sopratutto  agli  alberi,  un  aspetto  proprio  e caratteristico, 
in  modo  tale  che  tutti  conoscono  come  diverso  sia  il  por- 
tamento di  un  cipresso,  di  un  platano,  di  un  salice  pian- 
gente; la  riunione  del  peduncolo  e dei  pedicelli  forma 
la  così  detta  infiorescenza,  ossia  la  distribuzione  diversa 
dei  fiori  in  riguardo  a’  peduncoli  e ai  pedicelli;  così  ne 
derivano  le  varie  infiorescenze  oggidì  ammesse  dai  bota- 
nici ; la  spica , per  esempio,  delle  lavandule , l’ ombrella  delle 
ferule,  il  corimbo  delle  achillee,  il  grappolo  della  vite, 
l’amento  delle  betule,  ec.  Tanto  la  diversa  cima  che  la 
infiorescenza  diversa  delle  piante  son  dovute  dunque  al 
diverso  modo  di  moltiplicazione  del  sistema  ascendente, 
sia  per  i rami  che  per  i peduncoli,  e queste  moltiplica- 
I zioni  poi  presentano  una  differente  direzione,  la  quale 
I molte  contribuisce  a dare  un’  aspetto  diverso  alle  parti 

Ìsovradetle  delle  piante.  In  questa  direzione  la  natura  ha 
avuto  sempre  il  miglior  vantaggio  possibile  delle  piante 
stesse  per  il  contatto  delle  parti  appendicolari  con  la  luce 
e con  l’aria  atmosferica:  per  questo  noi  veggiamo i rami 
|!j  distaccarsi  ordinariamente  dal  fusto  in  basso  quasi  oriz- 
1^1  zontalmente,  o con  una  direzione,  come  dicono  i bota- 
ci nici,  patente,  ossia  dirigendosi  formando  un  angolo  di  45 
I gradi , e i rami  superiori  con  un  angolo  più  o meno  acuto 
j verso  alto. 

" Da  quanto  qui  si  è detto  sulle  moltiplicazioni  del 
j|  fusto  mi  sembra  provato  che  questo  non  si  divide  mai , 

! ma  solo  si  moltiplica.  Pure  bisogna  dire  che  in  qualche 
i raro  caso,  per  uno  stato  accidentale,  il  fusto  realmente 
i si  divide  in  due  branche,  di  cui  T una  non  può  essere 
^ punto  considerata  come  una  moltiplicazione  essendo  della 
stessa  generazione  dell’ altra,  ma  piutloslo  deve  riguar- 
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darsi  come  l’effetto  di  una  divisione  del  fusto,  formando 
allora  entrambe  una  continuazione  vera  di  questo.  Ciò  si 
osserva  in  qualche  specie  del  genere  allium,  tulipa,ja~ 
cinthus  ec.:  siccome  io  stesso  ho  visto  neira//mm  subhir- 
sutum,  e in  talune  tulipe.  Anche  come  vera  divisione  del 
fusto  io  credo  debba  considerarsi  la  terminazione  di  esso 
in  varie  placente  che  corrispondano  ciascuna  ad  ogni  fo- 
glia carpellare  delle  piante  a frutti  detti  moltiplici:  per 
me  il  fusto  in  queste  piante  si  termina  dividendosi  in 
più  placente,  ed  a me  è sembrato  di  veder  manifesta- 
mente la  continuazione  di  questo  fusto  ossia  del  ricetta- 
colo nelle  placente  anzidette,  come  ho  avuto  luogo  di  os- 
servarlo nell’  aquilegia  vulgaris,  nelV  heìleborus  viridis  ec. 

10  ritornerò  su  questo  soggetto  parlando  delle  appendici 
florali  dopo  l’ epoca  della  fecondazione. 

Sistema  ascendente  nella  serie.  Nelle  piante  superiori 

11  sistema  ascendente  si  mostra  al  grado  maggiore  di 
complicazione.  Non  solo  noi  troviamo  un  sistema  ascen- 
dente, di  cui  mancano  le  piante  infime  come  qui  ap- 
presso vedremo,  ma  questo  sistema  ascendente  si  trova 
moltiplicato;  le  piante  superiori  infatti  sono  a fusto 
COSI  detto  ramoso , e noi  sappiamo  di  già  che  i ra- 
mi sono  una  moltiplicazione  del  fusto.  Che  questa  mol- 
tiplicazione sia  un  semplice  perfezionamento  per  poter 
portare  le  piante  una  maggior  quantità  di  parti  appen- 
dicolari, facilissimo  è il  rilevarlo  dall’ osservare  che  le 
piante  inferiori  alle  precedenti  godono  di  unico  siste- 
ma ascendente,  e come  volgarmente  si  dice  di  un  fusto 
semplice.  La  moltiplicazione  quindi  del  sistema  ascen- 
dente forma  uno  de' principali  caratteri  delle  piante  di- 
cotiledoni,  mentre  la  sua  unicità  lo  forma  per  le  mono- 
cotiledoni.  Questa  legge  cosi  generalmente  stabilita  ha, 
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è vero,  qualche  eccezione,  ma  questa  eccezione  è a van- 
taggio del  principio  che  noi  sostenghiamo  : vi  sono  è 
vero  delle  dicotiledoni  a fusto  semplice  come  le  cicadee, 
ma  queste  sono  le  infime  dicotiledoni,  e la  organizza- 
zione del  loro  fusto  somiglia  molto  quello  delle  piante 
monocotiledoni,  cosicché  taluni  botanici  come  il  De 
Candolle  e il  Link  riguardan  le  cicadee  come  monoco- 
tiledoni, malgrado  la  esistenza  di  due  cotiledoni  di- 
stinti. Le  dracene  sono  piante  monocotiledoni,  ma  a fusto 
ramoso,  le  dracene  però  formano,  secondo  me,  il  passaggio 
tra  le  piante  dicotiledoni  e le  monocotiledoni , e noi  os- 
serveremo or  ora  che  questo  passaggio  si  trova  an- 
che confermato  dalla  struttura  del  loro  fusto.  Ma  non 
solo  la  moltiplicazione  del  sistema  ascendente  noi  tro- 
viamo nelle  piante  superiori;  bensì  il  sistema  ascendente 
istesso  si  trova  molto  più  complicato  in  riguardo  alla 
sua  organizzazione,  le  parti  che  lo  compongono  sono  in 
maggior  numero  e queste  parti  istesse  sono  più  specifi- 
cate per  così  dire  nei  loro  elementi,  dietro  la  legge  da 
noi  ammessa  in  riguardo  alla  specificazione  degli  organi 
nelle  piante  superiori.  Il  sistema  ascendente  di  esse  in 
effetto  si  compone  di  tre  parti  distinte , 1’  una  esterna , 
che  si  dice  scorza,  media  1’  altra  che  forma  il  così  detto 
legno  o strati  legnosi,  e lai  terza  interna,  eh’ è la  midolla. 
Forma  la  scorza  l’ inviluppo  esteriore  di  tali  piante,  essa 
però  risulta  da  varii  elementi,  cioè  daXV  e'pidermide , 
dall’  inviluppo  olricolare  o erbaceo , e dagli  strati  cortica-^ 
li  o liber.  V epidermide  è una  membrana  delicata , che  ri- 
sulta, giusta  le  osservazioni  di  molti  botanici  moderni 
e principalmente  di  Brongniart,  da  uno,  due  ed  anche 
tre  strati  di  cellule  strettamente  unite,  e di  varia  forma  , 
spesso  ondulate,  tal  altra  molto  allungate,  tal  altra  in- 
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fine  quasi  quadrilatere  ec.  In  questa  epidermide  si  tro- 
vano gli  stomi , ossia  quelle  aperture  lasciate  da  due  cel- 
lule per  le  più  reniformi,  stomi , dei  quali  ho  di  già  su- 
periormente parlato,  e che  comunicano  con  una  cavità  ad 
essi  sottostante , detta  cavità  pneumatica.  Attesa  la  sua  de- 
licatezza questa  epidermide  lascia  trasparire  le  sottostanti 
cellule  più  superficiali  dell’inviluppo  otricolare,  dentro 
le  quali  si  trova  la  cromw/a,  di  color  verde,  per  cui  l’epi- 
dermide sembra  verde;  di  questa  cromula  avrò  occasione 
di  parlare  trattando  delle  appendici  fogliali  delle  piante.  L’e- 
pidermide infine  presenta  alla  superfìcie  esterna  delle  pic- 
cole prominenze  che,  credute  da  Guettard  come  glandolo 
e perciò  dette  gf/ando/e  lenticolari,  sono  state  poi  general- 
mente riconosciute  col  nome  di  lenticelle,  che  fu  dsiio\oro 
da  De  Candolle:  da  esse  nascono,  giusta  lo  stesso  De  Can- 
dolle,  le  radici  avventizie  delle  piante;  opinione  alla 
quale  però  non  si  accordano  i moderni  botanici. 

L’ inviluppo  otricolare  o erbaceo  della  scorza  è un 
ammasso  di  tessuto  celluloso;  la  forma  delle  sue  cellule 
differisce  da  quella  delle  cellule  dell’epidermide,  sotto 
delia  quale  esso  si  ritrova.  Questo  tessuto,  è come  ho 
detto  poco  fa , riempito  di  cromula  verde  nelle  cellule 
più  superficiali:  forma  la  spessezza  della  scorza  e rac- 
chiude i vasi  laticiferi. 

La  parte  interna  della  scorza  infine  offre  una  quantità 
di  foglietti  o lamine  concentriche,  assai  delicate  e stret- 
tamente unite  tra  loro , che  per  somiglianza  forse  ai  fo- 
gli di  un  libro,  o perchè  impiegate  a far  della  carta,  sono 
state  dette  complessivamente  il  liber,  o come  altri  vo- 
gliono gli  strati  corticali:  essi  risultano  di  tessuto  cellulo- 
so, in  cui  sieno  sparsi  dei  fasci  di  tessuto  fibroso. 

La  parte  media  del  fusto  delle  piante  dicotiledoni  è for- 
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mata  dagli  strati  legnosi.  Son  questi  degli  strati  concentrici, 
0 per  meglio  dire  dei  coni  che  si  intrometton  l’un  l’altro, 
formandosene  uno  costantemente  ogni  anno,  come  rileve- 
remo parlando  delle  anomalie  del  sistema  ascendente  in  ri- 
guardo alla  durata.  Questi  strati  legnosi,  che  formano  il 
cosi  detto  legno  degli  alberi  dicotiledoni , offrono  di  soven- 
te un  colorito  più  fosco  negli  strati  più  interni , e sono  più 
bianchi  in  quei  della  circonferenza:  i botanici  han  dato  il 
nome  di  legno  silurimi,  ài  alburno  ai  secondi:  nessuna  dif- 
ferenza vi  ha  nella  struttura,  tranne  il  colorito  diverso  e 
una  consistenza  minore  negli  strati  dell’  alburno,  maggiore 
in  quei  del  legno.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  risultano  in  fatti 
di  fasci  fibrosi  cellulo-vascolari  composti,  ossia  formati  di 
cellule  fusiformi,  che  i botanici  intendono  coi  nomi  di 
clostres  j e di  più  sorta  di  vasi,  che  sono  i vasi  aeriferi, 
e particolarmente  le  false  trachee , ed  i vasi  puntati , che  al- 
cuni botanici  han  detto  vasi  legnosi  perchè  si  trovano  nel 
legno  di  tali  piante.  Oltre  però  alle  dette  parti  gli  strati  le- 
gnosi offrono  de’  raggi  che  si  dirigono  trasversalmente 
dalf  asse  del  fusto  verso  la  circonferenza  come  i raggi  di 
una  ruota:  sono  stati  detti  raggi  midollari,  perchè  sem- 
brano d’ ordinario  partire  dalla  midolla:  essi  risultano  di 
cellule  allungate  nel  senso  trasversale. 

Finalmente  la  parte  interna  del  fusto  forma  la  così 
detta  midolla.  Formata  di  un  ammasso  di  tessuto  celluloso 
! assai  lasco,  e facile  ad  imbeversi  de’ liquidi,  la  midolla  oc- 
cupa la  parte  centrale  del  fusto,  mostrandosi  più  abbon- 
dantemente ne’fusti  giovani , diventando  quasi  poco  visibile 
nei  vecchi , in  modo  che  taluni  in  questo  caso  ne  han  negato 
la  esistenza.  La  midolla  esiste  in  una  specie  di  canale, 
le  di  cui  pareti , che  sono  state  indicate  col  nome  di  stuccio 
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midollare  sono  formate  dalla  faccia  interna  del  primo  strato 
legnoso;  in  esse  si  trovano  delle  vere  trachee. 

Tale  è T organizzazione  del  fusto  nelle  piante  dicotile- 
doni o superiori,  nelle  quali  esso  è in  un  grado  di  somma 
complicazione  : a misura  però  che  scendiamo  nella  serie  noi 
veggiamo  a poco  a poco  sparire  tutto  ciò  eh’  è perfeziona- 
mento, per  arrivare  infino  al  semplice  tessuto  celluloso,  vero 
organo  essenziale  nel  fusto.  Passando  infatti  dalle  piante 
anzidette  alle  altre  che  sono  ad  esse  inferiori , noi  troviamo 
che  meno  elementi  entrano  nella  composizione  delle  diverse 
parti  che  formano  il  fusto  nelle  piante  superiori,  e che 
anzi  talune  di  queste  parti  cominciano  a mancare.  Cosi 
le  dracene,  piante  monocotiledoni  di  cui  qui  sopra  ho 
parlato,  e che  per  la  moltiplicazione  del  loro  fusto  si  av- 
vicinano alle  dicotiledoni,  offrono  già  la  mancanza  della 
midolla,  di  cui  mancano  le  piante  monocotiledoni,  ma 
a differenza  della  maggior  parte  di  queste  presentano  an- 
cora r indizio  di  una  scorza,  mentre  le  monocotiledoni 
mancano  di  vera  scorza.  Le  dracene  hanno  in  fatti  alP  esterno  t 
uno  strato  corticale  formato  dell'  epidermide  in  fuori  e da 
un  tessuto  celluloso,  e che  forma  una  specie  di  cercine  quan- 
do si  taglia  traversalmente  il  fusto  di  queste  piante  : questo  j 

tessuto  otricolare  rinchiude  il  tessuto  legnoso  disposto  come  | 

nel  resto  delle  monocotiledoni,  ma  non  offre  tra  esso  e il  detto  j 
tessuto  legnoso  gli  strati  corticali  proprii  della  scorza  delle 
piante  dicotiledoni.  Nella  quasi  totalità  delle  monocotiledoni 
poi  manca  e il  midollo,  e la  scorza,  e non  esiste  altro  che 
il  tessuso  legnoso,  il  quale  risulta  di  lunghi  filamenti  o | 
fibre,  di  un  numero  indeterminato,  e non  distribuite  in  \ 
istrati  concentrici , com’  è degli  strati  legnosi  delle  piante 
dicotiledoni.  Queste  fibre,  che  formano  il  fusto  delle  mono- 
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cotiledoni,  sono  ancora  celialo- vascolari  composte , risultano 
cioè  di  cellule  allungate  o fusiformi,  di  vari  aeriferi,  false 
trachee  e vasi  puntati,  e di  tessuto  celluloso  che  riunisce 
queste  parti.  Difficile  è il  conoscere  la  disposizione  di  queste 
fibre , talché  Desfointaines  e i seguaci  dell’endogenia  hanno 
ammesso  che  esse  derivino  dal  centro  e così  si  formi  l’ ac- 
crescimento del  fusto  di  queste  piante  dall’ interno  all’ester- 
no, per  cui  sono  state  dette  piante  endogene;  mentre  le  di- 
cotiledoni  accrescendosi  dall’  esterno  verso  l’ interno , essendo 
gli  strati  esteriori  sempre  piu  recenti,  si  son  dette  piante 
esogene;  ed  altri  botanici  seguaci  delle  idee  del  Molde- 
nhaver,  e sopratutto  del  Mohl  sostengono  oggi  che  queste 
fibre  provengano  dall’  esterno,  che  si  curvino  verso  1’  asse 
della  pianta,  e ritornino  salendo  all’esterno  per  terminarsi 
nella  foglia;  opinione  che  pare  la  più  vera,  e che  quasi 
generalmente  è ora  abbracciata  dai  botanici,  i quali  negano 
la  endogenia:  ciò  che  si  osserva  in  fatti  del  famoso  sangue 
dragone  (dracena  draco)  di  Oratava  nell’ isola  diTeneriffe, 
albero  gigantesco  e tra’più  antichi  abitatori  del  nostro  globo, 
in  cui  si  è distrutta  tutta  la  parte  centrale  del  fusto  e che 
si  mantiene  intanto,  e dà  fiori  e frutti , sembra  direttamente 
opporsi  all’  idea  dell’  endogenia.  Checche  di  ciò  sia  del  re- 
sto, a me  poco  cale  in  questo  punto;  è certo  però  che 
la  disposizione  di  queste  fibre  è poco  regolare,  nè  offre 
quella  costanza  che  ci  presentano  gli  strati  legnosi  delle 
piante  dicotiledoni. 

Dalle  monocotiledoni  passando  alle  felci , si  riscontra 
quasi  la  ntedesima  organizzazione  del  fusto  che  ora  ho  detto 
esistere  in  quelle  piante;  non  scorza  distinta,  non  midollo, 
ma  semplici  fibre  o fasci  fibrosi , ora  sparsi , ora  disposti 
in  una  specie  dì  zona  circolare  dentro  un  tessuto  celluloso; 
e questi  fasci  fibrosi  spettano  alle  fibre  da  me  dette  cellulo- 
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vascolari  semplici,  formate  cioè  di  cellule  allungate  e di 
una  sorta  di  vasi , che  sono  le  false  trachee  ordinariamente 
sotto  r aspetto  di  quei  vasi  che  i botanici  chiamano  scala- 
riformi,di  raro  si  trovano  invece  i vasi  puntati  ; si  comin- 
cia quindi  a trovare  meno  elementi  anatomici  nel  tessuto 
fibroso  che  finora  è rimasto.  Lo  stesso  è da  dire  delle  fibre 
che  si  trovano  nelle  marsileacee  e nelle  licopodiacee,  esse 
appartengono  alle  anzìdette  fibre  cellulo-vascolari  semplici. 
E da  queste  piante  scendendo  ancora  sino  ai  muschi,  piante 
crittogame  cellulose , noi  troviamo  nel  loro  fusto , che  sostie- 
ne le  foglie  e poi  l’urna,  il  grado  maggiore  di  semplicità, 
cioè  a dire  un  tessuto  celluloso,  formato  di  cellule  allungate 
senza  vasi  di  sorta,  son  le  fibre  da  me  dette  cellulose  : que- 
sto tessuto  celluloso,  io  lo  ripeto,  è il  solo  organo  essen- 
ziale nel  sistema  ascendente  delle  piante.  La  degradazione 
continuando , il  fusto  sparisce , e nuli’  altro  si  trova , tranne 
delle  frondi  membranose  come  è del  tallo  dei  licheni , delle 
frondi  delle  alghe , le  quali  parti  non  son  veri  fusti,  ma 
i rappresentanti  ad  un  tempo  del  fusto  e delle  foglie. 

Anomalie  del  sistema  ascendente.  Esse  si  devono  o 
al  soggiorno  e alla  natura  diversa  del  luogo  ove  le 
piante  abitano,  o al  clima  o alla  durata  del  sistema 
ascendente  o alla  sua  natura  diversa. 

Riguardo  al  soggiorno  e alla  natura  differente  del 
luogo  di  stazione  di  una  pianta  il  fusto  varia  a seconda 
che  si  trovi  nell’acqua  o nella  terra.  Nelle  piante  ac- 
quatiche il  sistema  ascendente  può  offrire  delle  par- 
ticolarità sia  per  la  sua  organizzazione , che  per  la 
disposizione  o conformazione  delle  sue  parti.  Così  il  si- 
stema ascendente  manca  di  stomi  nell’  epidermide  della 
scorza,  la  cui  mancanza  è dovuta  appunto  al  mezzo  in 
cui  esso  si  trova,  giacché  non  va  in  rapporto  coll’aria 
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atmosferica  ; manca  ugualmente  di  peli,  essendo , come 
suol  dirsi  in  glossologia  bolanica,  glabro:  noi  abbiamo 
visto  in  altro  luogo  di  questa  opera,  (pag.  93.)  ebei  peli, 
organi  dotati  di  igroscopicità,  servono  ad  assorbire 
r umidità  sospesa  nella  atsmofera;  la  loro  esistenza  quin- 
di era  inutile  nelle  piante  aquatiche;  finalmente  il  si- 
stema ascendente  presenfa  in  tali  piante  all’  interno  ta- 
lune cavità  regolari,  e molto  grandi,  conosciute  dai  bo- 
tanici dopo  Mirbel  col  nome  di  lacune:  esse  si  trovano  racune 
abbondantemente  neU’interno  del  sistema  ascendente  delle 
mjmphaee,  delle  carex,  dei  junciis,  degli  scirpus,  dei  myrio- 
phyllwm^  della  cau/ma  ec.  Probabilmente  l’aria  ebe  esse 
contengono  è un  effetto  della  decomposizione  dell’acqua, 
e questa  aria  interna  supplisce  forse  alla  mancanza  del- 
l’aria esterna, e contribuisce  ancora  a render  più  leggiero 
il  sistema  ascendente  della  pianta.  In  alcune  di  queste 
lacune,  come  in  quelle  del  myriophyllun  e delle  nymphaee 
si  trovano  taluni  organi  particolari  or  semplici  or  ra- 
mosi e disposti  in  questo  secondo  caso  come  i raggi  di 
una  stella  che  partono  da  un  sol  punto;  organi  descritti 
par  la  prima  volta  nel  myriophyllum  da  Mirbel,  ed  os- 
servati poscia  da  Rudolfi  e da  Amici  nelle  lacune  delle 
nymphaee.  Io  ho  osservato  questi  corpi  nelle  nymphaee  nel 
modo  or  ora  detto,  essi  sono  visibili  anche  ad  occhio  armato 
di  una  semplice  lente,  e danno  all’interno  delle  cavità 
anzidette  l’aspetto  vellutato:  visti  col  microscopio  sono 
formate  di  cellule  allungate  semplici  o ramose  e con  molti 
punti:  somigliano  molto  i peli,  e forse  ne  sono  una  mo- 
dificazione; il  loro  uso  è poco  noto  tuttora. 

Sono  queste  le  particolarità  che  il  sistema  ascen- 
dente ci  offre  per  la  sua  struttura  nelle  piante  aquati- 
che. Per  ciò  che  spetta  alla  sua  disposizione,  questa  s\ 


126  BOTANICA  COMPARATA  SPECIALE 

vede  modificata  a seconda  V altezza  dell’acqua,  alla 
quale  deve  il  sistema  ascendente  portare  le  parti  ap- 
pendicolari, e sopratutto  il  fiore.  Nelle  piante  aquati- 
che infatti,  che  portano  i fiori  a livello  dell’ acqua,  si 
vede  il  peduncolo,  o parte  superiore  del  sistema  ascen- 
dente più  0 meno  allungarsi , e questo  allungamento  aver 
luogo  per  una  specie  d’ inflessioni  o di  giri  che  il  pe- 
duncolo offre  pria  del  tempo  della  fecondazione,  epoca 
in  cui  il  fiore  è portato  sopra  l’acqua  per  mettersi  in 
rapporto  con  V aria  atmosferica.  Un  esempio  molto  ma- 
nifesto ne  abbiamo  nella  vallisneria  spiralisy  così  detta, 
perchè-  il  peduncolo  del  fiore  femminile  è disposto  in 
spira,  la  quale  si  svolge  all’epoca  della  fecondazione, 
siccome  ho  detto  in  altro  luogo  di  questo  lavoro  (pag.  57.). 

Studiando  le  particolarità  del  sistema  ascendente 
per  il  soggiorno  terrestre,  noi  le  veggiamo  derivate  o 
dalla  natura  del  terreno,  ove  le  piante  abitano  o dal- 
l’esposizione ed  elevatezza  del  luogo.  Nelle  piante  che 
nascono  nei  luoghi  salsi  marittimi,  o nelle  arene,  o 
che  pendono  dalle  rupi  rosicchiate  dall’urto  continuo 
dei  flutti,  il  sistema  ascendente  si  mostra  grasso  e suc- 
culento. Poco  favorevole  il  terreno , che  esse  abitano , 
per  fornire  abbondanti  principii  acquosi,  la  natura  rende 
più  diffìcile  il  lor  dissipamento  diminuendo  la  traspira- 
zione del  sistema  ascendente,  e rendendolo  succulento: 
cosi  è delle  salicornie,  delle  saisole , dcWa.  cakile  maritimay 
dei  lotuSy  delle  arenarie  ec.  e di  molte  altre  piante  che 
vivono  nelle  spiagge  del  mare.  Lo  stesso  accade  per  quelle 
piante  che  nascono  sulle  aride  rupi  o in  mezzo  ai  sassi  dei 
monti  e sui  tetti,  così  dei  sedwiiy  dei  sempervivimydeì  cactus 
àeWe  euphorhie  carnose  che  nascon  là  dove  il  terreno  è forse 
quanto  più  possa  immaginarsi  di  sterile.  Il  sistema  ascen- 
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dente  è generalmente  poco  sviluppato,  e coperto  di  peli 
nelle  piante  dei  luoghi  secchi;  lo  è più  ed  è di  ordinario 
glabro  in  quelle  dei  terreni  umidi  e molto  fertili:  è per 
questo  che  le  piante  dei  luoghi  secchi  sono  general- 
mente villose  nel  fusto,  e al  contrario  glabre  quelle 
dei  terreni  umidi  ; ciò  si  spiega  benissimo  dietro  quel 
che  ho  detto  qui  sopra  per  i peli,  di  cui  manca  il  si- 
stema ascendente  delle  piante  aquatiche.  E'  da  notare 
infine  per  le  piante  dei  luoghi  sterili  che  spesso  le  estre- 
mità delle  moltiplicazioni  del  fusto  s’induriscono  e dege- 
nerano così  in  spine.  Ciò  succede  sì  per  i rami  che  per  i 
peduncoli,  come  nel  primo  caso  si  vede  per  esempio  nel 
prunus  spinosus,  nel  cytisus  spinosus,  nella  genista  ger-- 
manica^  nella  genista  Cupani,  e in  moltissime  altre  piante; 
e come  nel  secondo  caso,  eh’  è più  raro , si  osserva  nel  mc- 
semhrianthemiim  spinosiim , ì di  cui  peduncoli  s^  induri- 
scono e diventan  spinosi  dopo  la  caduta  dei  fiori.  E' facile 
il  rilevare  che  queste  degenerazioni  spinose  dipendano 
da  poco  nutrimento  di  tali  parti,  dappoiché  tutti  cono- 
scono come  le  specie  spinose  lo  divengan  meno  quando  si 
coltivano.  Tali  spine  derivate  dalla  degenerazione  dei  rami 
0 dei  peduncoli  fanno  cangiare  di  funzione  queste  parti 
e servono  allora  alla  difesa  della  pianta;  esse  rendono  bene 
spesso  inaccessibili  i siti  ove  si  trovano:  son  questi  i luo- 
ghi detti  saldatici.  Allo  stesso  scopo  di  difesa  son  diretti 
ancora  gli  aculei  di  altre  piante  che  abitano  nei  medesimi 
luoghi,  così  delle  rose,  dei  ruhus,  ec.  Il  fusto  e le  molti- 
plicazioni di  questo  presentano  in  tali  piante  delle  specie 
di  spine  superficiali,  le  quali  sono  state  dette  aculei^  que- 
sti distaccandosi  non  lacerano  punto  il  tessuto  del  fusto  o 
dei  rami , mentre  non  è così  delle  spine  che  forman  parte 
del  tessuto  stesso  e che  non  si  posson  togliere  senza  lace- 
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rare  la  pianta.  E'  probabile  che  gli  aculei  non  sieri  altro 
che  peli  induriti,  come  li  considerano  taluni  botanici > 
avendo  essi  una  organizzazione  simile  a quella  dei  peli. 

Nei  luoghi  molto  elevati  e freddi,  il  sistema  ascen- 
dente trovando  poco  favorevoli  le  condizioni  della  tem- 
peratura atmosferica,  è poco  sviluppato,  e quindi  poco 
alto:  egli  è per  questo  che  le  piante  di  tali  luoghi  sono 
piccole  o nane,  come  le  dicono  i botanici.  E siccome  per 
una  legge  di  geografìa  botanica  comprovata  da  moltis- 
simi fatti,  l’altezza  equivale  alla  latitudine,  cosi  la  ve- 
getazione dei  luoghi  molto  elevati  perciò  e molto  freddi, 
essendo  la  stessa  di  quella  dei  climi  settentrionali,  noi  veg- 
giamo  che  presso  i poli  le  piante  sono  molto  piccole;  la 
più  grande  analogia  infatti  si  ha  tra  la  vegetazione  alpina 
e quella  dei  poli.  Nei  luoghi  bassi  e caldi  al  contrario  il 
sistema  ascendente  acquista  molto  sviluppo,  perchè  ivi 
trova  una  circostanza  favorevolissima  per  la  vegetazione 
nella  quantità  del  calorico  di  cui  è carica  F aria  atmosferica. 
Nei  climi  caldi  quindi  le  piante  offrono  uno  sviluppo  as- 
sai notabile  nel  sistema  ascendente,  noi  sappiamo  infatti 
come  nei  climi  equatoriali  gli  alberi  arrivino  ad  altezze 
gigantesche  come  succede  per  quelle  magnifiche  palme, 
per  quelFeriche,  per  quelle  euforbie  arboree  che  formano  il 
più  bell’ornamento  delle  foreste  vergini  del  Brasile.  Questo 
fatto  si  lega  con  l’altro,  che  nei  climi  equatoriali  cioè 
predominano  gli  alberi , mentre  le  piante  erbacee  abbondano 
nei  nostri  climi.  Si  sa  come  pochi  alberi , e sono  ordinaria- 
mente delle  conifere,  delle  amentaceo  delle  cupulifere  affron- 
tino i ghiacci  del  nord  sino  al  60  grado  di  latitudine  nord  e 
salgano  sin  dove  è permesso  agli  alberi  di  salire  nelle  più  alte 
vette  dei  monti  alpini  al  di  sotto  delle  nevi  eterne;  come  al 
contrario  vi  predominino  le  piante  erbacee,  e specialmente 
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le  crittogame.  Le  piante  così  piccole  crescono  in  società, 
e formano  quei  tappeti  verdi  che  caratterizzano  la  vegeta- 
zione dei  campi  dei  climi  medii  ; questi  tappeti  si  devono 
principalmente  alle  graminacee  erbacee  native  dei  nostri 
climi.  Ma  il  predominio  degli  alberi  comincia  a poco  a poco 
a mostrarsi  a misura  che  ci  allontaniamo  dai  climi  freddi  e 
che  si  passa  ai  medii  ora  detti.  Gli  alberi  che  stanno  al  resto 
della  vegetazione  verso  i poli , così  nella  Lapponia,  come  1. 
a 100,  stanno  di  già  in  Francia  come  1 a 80.  Più  tardi 
questo  predominio  si  accresce  e nelle  terre  intratropicali 
le  piante  erbacee  son  poche,  e non  si  trovan  d’ordinario 
che  arbusti  ed  alberi  maestosi  ; i quali  per  questo  lor  gran- 
de sviluppo  non  possono  nascere  in  società,  come  è per  le 
piante  erbacee  dei  nost  ri  climi.  Gli  alberi  che  vi  predomi- 
nano spettano  alle  malvacee,  alle  laurinee,  alle  melastomacee, 
alle  mirtacee,  alle  eupborbiacee,  alle  palme,  alle  musacee, 
alle  drimirizee,  alle  rubiacee  ec.,  famiglie  cbeonon  hanno  dei 
rappresentanti  negli  altri  climi,  o li  hanno  solo  in  arbu- 
sti e generalmente  in  erbe.  E già  senza  avvedercene  sia- 
mo stati  condotti  a conoscere  in  parte  le  anomalie  del 
sistema  ascendente  per  il  clima,  e dico  in  parte,  poi- 
ché altre  particolarità  in  esso  si  vedono  oltre  alle  anzi- 
dette,  che  si  devono  al  clima  diverso.  Così  noi  veggiamo 
svilupparsi  vieppiù  l’epidermide  della  scorza  delle  piante 
dei  climi  freddi  di  quello  lo  sia  nei  climi  caldi,  dappoiché  es- 
sendo r epidermide  anche  un  organo  di  difesa  dal  freddo  per 
r inviluppo  erbaceo  della  scorza,  essa  s^ispessisce  nelle  piante 
delle  regioni  settentrionadì , per  impedire  che  il  ghiaccio  nuo- 
ra al  tessuto  sottostante:  per  queslo  la  hetula  alba,  albero 
che  tra  tutti  quei  di  Europa  ha  l’epidermide  della  sua  scorza 
più  spessa , salisce  nelle  più  elevate  e fredde  regioni  dei  monti 
al  di  sopra  tutti  gli  altri  alberi  e si  avanza  il  più  verso  i poli. 
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Non  minori  anomalie  troviamo  per  effetto  del  clima  \ 
nelle  gemme  che  moltiplicano  il  sistema  ascendente.  Le  ; 

gemme  dei  nostri  climi  sono  ordinariamente  ricoverte  da  * 

una  quantità  di  scaglie,  che  sono  state  dette  'perule y le 
quali  altro  non  sono  che  foglie  abortite,  e servono  a di- 
fendere la  gemma  ossia  il  rudimento  del  ramo  novello 
dai  rigori  dell’  inverno  : anzi  vi  è di  più , in  taluni  alberi 
queste  gemme  che  i botanici  dicono  scagliosey  son  ricoverte 
da  una  sostanza  glutinosa,  e come  della  cera,  che  possa 
meglio  difendere  la  gemma  dal  contatto  dell’  acqua , come 
è per  esempio  mWalnus , nel  populus , ec.  Non  è così  però 
per  le  piànte  dei  climi  equatoriali,  dove  non  vi  ha  falternativa 
del  caldo  e del  freddo  come  tra  noi , e che  quindi  non  vi  era  di 
bisogno  di  simili  scaglie  per  difendere  le  gemme  dal  freddo 
intenso,  durante  il  rigore  dell’ inverno.  Le  gemme  degli 
alberi  dei  climi  equatoriali  son  nude,  senza  scaglie;  si 
dicono  infatti  gemme  'nude.  Bisogna  però  eccettuare,  come 
giustamente  ha  notato  il  Sanit-Hilaire,  gli  alberi  dei  climi 
equatoriali  stessi,  nei  quali  vi  hanno  sei  mesi  di  umidità 
o di  pioggia  e sei  mesi  di  secchezza:  in  questo  caso  si  ve- 
dono le  gemme  scagliose , e le  scaglie  lungi  di  difendere  le  j 
gemme,  dal  soverchio  freddo,  le  difendono  dall’eccessivo 
caldo  che  arrecherebbe  senza  di  esse  la  distruzione  delle 
gemme  come  il  ghiaccio  la  produrrebbe  nei  climi  nostri. 

Da  quanto  qui  dico  facile  è il  concepire  che  le  scaglie  si 
mostrano  nelle  piante  che  durano  più  di  un  anno,  e che  non 
devono  esistere  nelle  piante  erbacee , la  di  cui  vegetazione  si 
compie  nel  corso  di  una  stagione,  pria  in  somma  della  venuta 
del  freddo.  La  durata  quindi  delle  piante  è una  ragione  della 
detta  particolarità  delle  gemme,  le  piante  annue  infatti  hanno 
le  gemme  nude;  son  le  perenni  che  le  presentano  scagliose. 

Eccoci  dunque  aperta  la  via  ad  esaminare  le  partico- 
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larità  del  sistema  ascendente  per  la  durata  della  pianta.  I 
botanici  danno  differenti  nomi  al  sistema  ascendente 
piante  erbacee  e delle  arboree.  Per  le  dicotiledoni  cbiamano 
caule  il  fusto  delle  piante  erbacee,  e dicono  scapo  e culmo 
quelli  spettanti  d’ordinario  alle  monocotiledoni  erbacee,  per 
gli  alberi  il  tronco  indica  il  fusto  delle  dicotiledoni,  lo  sti- 
pite quello  delle  monocotiledoni.  La  differenza  tra  il  camie 
ed  il  tronco  non  è cbe  nella  durata  e perciò  nella  diversa 
consistenza.  Entrambi  sono  dei  sistemi  ascendenti  cbe  hanno 
delle  moltiplicazioni,  entrambi  portan  parti  appendicolari, 
foglie  e fiori:  il  caule  però  è erbaceo,  il  tronco  è legnoso, 
L’organizzazione  è la  stessa  : solo  il  tronco  offre  un  numero 
maggiore  di  strati  legnosi  a secondo  l’ età  diversa  dell'  in- 
dividuo, e laddove  il  caule  delle  piante  erbacee  non  ha  or- 
dinariamente cbe  un  solo  strato,  ne  ha  due,  tre,  dieci, 
venti,  ec.  il  tronco,  se  spetta  ad  un  albero  di  due,  di  tre,  di 
venti  anni.  Il  numero  degli  strati  legnosi  quindi  nell’  albero, 
essendo  in  rapporto  coll’età,  non  è dunque  dovuto  al  perfe- 
zionamento di  una  pianta  nella  serie,  è una  anomalia  per 
la  durata  dell’  albero:  e siccome  gli  strati  legnosi  sono 
dei  coni  che  si  intromettono  l’un  l'altro,  così  è in  basso 
che  bisogna  contare  il  numero  degli  strati  in  un  taglio  tra- 
sversale dell’albero,  e non  in  alto  dove  andranno  succes- 
sivamente scemando  di  numero. 

Per  le  piante  monocotiledoni  poi  che  sono  erbacee  si 
distinguono  due  sorta  di  sistema  ascendente,  l'uno  eh’ è 
il  culmo,  e l'altro  lo  scapo.  Il  culmo  proprio  delle  grch 
minacaee , delle  cyperacaee,  delle  juncacaee  ec.:  è un  fu- 
sto, il  quale  è inguainato  dalla  base  delle  foglie,  cavo  per 
lo  più  all’  interno,  perchè  le  monocotiledoni  mancan  di  mi- 
dollo, e con  i nodi  vitali  spesso  molto  pronunziati.  Lo  scapo 
sarebbe  per  la  maggior  parte  dei  botanici  il  fusto  delle  piante 
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Bulbo 


che  porta  solo  appendici  fiorali,  e non  foglie:  ma  lo  scapo 
non  è un  sistema  ascendente  intero,  esso  è bensì  la  parte 
superiore  di  esso,  cioè  a dire  un  peduncolo  terminale.  Le 
piante  che  portano  scapo  hanno  delle  foglie , che  nascono  dal- 
la parte  inferiore  del  sistema  ascendente,  e ordinariamente 
dal  bulbo,  organo  confuso  erroneamente  con  la  radice,  ma 
che  oggi  si  considera  e con  ragione  come  un  fusto.  11  bulbo 
in  fatti  non  è una  radice,  la  radice  esiste  costantemente  al 
di  sotto;  esso  risulta  di  tre  parti  distinte,  di  una  specie  di 
disco  centrale,  ( plateau  dei  francesi  ) di  tuniche  carnose  che 
si  ricuovrono  le  une  le  altre , nel  cui  centro  si  trova  una 
gemma  o meglio  il  vero  fusto,  contenente  le  foglie  e i ru- 
dimenti de’ fiori,  che  parte  del  disco  or  ora  detto.  Esiste  dun- 
que nel  bulbo  una  parte  centrale  spettante  al  sistema  ascen- 
dente e delle  parti  appendicolari.  Queste  formate  in  basso 
delle  tuniche  carnose , devono  per  il  loro  sviluppo  nuocere 
allo  sviluppo  dell’  asse  centrale,  giusta  la  legge  di  equilibrio 
da  noi  ammessa;  i meritalli  quindi  corrispondenti  devono 
essere  molto  raccorciati;  e perciò  il  sistema  ascendente  è 
molto  corto  in  questo  punto,  finche  poi,  dopo  aver  dato 
queste  tuniche  e le  foglie  che  nascono  in  seguito , si  allunga 
dritto  e senza  dar  più  foglie  per  portare  i fiori.  Questa  por- 
zione superiore  dunque,  che  si  dice  scapo,  non  è che  un 
vero  peduncolo  terminale.  Il  bulbo  sembra  con  le  sue  tuni- 
che apprestare  una  quantità  di  materiali  nutritivi  al  gio- 
vine fusto;  sarebbe  quindi  molto  analogo  ai  tubercoli  da 
noi  studiati  nella  radice. 

Per  i fusti  degli  alberi  monocotiledoni,  ai  quali  si  dà  il 
nomedi  stipite,  l’accrescimento  non  potendo  succedere  per 
novelli  strati , giacché  la  disposizione  delle  fibre  legnose  delle 
monocotiledoni  non  è a strati,  ma  molto  irregolare,  riesce  im- 
possibile rilevar  l’ età  della  pianta,  e noi  non  troviamo  par- 
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ticolarità  notabili  per  la  durata,  tranne  quelle,  comuni  a 
tutti  gli  alberi,  che  riguardino  l’altezza,  il  diametro  ec. 
ad  essi  bisogna  quindi  ricorrere  per  conoscer  l’ età  appro- 
simativa  degli  stipiti. 

Le  anomalie  finalmente  che  il  sistema  ascendente  offre 
per  la  sua  diversa  natura  riguardano  i mezzi  di  soste- 
gno di  esso , quando  non  ha  in  se  medesimo  una  forza  tale  da 
mantenersi  in  uno  stato  presso  a poco  verticale,  che  ab- 
biam  visto  essere  la  direzione  la  più  favorevole  per  il  sistema 
ascendente.  In  questo  caso  la  natura  giunge  a sostenere  il 
fusto  per  varii  mezzi,  che  sono  i seguenti;  le  radici  acces- 
sorie, i viticci,  e gli  attorcigliamenti.  Avendo  fatto  parola 
delle  radici  accessorie  parlando  delle  anomalie  del  sistema 
discendente  dovute  alla  natura  diversa  del  fusto,  ( pag. 

100.  ) mi  occuperò  ora  degli  altri  due  mezzi.  Sì  i viticci  viticci 
che  gli  attorcigliamenti  possono  sostenere  il  sistema  ascen- 
dente , sia  che  appartengano  allo  stesso , sia  che  spettino  alle 
parti  appendicolari  e con  particolarità  alle  foglie.  Vi  hanno 
quindi  dei  viticci  e degli  attorcigliamenti  nel  sistema  assile 
e nelle  sue  moltiplicazioni,  come  ve  ne  sono  nel  sistema 
appendicolare  soprattutto  fogliaceo , sempre  con  oggetto  del 
sostentamento  del  primo.  I viticci  propri  del  sistema  ascen- 
dente non  sono  che  dei  rami,  e dicendo  rami,  intendo 
comprendervi  anche  i peduncoli  così  detti  laterali  degene- 
rati in  filamenti  più  o meno  lunghi,  semplici  o ramificati 
che  si  attaccano  ai  corpi  circostanti.  Essi  nascono  dalle  ascelle 
delle  foglie , come  nelle  passiflore,  o sono  opposti  alle  foglie 
come  nella  vite;  nel  primo  caso  sono  dei  rami  o dei  pe- 
duncoli laterali  degenerati , sono  nel  secondo  V effetto  della 
degenerazione  dei  peduncoli  opposti  alle, foglie:  lungi  di 
portar  foglie  o fiori,  essi  si  attorcigliano  ai  corpi  vicini, 
afferrandovisi  per  forza,  e così  sostengono  il  fusto  o i rami, 
e ne  favoriscono  1’  elevazione. 
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I viticci  poi  delle  parti  appendicolari  possono  esistere 
o nelle  foglie,  o nelle  stipole,  o nella  corolla,  almeno  per 
quanto  io  mi  sappia.  Nelle  foglie  essi  possono  dipen- 
dere da  un  prolungamento  dell’apice  della  foglia  che  si 
allunga  in  un  filo,  il  quale  si  attorciglia  in  spira,  come  noi 
osserviamo  nelle  foglie  della  gloriosa  superba;  ovvero  non 
sono  che  delle  foglioline  degenerate,  ed  allora  si  osservano 
d’ordinario  nelle  piante  che  hanno  foglie  composte.  In  qualche 
raro  caso  il  picciolo  degenera  in  un  viticcio,  e non  si  svilup- 
pa alcuna  fogliolina,  così  è nel  lathyrus  aphaca  : più  gene- 
ralmente però  non  degenerano  che  talune  delle  foglioline  e 
allora  queste,  e sono  ordinariamente  le  ultime,  lungi  di 
svilupparsi , si  convertono  in  viticci  che  come  i precedenti 
si  attaccano  ai  corpi  esteriori;  così  succede  per  le  viciae , 
per  i lathyrus,  per  gli  ermm,  per  il  discocapnos  Mundtii, 
per  il  cysticapnos  africana,  per  la  mutisia,  genere  della 
famiglia  delle  composte  assai  singolare  per  le  sue  foglie 
disposte  come  nelle  leguminose  ; la  debolezza  del  suo  fusto, 
che  si  allunga  a differenza  delle  altre  piante  composte,  ci 
dà  la  ragione  di  queste  particolarità  delle  foglie , e della 
presenza  in  queste  dei  viticci.  Quando  le  foglioline  non  de- 
generano in  viticci , allora  le  foglie  delle  piante  di  tali  ge- 
neri sono,  come  le  dicono  i botanici  acirre,  foliaacirrha, 
siccome  si  può  vedere  manifestamente  per  il  genere  rida, 
per  esempio,  nella  rida  argentea  di  Lapeyrouse , che  porta 
delle  foglie  con  tutte  le  foglioline  senza  alcun  viticcio.  Tutte 
queste  piante  sono  in  effetto  a fusto  molto  gracile  e che  mal 
si  potrebbe  sostenere  senza  questi  appoggi.  E da  osservare 
di  più  che  le  foglie  inferiori  di  questa  pianta  che  portan 
viticci  come  è delle  vidae , dai  lathyrus  ec.  non  ne  offrono 
di  ordinario,  giacche  il  fusto  allora  non  essendo  tanto 
lungo,  può  ben  sostenersi  da  se  medesimo;  più  tardi  però 
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deve  ricorrere  a questi  mezzi  di  sostegno  perchè  esso  si 
allunga  di  molto  e non  ha  in  se  tanta  forza  di  elevarsi 
verticalmente.  Quando  però  il  fusto  è talmente  forte  da 
reggersi  senza  nessuno  ajuto  di  viticci,  allora  questi 
mancano  del  tutto  in  una  pianta;  per  questo  molte 
piante  della  famiglia  delle  leguminose  a fusto  solido  o 
arboreo  non  offron  mai  alcuna  degenerazione  di  foglio- 
line in  viticci. 

In  qualche  caso  i viticci  risultano  da  una  degenera- 
zione delle  stipole  come  è per  le  cucurhitacaee:  in  queste 
piante  il  viticcio,  che  si  osserva  nascere  dal  lato  dell’inser- 
zione del  picciolo  della  foglia,  è una  stipola  degenerata;  nè 
vaglia  l’opporre  che  è da  un  sol  lato  che  si  mostra  il  vitic- 
cio, e non  da  ambi  i lati,  come  sono  ordinariamente  le 
stipole,  dappoiché  è facile  osservare  come  in  alcune  legu- 
minose, neìY ervum  monanthos  per  esempio,  vi  abbia  molta 
ineguaglianza  fra  la  stipola  di  un  lato  e quella  del  lato 
opposto,  e dall’altra  parte  è stato  notato  che  qualche  volta 
lungi  di  trovarsi  un  viticcio  da  un  lato  solo  nelle  cucurbi- 
tacee  anzidetto  se  ne  trovano  due,  uno  per  ciascun  lato 
dell’inserzione  del  picciolo,  siccome  è toccato  di  osservare 
al  Saint-Hilaire  (1),  e al  prof.  Pietro  Savi,  che  ha  avuta  la 
bontà  di  mostrarmi  l’individuo,  in  cui  esisteva  simile  par- 
ticolarità. Questi  fatti  ci  svelano  in  tale  occasione  la  vera 
simmetria  degli  organi  la  quale  per  altro  ben  si  può  rile- 
vare del  punto  di  attacco  del  viticcio  ossia  dalla  disposizione 
relativa  di  esso  ; a me  non  lice  però  il  trattenermi  di  questo 
più  a lungo;  son  cose  che  spettano  alla  morfologia  vegetale. 

Più  raramente  di  quello  che  ora  si  è detto  per  i viticci 
derivati  da  degenerazioni, di  stipole,  si  osservano  questi  vi- 

(i)  Lecons  de  botanique  comprenant  principalement  la  mor- 
phologie  Paris  iS/jr.  pa«.  i8G. 
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ticci  nelle  appendici  florali;  si  hanno  degli  esempi  di  curvature 
o leggieri  attorcigliamenti  dei  petali  ; ma  la  loro  trasforma- 
zione in  viticci  è assai  più  rara.  Pure  nello  strophanthus  hi- 
spidus,  pianta  della  famiglia  delle  apocinee,  a quanto  ne 
scrive  il  tante  volte  citato  Augusto  Saint-IIilaire  (1) /poiché 
io  non  riio  veduto  mai,  i lunghi  prolungamenti  dei  petali, 
che  si  osservano  di  frequente  nelle  piante  di  questa  famiglia, 
sono  ancora  più  prolungati,  a segno  da  aver  quasi  sette 
pollici  di  lunghezza,  e si  avvolgono  in  ispira  per  attaccarsi 
alle  branche  vicine. 

Quanto  poi  agli  attorcigliamenti,  questi  possono  aver 
luogo  anche,  siccome  ho  detto,  nel  fusto  e nelle  foglie.  I fusti 
deboli  per  salire  ad  una  certa  altezza  e mantenersi  in  una 
direzione  più  o meno  verticale  si  attorcigliano  essi  stessi , 
sovente  in  forma  di  spira,  alle  piante  vicine,  special- 
mente  a’  virgulti  : ec.  i botanici  in  questo  caso  dicono  il  fusto 
esser  volubile  : così  succede  nei  convolvulus , nei  phaseolus 
m\X  hmnidus  luppulus,  ne\Y hibbertìa  volubìlis,  ec.  e se  la 
direzione  dei  giri,  che  il  fusto  fa;  è da  sinistra  a destra,  lo 
dicono  sinistrosum  volubilis,  e nel  caso  contrario  cioè  da 
destra  a sinistra  destrorsiim  volubilis.  Simili  attorciglia- 
menti del  fusto  si  fanno  talvolta  in  modi  poco  costanti,  e 
ben  diversamente  di  quello  che  accade  per  esempio  in  talune 
specie  di  convolvulus  ec.  Siccome^  ora  ho  detto,  a questa 
diversa  maniera  di  attorcigliarsi  del  sistema  ascendente  è 
dovuto  r aspetto  l)izzarro  e pittoresco  che  offrono  nelle  fo- 
reste vergini  dell’equatore  le  famose  lianes,  piante  che 
spettano  alla  bahuima,  alle  bignoniacee  ec.  e che  ora  in 
vario  modo  si  arrampicano  sugli  alberi,  ora  dopo  averne 
attinto  la  sommità  ricadono  e pendono  in  giù:  di  simile  di- 


(i)  Opera  citata  pag,  4*^5* 
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sposizione  noi  non  possiamo  avere  che  un  idea  imp  erfetta 
nelle  clematis,  iielV hedera^  nelle  lonicere  che  abitano  i 
npstri  climi,  e che  sono  purtroppo  deboli  rappresentanti 
delle  Uanes  dei  tropici. 

Gli  attorcigliamenti  delle  foglie  succedono  o nella  la- 
mina stessa  delle  foglie , la  di  cui  estremità  si  attorciglia, 
come  nella  tillandsie  ; ec.  ovvero , e questo  è assai  più  fre- 
quente, nei  piccioli,  i quali  si  curvano  irregolarmente 
per  attaccarsi  ai  corpi  circostanti.  Così  si  osserva  nella 
fumana  impropriamente  detta  capreolata,  mentre  manca 
di  viticci,  [capreoli  di  latini,)  in  molte  clematis  ec.  (1). 


CAPITOLO  IL 

APPENDICI  DELLA  PIANTA. 

Studiato  il  corpo  della  pianta  ci  si  apre  la  via  all’esame 
delle  sue  appendici.  Al  pari  degli  animali,  le  piante  of- 
frono delle  appendici  che  derivano  dal  corpo.  Varie  sono 
queste  parti  appendicolari;  i botanici  le  dicono  foglie  e 
fiore,  indicando  di  ciascuna  di  queste  con  differenti  nomi 
le  parti  diverse  a seconda  Tuso  cui  sono  destinate.  In  co- 
sì dire , io  intendo  riconoscere  una  grande  analogia  fra 
tutte  queste  parti  dipendenti  dal  corpo  della  pianta,  e 
stabilire  che  le  differenze  eh’  esse  presentano  si  devono 

(i)  Ho  voluto  riunire  in  questo  punto  quanto  dovea  dire  dei  vi- 
[ ticci  e degli  attorcigliamenti  per  non  ritornarvi  più  in  seguito , riman- 
dando i lettori  a questo  articolo,  siccome  nelle  anomalie  della  radice 
cercai  di  parlare  ivi  delle  radici  accessorie,  quantunque  queste  fossero 
anomalie  dovute  alla  diversa  natura  del  sistema  ascendente  ed  avessero 
preso  qui  il  loro  posto. 
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air  USO  diverso  al  quale  sono  addette.  Nel  modo  stesso 
che  negli  animali  le  differenti  appendici  del  corpo  pren- 
dono diversa  forma,  giusta  l’uso  speciale  di  ognuna  di 
esse,  in  modo  tale  che  veggiamo  le  mascelle,  appendici 
delle  vertebre  della  testa , armarsi  di  denti  per  la  ma- 
sticazione; le  coste  allungarsi  e divenir  piatte  per  for- 
mare le  pareti  della  cavità  toracica  e servire  ai  movi- 
menti della  respirazione;  le  appendici  complesse,  cioè  i 
membri,  modificarsi  potentemente  per  servire,  nei  mem- 
bri superiori  dell’  uomo  per  esempio , alla  preensione  e 
al  toccare,  e nei  membri  inferiori  alla  stazione  del 
corpo  ed  alla  locomozione;  così  le  parti  appendicolari  del 
corpo  della  pianta  si  modificano  ancor  esse  potentemente 
nelle  foglie  e nel  fiore  per  servire  nel  primo  caso  al- 
r elaborazione  dei  succhi  nutritivi  delle  piante  e nel  se- 
condo alla  riproduzione  di  queste.  E le  une  e le  altre 
esaminando,  si  vedrà  bensì,  come  le  differenti  parti  che 
le  formano,  si  modifichino  anch’  esse  sensibilmente  per 
gli  usi  speciali,  cui  sono  destinate:  così  particolari  di- 
sposizioni troviamo  nelle  foglie,  studiandole  nei  cotile- 
doni, nelle  foglie  propriamente  dette  e nelle  brattee;  e 
specialmente  nel  fiore,  esaminando  gli  ovuli,  i pistilli, 
gli  stami,  la  corolla  ed  il  calice.  Tutti  questi  nomi  per 
me  non  indicano  che  particolari  modificazioni  delle  ap- 
pendici delle  piante;  la  qual  cosa  mi  pare  doversi  ri- 
guardare come  fuor  di  dubbio,  quando  si  considera  co- 
me le  une  possano  sotto  date  circostanze  rimanere  nello 
stato  delle  altre,  ovvero  prenderlo  qualche  volta.  Così 
per  esempio,  non  sono  rari  i casi  in  cui  veggiamo  le 
brattee  rimanere  allo  stato  di  foglie,  come  è per  tutte 
le  brattee  delle  veroniche  a fiori  solitarii , nel  qual 
caso  «si  dicon  dai  botanici  foglie  fiorali;  o prendere  Io 
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stato  fogliaceo  come  è per  le  brattee  superiori  della  salvia 
horminum,  della  hromelia  ananas  ec.  mentre  le  brattee 
inferiori  son  veramente  tali.  E per  le  appendici  fiorali 
poi  sono  assai  numerosi  i casi  nei  quali  queste  si  mo- 
strano in  uno  stato  veramente  fogliaceo , ciò  che  talvolta 
è naturale,  e che  si  osserva  spesso  per  mostruosità: ov- 
vero talune  prendono  la  forma  di  altre  appendici  florali, 
come  per  citare  qualche  esempio,  lo  stigma  petaloideo 
delle  ms,  gli  stami  esterni  delle  nymphaee  alba,  e coerulea, 
dei  mesemhryanlhemum,  in  forma  di  petali , ec.  sicché  in 
questi  casi  difficile  riesce  il  precisare  dove  gli  stami  finisca- 
no e dove  comincino  i petali.  Le  idee  moderne  di  mor- 
fologia ajutate  da  osserva5?ioni  giuste  di  teratologia  ve- 
getabile confermano  per  altro  la  mia  maniera  di  ve- 
dere riguardo  alL  analogia  ammessa  fra  le  appendici 
delle  piante:  si  avrà  luogo  di  rilevarlo  meglio  stu- 
diando queste  appendici  in  dettaglio. 

I succhi  nutritivi  assorbiti  dalle  estremità  della  ra- 
dice e circolanti  nel  fusto  devono  essere  portati  nelle 
appendici  per  doppio  oggetto , o per  subire  nelle  ap- 
pendici fogliali  una  elaborazione,  o per  servire  nelle  ap- 
pendici florali  all’  interessante  funzione  della  riprodu- 
zione. Diverso  è dunque  lo  scopo  delle  appendici  delle 
piante:  le  prime  servono  alla  vita  dell’individuo,  le  se- 
conde alla  propagazione  della  specie;  nell' uno  l’ oggetto 
è di  elaborare  i principii  nutritivi  per  servire  all’assimi- 
lazione , nelle  altre  è quello  di  formarsi  un  novello 
essere  che  riproduca  l’individuo,  che  propaghi  la  specie. 
La  disposizione  quindi  delle  parti  appendicolari  non  può 
a priori  esser  la  stessa  nelle  fogliali  e nelle  florali.  In 
quelle  la  natura  avea  bisogno  di  estendere  la  superficie 
per  metter  meglio  in  rapporto  i principii  nutritivi  con 
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Taria  atmosferica  e principalmente  con  la  luce,  per  pigliare 
dalla  prima  quegli  elementi  che  più  si  confacessero  alla 
natura  della  pianta,  per  spogliarsi  dei  principi  acquosi 
sovrabbondanti  ; in  queste  era  necessario  di  parti , che 
difendessero  V interessante  funzione  della  fecondazione 
da  tutti  gli  agenti  esterni,  e di  queste  parti  fecondatrici 
stesse  che  tale  funzione  adempissero.  Lo  studio  di  que- 
ste appendici  in  particolare  ci  mostrerà  come  la  natura 
abbia  tutto  disposto  nel  modo  il  più  favorevolmente  pos- 
sibile. 

ARTICOLO  I. 

APPENDICI  FOGLIALI. 

Qui  ho  detto  che  alle  appendici  fogliali  si  por- 
tano i succhi  nutritivi  ascendenti  per  mettersi  in  rap- 
porto con  i principii  dell'aria  atmosferica  onde  prenderne 
taluni  che  fosser  più  favorevoli  per  loro,  rigettandone 
tali  altri;  in  guisa  che  si  verificasse  una  modificazione 
in  questi  succhi  nutritivi,  per  portarsi  poi  agli  organi 
del  vegetabile,  con  un  movimento,  opposto  a quello  col 
quale  eran  saliti,  cioè,  discendente  siccome  per  altro 
dissi  parlando  del  fusto  a pag.  107.  Si  sa  ancora  che 
la  decomposizione  dei  principii  dell’  aria  e specialmente 
del  gas  acido  carbonico  ha  luogo  per  Tazion  della 
luce,  che  è dalle  foglie  che  l’aria  penetra  nell’interno 
delle  piante  condotta  dai  vasi  aeriferi  che  ahhiam  vi- 
sto esistere  nel  sistema  ascendente.  Ad  ottenere  questi 
differenti  oggetti  quali  sono  le  disposizioni  più  favore- 
voli che  noi  dobbiamo  a priori  trovare  nelle  appendici 
fogliali  ? 

Perchè  i succhi  nutritivi  potessero  passare  dal  si-; 
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sterna  ascendente  nelle  appendici  fogliali , è necessario 
pria  di  tutto  che  si  continui  il  tessuto  lacunoso,  che  in 
quello  li  racchiude.  Si  deve  quindi  a pnon  trovare  il  me- 
desimo tessuto  lacunoso  che  esiste  nel  fusto, poiché  con- 
tinua la  medesima  funzione  della  circolazione  dei  suc- 
chi. Ma  perchè|il  rapporto  con  V aria  atmosferica  e con 
la  luce  sia  più  considerevole,  fa  di  bisogno  che  questo 
tessuto  lacunoso  si  estenda  in  una  superficie  larga,  la 
quale  offra  maggiori  punti  di  contatto  con  questi  agenti 
e che  questa  superficie  presenti  delle  aperture  o pori , per 
quali  i principi  dell’  aria  possano  penetrare  dentro  il 
tessuto,  per  mettersi  meglio  in  contatto  con  lo  stesso. 
Perchè  l’ aria  però  possa  penetrare  è necessario  eh’  oltre 
all’  apertura  vi  siano  delle  cavità  che  la  ricevano , dei 
vuoti  insomma  capaci  di  esser  riempiti  dalla  stessa,  e 
siccome  quest’aria  deve  penetrare  nell’ interno  del  vege- 
tabile, come  ebbi  agio  di  cennarlo  trattando  del  sistema 
ascendente , così  si  deve  trovare  un’  altra  sorta  di  tes- 
suto lacunoso,  che  conduca  quest’  aria  dalla  parte,  per  ove 
penetra,  nell’  interno  dell’  individuo.  Infine  i succhi  nu- 
ritivi  liberatisi  di  alcuni  principii  e carichi  di  altri  de- 
vono ritornare,  come  ho  detto  di  sopra,  di  nuovo  al 
sistema  assile  ; è necessario  per  questo  un  tessuto  la- 
cunoso che  li  trasporti  con  un  movimento  discendente, 
come  di  un  tessuto  lacunoso  fu  di  bisogno  per  il  tra- 
sporto del  succo  ascendente.  L’esame  delle  appendici 
fogliali  a posteriori  ci  mostra  infatti  esistere  tutte  le 
parti  che  abbiam  visto  doversi  trovare  a priori  per 
ottenere  i differenti  oggetti  che  la  natura  ha  voluto 
avere  nelle  foglie.  Il  tessuto  lacunoso  che  deve  tra- 
sportare il  succo  ascendente  alle  foglie , e 1’  altro  che 
deve  servire  al  ritorno  dello  stesso  c quel  medesimo 
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tessuto  celluloso  allungato,  che  abbìam  visto  esistere 
nel  sistema  ascendente  della  pianta.  Esso  deve  formare 
la  maggior  parte  delle  appendici  fogliali  ; esso  si  di>^ 
stacca  dal  sistema  ascendente  al  nodo  vitale,  e forma  dap^ 
prima  delle  fibre  parallele,  che  insieme  ai  vasi  aeriferi 
costituiscono  quella  parte  dell’  appendice  fogliale  che 
Picciolo  si  dice  picciolo  o gambetto , il  quale  tiene  attaccata  la  la- 
mina della  foglia  al  sistema  ascendente.  Questo  tessuto 
celluloso  però  si  deve  allargare  come  ho  detto;  per  que- 
sto le  fibre  che  lo  formano,  si  allontano  tra  loro, si  ra- 
mificano,  e diventano  al  tempo  stesso  di  più  in  più  de-  j 
licate,  a misura  che  sono  più  lontane  dal  picciolo.  Que-  i 
ste  fibre,  nelle  quali  entrano  ancorai  vasi  aeriferi , spet- 
tano alle  fibre  da  me  dette  esterne,  che  si  conoscono  col  : 
Nerva-  iiome  di  nermtwfe.  I botanìci  indicauo  cou  difierenti  nomi 
^ queste  nervature  a seconda  la  loro  grossezza.  D’ordinario  si  | 

trova  una  nervatura  mediana  più  grossa , è la  così  detta 
Costa  costa  della  foglia  ; si  dicon  nervi  le  fibre  secondarie,  vene  e 
venule  le  ultime  loro  diramazioni  che  sian  poco  apparenti. 
Tutte  le  fibre  formano  nell’insieme  il  così  detto  scheletro 
scheie-  il  quale  è più  apparente  nella  faccia  inferiore 

tro  (IbI*  -■ 

la  foglia  della  foglia  stessa  poiché  ivi  le  nervature  sono  più  prò-  . 
nunziate.  Così  dividendosi  le  fibre  e allontanandosi  tra 
loro,  lasciano  degli  spazii , che  sono  riempiti  da  tessuto 
celluloso,  ordinariamente  di  forma  esagona  o arroton- 
dita,  detto  il  parenchima  della  foglia  per  opposizione  al  i 
tessuto  fibroso  della  stessa.  L’ insieme  dello  scheletro  e j 
Lamina  parenchima,  che  è la  parte  slargata  e membranosa  | 
della  foglia,  si  dice  il  lembo  o lamina  per  distinguerlo 
dalla  parte  in  cui  le  fibre  ancora  non  si  sono  allontanate 
tra  loro  e che  abbiam  visto  dirsi  il  picciolo.  Quanto 
maggiori  saranno  gli  spazii  lasciati  dalle  fibre,  tanto  più  ' 
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esteso  sarà  il  parenchima;  quindi  la  disposizione  più 
favorevole  per  Y estensione  è Y allontanamento  mag- 
giore delle  fibre,  il  parenchima  perciò  scarseggia  nelle 
piante  che  hanno  delle  fibre  ^ parallele  o poco  discoste 
tra  loro;  nel  primo  caso  le  foglie  saranno  più  o meno 
larghe,  e piglieranno  quella  forma  che  offrono  le  divi- 
sioni delle  fibre,  saranno  nel  secondo  più  strette  e lineari, 
come  succede  per  la  quasi  totalità  delle  piante  monoco- 
tiledoni. Il  tessuto  celluloso  del  parenchima  è riempito 
della  cromula,  la  clorofilla  dei  botanici  antichi,  che 
dà  il  colorito  verde  alla  foglia;  esso  presenta  dei  vuoti* 
che  comunicano  tra  loro , e che  comunicano  ancora 
con  l’esterno  mercè  di  piccoli  pori,  per  i quali  pos- 
sono penetrare  i principii  dell’  aria  o uscire  quelli  che 
devono  esser  cacciati  via.  Questi  vuoti  sono  stati  det- 
ti, cavità  pneumatiche,  i pori  sono  gli  ^tornati,  simili 
a quelli  che  abbiamo  studiato  nell’  epidermide  del  sir 
Sterna  ascendente.  Questi  pori  si  trovano  per  lo  più 
nella  faccia  inferiore  della  foglia,  specialmente  negli  al- 
beri, e in  ambedue  le  faccie  nelle  piante  [erbacee:  essi 
sono  delle  aperture  praticate  nell’epidermide,  membrana 
sottile,  e trasparente,  poco  aderente  al  tessuto  sotto- 
stante nella  pagina  inferiore  della  foglia,  per  cui  que- 
sta è meno  liscia , molto  più  solidamente  unita  al  paren- 
chima nella  pagina  superiore,  eh' è d’ordinario  più  li- 
scia. Questa  epidermide  è formata  di  cellule  di  varia  for- 
ma, le  quali  però  son  diverse  da  quelle  che  formano  il 
parenchima. 

Non  rimane  adunque  a vedere  che  il  tessuto  conr 
dottore  dell’aria.  Esso  è formato  dai  così  detti  vasi  ae- 
riferi,  cioè  dalle  trachee,  dai  vasi  puntati  e dalle  false 
trachee. 


Vasi  a- 
criferi 
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Perchè  le  foglie  però  potessero  esser  meglio  in  rap- 
porto con  la  luce  e con  V aria  atmosferica  la  natura  do- 
vea  collocare  le  foglie  ad  una  certa  distanza  tra  loro. 
Per  questo  noi  ahbiam  visto  che  i nodi  vitali  del  sistema 
ascendente,  da’ quali  si  staccano  le  parti  appendicolari  fo- 
gliali , sono  discoste  l’ uno  dall’  altro , e che  questa  distanza 
è maggiore  nei  meritalli  medii  del  fusto  e delle  sue 
moltiplicazioni,  poiché  giusto  in  quel  punto  le  foglie  ser- 
vono principalmente  alla  elaborazione  dei  succhi  delle 
piante.  Tale  disposizione  infatti  non  abbiamo  osservato 
esistere  nei  meritalli  supremi  del  fusto,  che  devono  porta- 
re le  appendici  florali  ; qui  era  bisogno  di  difesa,  di  prote- 
zione degli  organi  della  fecondazione,  quindi  bisognava 
avvicinare  le  appendici,  non  allontanarle.  Ma  a rendere 
maggiormente  favorevole  questa  disposizione  la  natura 
vi  è arrivata  in  due  modi,  l’uno  dando  alle  foglie  una  par- 
ticolare disposizione  sul  sistema  ascendente  e l’altro  di- 
videndo la  lamina  delle  foglie.  Sarebbe  stata  troppo  po- 
ca la  distanza  tra  una  foglia  ed  un  altra,  se  la  natura 
avesse  collocato  nel  lato  istesso  del  sistema  ascendente  le 
appendici  fogliali,  la  natura  quindi  ha  voluto  distribuir- 
le in  spirale’,  in  modo  tale  che  vi  sia  una  distanza  mol- 
to più  considerevole  tra  una  foglia  ed  un  altra,  la  qual 
cosa  non  avrebbe  ottenuto  mettendole  nel  medesimo 
lato.  E'  per  questo,  secondo  me,  che  la  disposizione 
delle  foglie  sul  sistema  ascendente  è in  ispira.  Pare 
che  Bonnet  sia  stato  il  primo  che  avesse  notato  esser  le 
foglie  disposte  in  ispira  sul  fusto  e sui  rami;  fu  questa 
osservazione  molto  fruttifera  in  seguito,  ed  i botanici  si 
son  dati  molta  cura  nel  ricercare  tutte  le  particolarità 
della  disposizione  delle  foglie  sul  sistema  ascendente:  cosi 
la  botanica  si  è accresciuta  di  una  branca  novella,  la 


APPENDICI  FOGLIALI 


145 


phyllothaxis  ^ grazie  sopratutto  ai  lavori  di  Scimper  e di 
L.  e A.  Bravais,  branca  assai  importante  e che  forma  per 
così  dire  la  parte  geometrica  della  scienza.  Talvolta  acca- 
de che  nel  descrivere  una  o più  spire  sul  fusto  le  foglie 
non  si  corrispondano  mai  una  al  di  sopra  di  un’altra;  sa- 
rebbero queste  le  foglie  che  Bravais  ha  chiamato  curvi’- 
seriate;  queste  foglie,  comesi  può  ben  supporre,  sono  for- 
se più  che  tutte  le  altre,  di  cui  ora  parleremo,  meglio  di- 
sposte per  ottenere  il  più  libero  passaggio  della  luce  e il 
più  favorevole  rapporto  con  l’aria  atmosferica.  Ma  non 
succede  sempre  così:  tal  altra  le  foglie  dopo  avere  descrit- 
to uno  o più  giri  di  spira  corrispondono  per  il  sito  ad 
altre  che  stanno  al  di  sopra,  in  modo  che  tirando  varie 
linee  rette  si  avrebbero  sempre  delle  foglie  che  si  corri- 
spondessero. Sono  queste  le  foglie  dirittiseriate,  rectise- 
riata  del  Bravais.  Lo  spazio  compreso  fra  due  foglie,  che 
hanno  una  corrispondenza  di  sito  nel  fusto  o nei  rami,  si 
dice  ciclo;  una  foglia  così  che  corrisponde  ad  un  altra  è il 
termine  di  un  ciclo  e il  cominclamento  di  nn  altro,  il  numero 
delle  foglie  che  stanno  fra  due  che  si  corrispondono  non  è 
sempre  uguale.  Bonnet  avea  notato  che  nella  maggior 
parte  dei  casi,  fa  bisogno  di  cinque  foglie  per  trovare  una 
sesta  fogqa  che  corrisponda  alla  prima,  per  il  punto  d’ inser- 
zione dal  medesimo  lato;  la  seconda  allora  corrisponde- 
rebbe alla  settima,  la  terza  alla  ottava,  e così  di  seguito: 
questa  disposizione  dai  ho  anici  è stata  detta  quinconcia’- 
le;  ordinariamente  per  compirsi  in  questo  caso  il  ciclo,  le 
foglie  descrivono  due  giri  di  spira  sul  fusto,  e quindi, sic- 
come il  numero  dei  giri  di  spira  ò indicato  dal  numerato- 
re, e quello  delle  foglie  che  si  trovano  in  ciascun  ciclo  lo 
e dal  denumeratorc , così  questa  disposizione  è indicata 
dalla  frazione  Vs  . Una  simile  frazione  è in  vero  assai  van- 

10 
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taggiosa  per  l’oggetto  che  la  natura  si  prefìggeva  di  otte- 
nere nelle  foglie , perchè  agevola  molto  il  contatto  dell’  aria 
e il  libero  passaggio  della  luce;  ma  quante  volte  la  distanza 
tra  foglia  e foglia,  che  si  corrisponda,  fosse  stata  maggiore, 
lo  sarebbe  stato  ancora  di  più;  così  le  frazioni  Vis  Vai  ec., 
quelle  cioè  in  cui  la  foglia  decimaterza  corrisponda  alla  pri- 
ma dopo  cinque  giri  di  spira,  o pure  in  cui  la  ventunesima 
sia  in  corrispondenza  con  la  prima  dopo  essersi  compiti  otto 
giri  di  spira,  che  non  sono  rare  ad  osservarsi,  sono  certa- 
mente da  riguardarsi  come  le  migliori.  Si  capisce  benissi- 
mo che  in  tutte  queste  disposizioni  son  comprese  le  foglie 
che  diconsi  volgarmente  alterne  e le  sparse,  che  erronea- 
mente senza  alcun  ordine,  senza  alcuna  legge  di  simme- 
tria si  credevano,  dirò  così,  gettate  sul  fusto  dai  botanici  an- 
tichi. Io  non  mi  occuperò  certo  qui  di  tutte  le  possibili  di- 
sposizioni che  le  foglie  possono  prendere  sul  fusto,  come 
delle  così  dette  foglie  ciisticùe,  che  nascono  alternativamente 
in  due  lati  soltanto  del  fusto , e per  le  quali  il  ciclo  si  com- 
pie alla  terza  foglia:  disposizione  al  certo  non  così  vantag- 
giosa che  le  altre,  ma  pure  assai  buona  atteso  che  negli 
altri  due  lati  non  si  trovan  punto  foglie  ec.  Dirò  solo  che 
nelle  foglie  opposte  e verticillate,  in  quelle  cioè  che  na- 
scono due  a due,  tre  a tre,  quattro  a quattro  ec.  ec.:  in  cia- 
scun nodo  vitale,  la  natura  ha  fatto  sì  che  quelle  di  un 
nodo  sien  disposte  in  modo  da  corrispondere  in  mezzo  al 
punto  di  distacco  di  due  foglie  del  nodo  superiore  ; così  nelle 
foghe  opposte  si  avranno  quattro  serie  longitudinali  di  foglie 
che  si  corrispondono,  sei  in  quelle  ove  il  verticillo  è com- 
posto di  tre  foglie , otto  nelle  altre  in  cui  lo  è di  quattro,  e 
così  di  seguito.  Maggiori  dettagli  sulla  fìllotassi  sarebbero 
estranei  alla  mia  operati  lettori  potranno  trovarh  ne’ libri  che 
se  ne  occupano  specialmente, dove  avranno  ancora  occa- 
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sione  di  rilevare  che  le  foglie  possono  descrivere  oltre  alla 
spirale  dirò  così  generale  e comune,  anche  delle  spirali  par- 
ziali riguardate  in  rapporto  con  le  foglioline  vicine,  son 
queste  le  due  sorte  di  spirali  che  posson  descrivere  le  foglie, 
la  primitiva  cioè  o generatrice,  e le  secondarie. 

Sarebbe  bastato  senza  dubbio  per  ottenere  il  rap- 
porto più  esteso  delle  foglie  con  l’aria  atmosferica  e con 
la  luce  il  disporre  nel  modo  sovradetto  le  appendici 
fogliali  sul  fusto;  ma  la  natura  ha  voluto  anche  ren- 
derlo più  favorevole  dividendo  la  lamina  della  foglia , e 
formando  a seconda  la  maggiore  o minore  divisione  di 
questa,  le  così  dette  foglie  lobate,  incise,  pinnatifide , ec.; 
nel  qual  caso  tutte  le  divisioni  sono  però  in  comunica- 
zione tra  loro,  essendo  unica  la  lamina;  o pure  facendo 
che  il  picciolo  si  divida  o si  ramifichi,  e che  le  divisioni 
della  lamina  siano  portate  dalle  ramificazioni  del  picciolo, 
ossia  dai  così  detti  piccioli  secondari;  in  questo  caso  cia- 
scuna divisione  della  lamina  è isolata  dall’  altra,  essa 
forma  una  lamina  a se  , alla  quale  i botanici  han  dato 
il  nome  di  fogliolina.  Così  ne  son  venute  le  foglie  tn/b- 
gliolate , pennate , bipinnate , tripinnate , in  una  parola 
le  foglie  dette  composte  e sopracomposte,  perchè  ciascuna 
foglia  risulta  dall’  insieme  di  tante  foglioline.  I piccioli 
in  questo  caso  fanno  le  veci  come  di  rami,  essi  moltipli- 
cano da  una  parte  i punti , dove  si  trovano  le  lamine 
delle  foglie,  e servono  dall’  altra  a mantenere  discoste 
queste  lamine,  in  modo  tale  che  possano  più  libera- 
mente in  mezzo  a loro  passare  l’ aria  e la  luce. 

Ma  le  appendici  fogliali  diversificano  molto  a misu- 
ra che  si  osservano  nei  differenti  punti  del  sistema  ascen- 
dente. Le  foglie  che  le  prime  compariscono  sono  or-  Foglie 

^ ...  . • j*  ierainali 

dinariamente  semplici  e senza  divisioni,  esse  si  di- 
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stinguono  per  questo  dalle  vere  foglie,  dappoiché  hanno 
una  forma  diversa  : queste  prime  foglie  non  sono  altro 
che  i cotiledoni,  che  si  sviluppano  per  la  germinazione 
della  pianta , e poco  dopo  periscono.  La  loro  carnosità  in 
generale  durante  lo  stato  embrionale  della  pianta , la 
loro  caducità,  quando  questa  ha  cominciato  a succhiare 
dalla  terra  i principi!  nutritivi,  ben  ci  dimostrano  che  que- 
ste prime  foglie  sono  organi  addetti  alla  nutrizione 
delVembrione,  e non  devon  esser  confusi  con  le  vere  foglie. 
I botanici  le  dicono  foglie  seminali, 

A misura  però  che  esaminiamo  le  foglie  nei  meri- 
talli  successivi  del  sistema  ascendente,  allora  meritano  il 
vero  nome  di  foglie , e son  disposte  nel  modo  da  noi  qui 
sopra  indicato.  Nei  meritali!  però  superiori  le  foglie  di- 
ventano più  piccole , e meno  divise  successivamente  si 
mostrano , finché  si  riducono  assai  piccole  e lineari.  Le 
foglie  ridotte  in  questo  stato  accompagnano  i fiori,  e 
Brattee  prendono  il  nome  di  brattee,  11  Saint-Hilaire  per  il  prin- 
cipio da  lui  ammesso  che  il  fusto  va  esaurendosi  nella 
sua  forza  in  alto,  crede  trovare  nelle  brattee  una  prova 
di  questa  debolezza  del  fusto , attesa  la  piccolezza  di  tali 
foglie  e la  loro  semplicità.  Ma  le  brattee , o meglio  le  fo- 
glie così  ridotte,  non  sono  una  prova  della  debolezza  del 
fusto;  dappoiché  per  la  legge  di  compensazione  o di  equi- 
librio, di  cui  altre  volte  (pag.  110.)  ho  fatto  parola,  que- 
ste foglie  non  possono  svilupparsi  quando  la  natura  deve 
portare  i succhi  nutritivi  in  gran  copia  verso  il  fiore. 
Se  questi  succhi  si  disperdessero  per  le  brattee,  il  fiore 
non  si  svilupperebbe;  così  infatti  avviene  per  talune 
piante,  tali  V eucomis  punctata^  la  salvia  horminumy  la 
hromelia  ananas  ec.;  in  esse  le  foglie  ridotte  allo  stato 
di  brattee  accompagnano  in  basso  i fiori,  ma  superior- 
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mente  si  sviluppano  di  molto,  e producono  queU’insìeme 
di  foglie  che  corona  la  parte  superiore  della  loro  infio- 
rescenza , corona  di  foglie , eh’ è stata  detta  coma.  Per  que- 
sto sviluppo  delle  brattee , ossia  per  il  disperdimento  dei 
succhi  nutritivi,  i fiori  abortiscono  , e la  coma  di  tali 
piante  è sterile.  Lo  stesso  è da  dire  delle  belle  brattee 
che  accompagnano  i fiori  terminali  abortiti  della  horten- 
sia  e di  altre  hydrangeae.  Altra  prova  abbiamo  ancora  di 
questo  compenso  di  succhi  tra  le  brattee  e i fiori  nell’ os- 
servare come  nel  caso  in  cui  le  foglie  rimangono  sempre 
tali  sino  in  alto  senza  impiccolirsi , l’ infiorescenza  sia 
più  semplice  e poco  sviluppata  : così  accade  nelle  ve- 
roniche a fiori  solitarii,  tali  la  veronica  hederaefolia , eym- 
halaria,  panormitana,  agrestis,  didyma^  ec.;  le  foglie 
allora  si  conservan  sempre  tali , e bene  è il  dirle  foglie 
fiorali  e non  brattee , dappoiché  hanno  la  forma  istessa 
delle  altre  foglie  della  pianta.  Ma  quando  l’infiorescenza 
predomina,  le  foglie  s’impiccoliscono  e diventan  brattee; le 
veroniche  a fiori  in  spica  ce  ne  offrono  una  prova , così 
veggiamo  nella  veronica  chamaedrys,  spicata, prostrata,  ec. 
i peduncoli  portar  molti  fiori,  e piccole  brattee. 

Appendici  fogliali  nella  serie.  Le  disposizioni  delle 
appendici  fogliali  che  noi  abbiamo  finora  esaminate  son 
proprie  delle  piante  dicotiledoni.  In  esse  le  fibre  che  pa- 
rallele camminano  nel  così  detto  picciolo,  si  allargano  in 
seguito,  si  dividono,  divergendo  tra  loro,  e formano 
quella  espansione  che  abbiamo  detto  dirsi  lamina;  in 
esse  questa  lamina  ci  si  presenta  divisa  quasi  sempre 
in  incisioni,  in  lobi,  io  foglioline;  in  esse  in  sommale 
foglie  son  composte  o se  semplici,  sono  a nervature 
come  dicono  i botanici , ramose.  Poco  a noi  importa  qual 
direzione  abbiano  queste  nervature  nella  lamina , poco  ci 
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cale  delle  particolarità  delle  stesse  nelle  cosi  dette  foglie 
penninervi , triplinervi,  quintuplinervi^  ec.,  ciò  che  si  deve 
al  numero  maggiore  o minore  delle  nervature  che  per- 
corrano longitudinalmente  la  lamina  della  foglia,  e alle 
ramificazioni  che  le  riuniscano.  Ciò  che  però  interessa 
moltissimo  di  avvertire  riguardo  alle  foglie  delle  piante 
dicotiledoni  si  è,  che  talvolta  non  si  sviluppa  la  lamina  e 
allora  il  picciolo  si  dilata  vie  maggiormente  per  sup- 
plire al  difetto  della  lamina  stessa,  ma  le  nervature  restan 
quasi  parallele.  Così  accade  per  le  foglie  della  acacia  he- 
terophylla.  Alcune  foglie  di  questa  pianta  sono  composte, 
e portan  moltissime  foglioline,  con  un  picciolo  un  po’  ap- 
piattito in  forma  di  lamina;  altre  son  semplici  del  tutto, 
e non  son  altro  che  lo  stesso  picciolo  dilatato  mag- 
giormente, senza  che  si  sviluppino  le  foglioline.  In  questo 
caso  il  picciolo  laminiforme  ha  sempre  una  direzione 
diversa  dalle  foglie  composte,  dappoiché  queste  sono  così 
disposte  da  offrire  una  faccia  rivolta  in  alto,  e l’altra 
in  basso,  mentre  il  picciolo  presenta  una  direzione 
verticale  in  modo  che  le  sue  facce  guardano  lateralmen- 
te. Or  ciò  che  succede  così  manifestamente  nell’  acacia 
heterophyllay  spiega  benissimo  il  perchè  talune  acacie 
della  nuova  Olanda  lungi  di  avere  delle  foglie  compo- 
ste, come  è proprio  delle  mimosee  , portan  foglie  sem- 
plici e a nervature  quasi  parallele.  In  questo  caso  non  si 
tratta  della  lamina  della  foglia,  ma  di  un  picciolo  dilata- 
Fiiio-  to.  I botanici  hanno  indicato  col  nome  di  phyllodium 
questo  picciolo  laminiforme,  che  sia  così  dilatato  per  la 
mancanza  della  vera  lamina.  Alla  disposizione  parti- 
colare dei  fillodii  che  offrono,  come  ho  detto  qui  sopra, 
due  facce  laterali  e non  una  faccia  superiore  e un’  altra 
inferiore,  come  è quasi  generalmente  per  le  foglie , è do- 
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vuto  in  gran  parte  quel  particolare  contrasto  dì  chiaro- 
scuri della  luce  che  passa  a traverso  di  alcune  piante,  e 
di  cui  rimangono  colpiti  i botanici  che  visitano  la  no- 
vella Olanda:  la  spiegazione  di  questo  fatto  si  deve  al- 
r illustre  R.  Brown.  E come  piccioli  dilatati  o se  voglian 
chiamarsi  fillodii  son  da  riguardarsi  le  credute  foglie 
del  raminculus  gramineus,  del  lathyrus  nissoUa,  del- 
r oxalis  bupleurifolia , e di  varie  altre  specie  che  for- 
mano una  eccezione  nel  genere , cui  appartengono , per 
la  semplicità  delle  foglie  con  nervature  parallele  si- 
mili a quelle  delle  graminacee , mentre  le  altre  specie 
degli  stessi  generi  han  foglie  più  o meno  incise,  più  o meno 
composte  e con  le  nervature  ramose.  In  queste  credute 
foglie  si  devono  ravvisare  dei  semplici  piccioli  lamini- 
formi.  Così  riguardando  i fillodii,  si  vede  benissimo 
non  formar  punto  essi  una  vera  eccezione  alla  legge 
della  ramificazione  e divergenza  delle  nervature  nella 
lamina  delle  foglie  delle  piante  dicotiledoni. 

Da  queste  però  passando  alle  monco tiledoni  noiveg- 
giamo  quasi  generalmente  le  foglie  non  esser  più  di- 
vise o come  si  dicono  laciniate  o composte,  ma  semplici 
ed  indivise,  e le  loro  nervature  restar  parallele  anche 
nella  lamina , ciò  che  dà  alle  foglie  delle  monocotiledoni 
un  abito  proprio  e facile  a distinguersi,  da  chicchessia. 
Appunto  per  questa  direzione  delle  nervature  taluni 
botanici,  tra’ quali  il  De  Candolle,  sono  inclinati  a crede- 
re che  le  foglie  della  maggior  parte  delle  monocotiledoni 
non  sien  altro  che  piccioli  senza  lamina.  Senza  nulla 
proferire  a favore  di  questa  opinione,  o in  contrario,  sia 
vera  lamina  la  foglia  di  un  aloe,  di  un  iris,  di  un  j’a- 
cinthus  ec.  sia  piuttosto  un  picciolo  laminiforme,  egli  è 
certo  però  che  queste  foglie  offrono  una  semplicità  nelle 
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loro  forme,  una  direzione  parallela  nei  loro  nervi,  è certo 
che  la  natura  ha  mostrato  in  esse  minor  complicazione, 
che  nelle  foglie  delle  piante  dicotiledoni.  Più  raramente 
le  nervature  delle  foglie  delle  monocotiledoni  non  sono 
esattamente  parallele,  ma  piuttosto  descrivono  una  cur- 
va, poiché  avvicinate  da  principio  si  recano  verso  fuori 
nel  centro  della  foglia  e si  avvicinano  di  nuovo  verso 
l’apice  della  stessa,  cosi  ne  derivano  delle  foglie  ohlon- 
ghe  o ovate,  come  è per  esempio  di  talune  orchidee , la 
listerà  ovata,  V epipactis  latifolia,  della  convallaria  pohj- 
gonatum  ec.:  quando  le  nervature  sono  perfettamente  pa- 
rallele le  foglie  sono  lineari  o ensiformi , come  si  osser- 
va nelle  graminacee,  nelle  iridee,  ec. 

Alla  semplicità  generalmente  qui  ammessa  di  tali  fo- 
glie e al  parallelismo  delle  loro  nervature  forse  si  potrà 
obbiettare  che  le  foglie  delle  palme  e delle  muse  si  pre- 
sentano spesso  divise,  e penninervi  o palmatinervi.  Ma  co- 
me ben  riflette  a questo  proposito  il  De  Candolle  (1), 
queste  divisioni  sono  semplici  lacerazioni  : le  foglie  in- 
fatti di  queste  piante  sono  intere  quando  sono  giovani, 
più  tardi  si  dividono  o meglio  si  lacerano;  questa  lace- 
razione ha  liioo^o  lungo  la  direzione  delle  fibre,  ed  i mar- 
gini  con  la  loro  secchezza,  ci  danno  una  prova  evidente  di 
una  sofferta  lacerazione  presentando  anche  al  punto  della 
divisione  delle  callosità,  indizio  di  una  non  normale  se- 
parazione. I pretesi  lobi  delle  foglie  delle  palme  quindi 
non  sono  delle  vere  divisioni  delle  foglie,  ed  io  cre- 
derei meglio  indicarle  col  nome  di  lacinie,  che  cor- 
risponderebbe per  altro  alla  parola  francese  lanière,  che 
il  De  Candolle  vorrebbe  si  dasse  a queste  pretese  divi- 


(i)  Organogrnpbie  vegetale  voi.  i,  p.  do^. 
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sionì  delle  foglie  delle  palme.  Io  vedrò  nelle  anomalie  a 
che  probabilmente  si  debbano  secondo^  me  queste  lacera- 
zioni, e cercherò  di  spiegare  il  perchè  tali  foglie  debba- 
no avere  delle  nervature  pennate  o palmate,  mentre  non 
è così  per  le  altre  piante  monocotiledoni. 

Ciò  che  ho  detto  delle  palme  e delle  muse  non  si 
può  applicare  ad  altre  piante  monocotiledoni  che  offrono 
nervature  ramose  e talune  benché  piccole  divisioni  nella 
lamina  della  foglia;  così  speci  al  mente  delle  aroidee,  che  seb- 
bene monocotiledoni  presentano  nervature  ramose  e una 
divisione  ordinariamente  verso  la  base  della  foglia  da  dare 
a questa  una  forma  sagittata  o astata.  Io  non  ho  finora  sa- 
puto rendermi  ragione  di  tali  eccezioni  e raccomando  ai 
botanici  a dirigersi  a questa  ricerca.  Solo  credo  poter  forse 
accennare  per  le  foglie  di  taluni  arwm,  e di  ca/a(/ium,  ec. 
che  sono  sagittate  alla  base,  esser  la  incavatura,  che  ivi 
presentano,  favorevole  al  passaggio  della  luce,  attesa  la 
posizione  delle  foglie  stesse , che  son  dirette  tutte  dal 
medesimo  lato , perchè  tali  piante  nascono  d’  ordinario 
lungo  i margini  dei  fiumi:  nulla  però  oso  dire  finora  del 
perchè  le  foglie  di  altre  piante  degli  stessi  generi,  o di 
quelle  della  famiglia  delle  smilacee  e delle  dioscoree  ab- 
biano nervature  ramose. 

Non  consiste  solo  nella  semplicità  delle  foglie  e 
nella  loro  nervatura  parallela  la  degradazione  delle  ap- 
pendici fogliali  nelle  piante  monocotiledoni.  La  natura 
ha  cercato  di  semplificare  anche  la  loro  disposizione,  e 
scemare  il  numero  di  alcune  di  esse.  Così  le  foglie  se- 
minali non  son  più  due  come  nelle  dicotiledoni,  ma  son 
ridotte  ad  una  sola,  e le  foglie  del  resto  del  fusto  sono 
generalmente  alterne. 

La  semplicità  ancora  si  osserva  nelle  foglie  delle 
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piante  crittogame,  passando  alle  felci  succede  quasi  lo 
stesso  che  per  le  palme,  noi  osserviamo  che  varie  di 
queste  felci  hanno  delle  foglie  più  o meno  divise,  seb- 
bene mai  veramente  composte:  vedremo  nelle  anomalie 
anche  la  ragione  delle  loro  divisioni. 

Fin  qui  però  le  particolarità  osservate  nelle  foglie 
spettano  piuttosto  alle  loro  divisioni  e alla  direzione  e 
divisione  delle  nervature.  Passando  però  alle  altre  piante 
inferiori  non  solo  veggiamo  più  semplici  le  foglie,  ma 
meno  complicate  nella  loro  organizzazione;  le  nervature 
infatti,  o fibre,  risultanti  di  vasi  aeriferi  di  varia  forma 
cioè  di  trachee,  di  vasi  puntati,  di  false  trachee,  si  sem- 
plificano maggiormente;  nelle  marsilacee,  nelle  licopodia- 
cee  si  trovan  delle  false  trachee , ma  anche  queste  man- 
cano assolutamente  nei  muschi  e nelle  epatiche.  I muschi 
hanno  le  foglie  ridotte  alla  massima  semplicità,  non  vi 
è picciolo  di  sorta,  le  fibre  sono  rappresentate  da  una 
semplice  nervatura,  se  pur  meriti  questo  nome,  formata 
dal  solo  tessuto  celluloso  allungato,  essa  percorre  la  linea 
mediana  della  foglia.  Ma  non  è questa  la  sola  particola- 
rità; gli  stomi  mancano  ancora,  nè  più  si  osservano  nelle 
altre  crittogame.  La  loro  mancanza  con  quella  dei  vasi  aeri- 
feri ben  dimostra  come  la  respirazione  generale  che  ha 
luogo  nelle  piante  superiori,  non  sia  che  un  perfezionamen- 
to nella  serie:  qui  infatti- tutto  è ridotto  alla  semplicità, 
e rimane  solo  la  parte  più  essenziale,  il  tessuto  celluloso 
allungato,  mezzo  di  trasporto  del  succhio,  sia  ascen- 
dente che  discendente,  e il  parenchima,  dove  deve  aver 
luogo  la  elaborazione  del  succhio  stesso.  Nelle  piante 
inferiori  ai  muschi  non  esistono  vere  foglie;  il  tallo  dei  ^ 
licheni  e delle  alghe  è un  rappresentante  ad  un  tempo  del 
fusto  e delle  foglie,  per  esso  la  natura  adempie  alla  nutri- 
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zìone  deir  individuo  in  un  modo  assai  piu  semplice  o 
meno  specificato  che  nelle  piante  superiori. 

Anomalie  delle  appendici  fogliali.  Non  meno  nume- 
rose che  ahhiam  visto  per  i due  sistemi  discendente  ed 
ascendente  della  pianta,  sono  le  anomalie  che  riguardano 
le  appendici  fogliali.  Organi  complicati  e destinati  ad 
essere  in  più  immediato  rapporto  con  Varia  atmosferica  e 
con  la  luce  devono  risentir  forse  più  che  altri  V influenza 
diversa  di  tali  agenti.  Io  dividerò  le  anomalie  di  queste 
parti  appendicolari  in  quelle  che  si  devono  al  soggiorno 
del  vegetabile,  al  clima,  e alla  durata,  alla  natura  del 
sistema  ascendente  delle  piante,  alle  foglie  stesse,  agli  usi 
particolari  ai  quali  in  alcune  circostanze  servono  le  foglie. 

Studiando  le  anomalie  o particolarità  delle  foglie 
per  il  soggiorno , le  esaminerò  nelle  piante  aquatiche  e 
nelle  terrestri. 

Nelle  piante  che  vivono  nelle  acque  le  appendici 
fogliali  mancano  di  stomi,  mancan  dipeli,  e presentano 
quelle  cavità  o lacune  delle  quali  ho  parlato  a proposito 
delle  anomalie  del  sistema  ascendente  nelle  piante 
aquatiche.  La  mancanza  de’  peli  e degli  stomi  e la  esisten- 
za delle  lacune  dovendosi  alle  stesse  ragioni  che  esposi 
parlando  di  tali  particolarità  del  sistema  ascendente 
(pag.  125.,  ) io  non  vi  ritornerò  più  in  questo  luogo, 
soltanto  amo  di  fare  osservare  che  la  mancanza  degli  stomi 
ha  luogo  nelle  foglie  totalmente  immerse,  e,  per  quelle 
che  stanno  a livello  dell’acqua,  nella  faccia  inferiore  della 
foglia,  essendo  di  stomi  fornita  la  faccia  superiore  della 
stessa  che  è in  rapporto  con  l’aria  atmosferica. 

Un’altra  particolarità  interessante  delle  foglie  delle 
piante  aquatiche  è una  forma  differente  che  generalmente 
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offrono  nelle  foglie  loro  inferiori,  e nelle  superiori.  Le 
foglie  inferiori  o meglio  le  foglie  che  stanno  immerse  nel- 
r acqua,  sono  per  ordinario  sfornite  di  parenchima; 
sono  finissime,  capillari, e nuotanti  in  mezzo  all’acqua, 
In  questo  caso  non  rimangono  che  le  solo  fibre,  come 
benissimo  se  ne  può  avere  un  esempio  nel  meum  inun- 
datum^  nel  ranuculus  tripartitus  ec.  Un  esempio  an- 
cora singolarissimo  se  ne  ha  mW  hijdrogeton  fenestralis, 
pianta  acquatica  del  Madagascar,  le  di  cui  fibre  longi- 
tudinali son  riunite  da  fibre  trasversali  che  si  anastomiz- 
zano  in  modo  da  formare  una  vera  rete,  e da  lasciar 
tanti  piccoli  spazii  come  delle  finestre.  Le  maglie  della 
rete  sono  le  nervature  a nudo,  senza  parenchima;  è lo 
scheletro  dirò  così  senza  carni;  succede  naturalmente 
ciò  che  avviene  artifizial mente  per  talune  foglie,  delle 
quali  i bruchi  distruggono  il  parenchima,  o come  quando 
questo  si  distrugge  per  la  macerazione  o per  1’  azione  di 
una  spazzola  leggermente  passata  sopra  una  foglia.  Altre 
piante  acquatiche  non  han  però  le  foglie  immerse  così 
delicate  e ridotte  alle  nervature,  ma  le  loro  foglie  son 
lineari,  e facili  a potersi  muover  nelle  acque  come  la 
vallisneria  spiralis,  taluni  potamogeton ^ il  potamogeton 
pectinaturriy  pusillum^  ec.  la  ruppia  mariiima^  la  zanni- 
chellia  palustris , ec. 

Non  è così  però  delle  foglie  superiori  che  vengono 
come  suol  dirsi  a fior  d’acqua. Queste  sono  larghe,  sono 
dotate  di  parenchima  disposto  in  una  lamina  larga.  Ciò 
noi  veggiamo  per  esempio  nelle  foglie  superiori  del  ran- 
nunculus  tripartitus,  in  tutte  queste  foglie  dette  na- 
tanti , che  poggiano  con  la  loro  faccia  inferiore  sull’  ac- 
qua, e sono  sostenute  da  questa,  come  del  potamoge- 
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ton  natans , àeWe  nymphaee  y àeW  hydrocotUe  natans  ec.  La 
lemm  minorala,  salvinia  natans  dotate  dì  radici  fluttuanti 
presentano  anche  simile  disposizione. 

Nelle  piante  terrestri  le  foglie  presentano  delle  par- 
ticolarità riguardo  alla  natura  diversa  del  terreno,  par- 
ticolarità sulle  quali  non  mi  estenderò , perchè  son  di 
accordo  con  le  medesime  particolarità  da  me  studiate  nel 
sistema  ascendente.  ( pag.  126.  ) Così  son  carnose  e succu- 
lenti nelle  piante  che  nascon  presso  le  spiagge  del  mare  e 
nelle  arene  del  littorale,  ed  in  quelle  che  crescono  in  mez- 
zo ai  sassi,  in  luoghi  sterilissimi.  Le  sa/icorme,  ìesalsole, 
la  cakile  maritima,  i lotus,\e  arenarie  \e  silene  ec.  a fo- 
glie carnose;  si  trovan  ne’ primi  luoghi;  abbondano  nei 
secondi  i sedum,  i sempervivum,  i cereus,  le  opuntia,  le 
aloe  ec.  ec.  E per  la  stessa  analogia  siccome  vedemmo 
nel  fusto,  le  foglie  delle  piante  dei  luoghi  umidi  e bassi 
scarseggiano  di  peli  e son  glabre;  son  villose  al  contra- 
rio nei  luoghi  secchi,  ed  elevati.  In  questi  medesimi 
luoghi  secchi  infine  si  osservano  bene  spesso  le  foglie 
offrire  delle  denegazioni  spinose,  più  o meno  estese,  come 
delle  degenerazioni  spinose  abhiam  notato  per  i rami  e 
per  i peduncoli  delle  piante  che  nascono  in  luoghi  sterili 
(pag.  127.)  In  qualche  caso  sono  i piccioli  che  degene- 
rano in  spine  come  è in  quelli,  per  esempio,  degli astm- 
galus  tragacantha,  aristatus,  siculus^  poterium^  e di  varii 
altri  astragalus  della  sezione  dei  tragacanthi,  nei  quali  si 
vede  il  picciolo  comune,  che  sostiene  lateralmente  le  fo- 
glioline, terminarsi  alla  punta  con  una  spina;  lo  stesso 
è da  dire  dei  fillodii  di  parecchie  acacie  della  nuova 
Olanda,  che  sono  spinescenti  all’apice  come  nell’acaciayM- 
niperina,  decipiens,  nervosa  ec.  In  altri  casi  è la  la- 
mina della  foglia  che  veramente  alla  punta  è degene- 
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rata  in  una  spina,  ciò  che  può  bene  osservarsi  in  talune 
agave,  per  esempio  nella  agave  mexicana,  lurida  ec. 
Con  queste  foglie  terminate  in  spina  alla  punta  non 
bisogna  confondere  la  degenerazione  spinosa  del  ramo 
fogliaceo  del  ruscus  aculeatus , che  i botanici  han  creduto 
siccome  foglia  per  lungo  tempo,  supponendo  che  i fiori  fos- 
sero in  tal  caso  epifilli,  perchè  li  credevan  nati  sopra  la 
foglia;  la  vera  foglia  nel  ruscus  aculeatus  è abortita,  sta 
al  di  sotto,  ed  è rappresentata  da  una  piccola  squametta 
lineare,  alla  di  cui  ascella  si  trova  il  ramo  sotto  la  ap- 
parenza di  foglia.  La  degenerazione  spinosa  poi  della  la- 
mina non  solo  può  esistere  all’ apice,  dove  si  termina  la 
nervatura  mediana  della  foglia,  ma  anche  nei  lobi  e nelle 
divisioni  della  foglia  medesima  e in  corrispondenza  delle 
nervature  secondarie  o laterali  di  esse  : così  è di  molte 
piante  della  famiglia  delle  composte,  specialmente  dei 
carduus,  dei  cirsium,  delle  cynarae,  degli  scolymus  ec. 
così  veggiamo  anche  neWilex  aquifolium,  nella  mahonia 
aquifolium,ne\[3imalpighiacoccifera,  aquifolia,  e in  varie 
altre  piante.  Fin  qui  però  si  tratta  di  degenerazioni  par- 
ziali: più  raramente  infine  può  succedere  il  totale  con- 
vertimento  delle  foglie  in  spine , come  si  osserva  nelle 
specie  del  genere  berberis  ; in  queste  le  foglie  sono  can- 
giate in  vere  spine,  alle  cui  ascelle  si  trovano  dei  rami 
assai  corti  che  portano  delle  foglie  non  degenerate. 

Passando  ad  esaminare  le  anomalie  delle  appendici 
fogliali  per  il  clima  si  può  di  una  maniera  generale  sta- 
bilire che  esse  sono  più  intere  nei  climi  equatoriali,  e 
si  riscontrano  generalmente  laciniate  e divise  nei  climi 
nostri.  I viaggiatori  che  han  percorso  le  terre  equino- 
ziali ed  osservato  le  foreste  di  quei  paesi , sono  rimasti 
colpiti,  oltre  dalla  maestà  degli  alberi,  dall’ osservare 
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che  le  piante  presentano  per  lo  più  delle  foglie  intere; 
e se  hanno  delle  foglie  composte , le  foglioline  son  anche 
intere.  Questa  particolarità,  che  si  va  a poco  a poco  os- 
servando a misura  che  ci  avviciniamo  alla  linea, si  deve 
senza  dubbio  alla  maggior  presenza  della  luce  per  ef- 
fetto della  uguaglianza  del  giorno  e della  notte; dappoi- 
ché siccome  abbiamo  visto,  giusta  la  nostra  opinione  la  di- 
visione delle  foglie  si  deve  principalmente  a favorire  il 
facile  rapporto  di  esse  con  V aria  atmosferica  e princi- 
palmente con  la  luce.  Nei  nostri  climi  infatti  dove  la 
luce  è più  debole,  e dove  la  terra  rimane  più  a lungo 
nella  notte,  le  foglie  sono  più  divise  per  permettere  il 
libero  rapporto  con  la  luce  stessa.  Una  cosa  da  osser- 
vare intanto  a questo  riguardo  si  è ciò  che  succede  per 
le  palme  e le  muse.  Noi  sappiamo  di  già  per  quanto 
dicemmo  a proposito  delle  anomalie  del  sistema  ascen- 
dente per  il  clima  come  la  vegetazione  sia  maestosa  nei 
climi  equatoriali,  e come  gli  alberi  ivi  arrivino  ad  una 
altezza  gigantesca.  Le  foglie,  organi  di  nutrizione,  de- 
vono essere  in  rapporto  con  il  sistema  ascendente:  in  quei 
climi  perciò  la  grandezza  delle  foglie  deve  essere  molto 
considerevole.  Nelle  piante  dicotiledoni  la  natura  molti- 
plicando il  fusto  estende  la  superficie  di  sostegno  delle 
foglie,  quindi  può  portare  delle  foglie  anche  piccole, 
ma  che  con  il  loro  numero  considerevole  supplissero 
alla  loro  piccolezza:  per  questo  veggiamo  molto  ricchi 
di  foglie  piccole  gli  alberi  dicotiledoni  maestosi  di  tali 
climi , ed  agevolato  anche  più  questo  fine  con  foglie  com- 
poste di  foglioline  piccole,  che  sono  intere  per  le  ra- 
gioni sovraesposte.  Nelle  muse  però  e nelle  palme  non 
potea  farsi  lo  stesso:  si  trattava  di  piante  monocoti- 
ledoni: il  fusto  perciò  non  si  potea  moltiplicare:  le  foglie 
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quindi  do veano  nascere  molto  vicine  le  une  alle  altre,  e 
di  più  le  foglie  doveano  essere  molto  grandi  per  supplire 
alla  grande  altezza  del  fusto.  Se  la  natura  avesse  fatto  in- 
tere queste  foglie  così  grandi  la  luce  sarebbe  venuta  me- 
no nelle  altre  foglie,  e quindi  le  loro  funzioni  poco  at- 
tive; essa  ha  voluto  perciò  dividere  queste  foglie,  ma  non 
potendole  dividere  poiché  ciò  sarebbe  stato  contro  le 
leggi  della  semplicità  delle  foglie  delle  monocotiledoni 
le  ha  fornite  di  fibre  palmate,  o pennate,  lungo  le 
quali  le  ha  lacerato,  quando  già  hanno  acquistato  un 
certo  volume  e tale  da  poter  nuocere  alle  foglie  vi- 
cine. Per  questo  io  credo  che  la  natura  abbia  fatto  le  foglie 
delle  palme  così  divise , per  questo  le  muse , piante 
a foglie  grandissime,  si  lacerano  ai  lati,  come  le  barbe  di 
una  penna,  perchè  la  loro  nervazione  è pennata.  Si  è ser- 
vito delle  nervature  pennate  quando  la  foglia  è più 
lunga  che  larga  come  nelle  muse , nella  phoenix  da- 
ctylifera,  ec.  ec.  e al  contrario  delle  nervature  palmate 
quando  le  foglie  sono  più  larghe  nel  senso  trasversale 
che  nel  "senso  della  lunghezza;  siccome  si  osserva  nella 
palma  di  Sicilia,  la  càamae?’ops /lumiVfs;  ciascuna  disposi- 
zione è la  più  favorevole  perii  caso  cui  spetta.  Lo  stesso 
è forse  da  dirsi  di  queste  felci  arboree  dell’equatore,  piante 
a foglie  assai  larghe:  la  natura  ha  diviso  le  loro  foglie;  ma 
tanto  in  queste  che  nelle  muse  e nelle  palme  giammai  vi 
sono  delle  foglie  composte.  E’  questa  la  mia  maniera  di 
spiegare  questa  importante  anomalia:  forse  mi  sarò  in- 
gannato, molto  più  che  non  ho  mai  visto  sopra  luogo  si- 
mili piante,  non  essendo  stato  finora  nei  climi  equatoriali: 
io  invito  i botanici  che  sono  in  istato  di  fare  simili  os- 
servazioni , trovandosi  in  quei  climi,  a dirigere  su  questo 
oggetto  le  loro  ricerche. 
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Altre  particolarità  si  osservano  nelle  appendici  fo- 
gliali riguardo  al  clima.  Le  piante  dei  climi  freddi 
perdono  le  loro  foglie  generalmente  in  autunno,  co- 
stituendo il  fenomeno  tanto  noto  della  caduta  delle  fo- 
glie ; una  specie  di  ristagno  ha  luogo  allora  nel  corso 
del  succhio,  le  foglie  provano  una  mancanza  di  nutrizio- 
ne e cadono;  gli  alberi  così  rimangono  nudi,  ciò  che  carat- 
terizza presso  noi  T inverno  in  riguardo  alla  vegetazione. 
Non  è così  per  i climi  equatoriali , ove  la  tempera- 
tura rimane  presso  a poco  la  stessa  in  tutto  il  corso 
dell’anno,  ivi  è una  eterna  verdura  negli  alberi,  dap'* 
poiché  mancano  come  ho  detto  altrove  (pag.  129.)  i tappeti 
verdi  caratteristici  dei  nostri  climi  durante  la  bella  sta- 
gione : gli  alberi  dei  climi  equinoziali  non  perdono  le 
foglie,  e queste  sono  ordinariamente  consistenti  e co- 
riacee: pochi  alberi  fanno  eccezione  a questa  legge, 
ed  in  quel  tempo  che  sono  sprovvisti  di  foglie,  fiorisco- 
no. Se  non  che  è da  osservare  che  anche  nei  climi  or 
detti,  presso  i quali  l’anno  è diviso,  come  ho  notato  a 
proposito  delle  anomalie  del  sistema  ascendente,  (a  pag. 
130.)  in  sei  mesi  di  secchezza  e sei  mesi  di  umidità  gli 
alberi  perdono  durante  i primi  sei  mesi  le  loro  foglie , 
essi  son  nudi,  e danno  sotto  un  clima  bruciante  l’aspet- 
to della  vegetazione  del  nostro  inverno:  le  foglie  allora 
cadono  per  una  circostanza  inversa  di  quella  che  suc- 
cede per  ravvicinarsi  nell' inverno  nei  nostri  climi.  È da 
notare  però  che  non  è soltanto  nei  climi  equatoriali  che 
gli  alberi  sono  sempre  verdi,  dappoiché  anche  taluni, 
benché  pochi , tra  noi  conservano  le  loro  foglie  e son 
sempre  verdi, come  generalmente  si  chiamano: questi  albe- 
ri sono  in  generale  resinosi,  essi  hanno  delle  foglie  co- 
riacee come  le  piante  dei  climi  equinoziali:  così  succede 
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per  i nostri  pini,  per  i ciprèssi,  per  gli  aranci,  per  gli  ulivi , 
per  il  r/mmnws  alalernus  ^ per  il  quercus  ilex^  per  il  /aw- 
rus  nohiliSj  per  il  cerasus  lauro-cerasus , per  il  myrlui 
communis^  oc.,  particolarità  che  li  rende  ùtili  per  fa  ré 
dei  viali  o dei  boschi  arlifìziali  onde  trovar  del  verdé 
in  tempo  d’inverin  nei  nostri  giardini  di  diportò. 

Ed  altra  interessante  parlicolarilà  noi  ossérviamo  por 
le  brattee  o appendici  fogliali  superiori  degli  alberi 
dei  climi  freddi.  Esse  divengono  dure,  coriacee,  e molto 
ravvicinate  tra  loro  per  difendere  i fiori,  come  è in 
talune  amentacee  e cupulifere,  e più  di  lutto  nelle  co^ 
niferé,  le  quali  hanno  anche  le  loro  scàglie  coperte 
di  una  sostanza  resinosa,  che  le  garantisce  dall’àc- 
qua:  questa  particolarità  coincide  còn  l’altra  da  tìoi 
superiormente  già  studiata  delle  gemme  scagliose;  si 
sa  da  tutti  che  tali  alberi  sono  propri!  dei  climi  no- 
stri, e che  si  avanzano  il  più  vèrso  il  polo  da  una 
parte  c dall’altra  saliscono  sin  dove  è permesso  agli 
alberi  di  salire  nelle  naontagne  alpine  nelle  così  dette 
regioni  dei  faggi  e dei  pini. 

La  sòvracitata  particolarità  della  caduta  dèlie  foglie  ìù 
riguardo  al  clima  ci  svela  di  già  che  essa  è legata  còn 
la  durata  delle  piante:  è infatti  nelle  piante  pérentìi 
chè  sorpassano  la  stagione  propizia  e che  vivon  anchè 
nell’  inverno, che  può  succedere  là  caduta  delle  foglie; 
dappoiché  nelle  piante  erbacee  le  foglie  muojono  Or- 
dinariamente insieme  al  fusto,  dopoché  la  natura  hà 
compito  la  interessante  funzione  della  riproduzione. 

Ci  rimangono  ora  le  anomalie  che  le  foglie  presen- 
tano riguardo  alla  natura  del  sistema  ascendente,  a se 
stesse  e a taluni  usi  speciali  che  devono  adempire. 

Noi  abbiamo  di  già  veduto  talune  particolarità  che 
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le  nppènilid  fogliali  presenlano  por  la  diversa  natura  del 
sislema  as''endL‘nte,  Irallanflo  delle  anomalie  di  questo  ; 
allora  in  falli  dicemmo  che  tali  appendici  possono  of- 
rire  dei  viticci  e degli  attorcigliamenti,  quando  il  fu- 
sto debole  non  è capace  di  sostenersi  da  per  se  stesso 
in  una  posizione  presso  a poco  verticale  tanto  favo- 
revole per  la  pianta:  noi  rimettiamo  perciò  a queir af-^ 
ticolofpag.  134  e seg.)  i nostri  lettori  : solo  qui  ci  trattcn- 
ghiamo  a parlare  di  talune  altre  particolarità  che  le  ap- 
pendici fogliali  offrono,  sia  in  rapporto  al  sistema  ascen- 
dente, sia  in  rigunrdo  a se  medesime.  Nella  prima  circo- 
stanza abbiamole  guaine, nella  seconda  piò  particolarmenlè 
le  stipole.  1®  appendici  fogliali  devono  coprire  il 

fusto,  come  è nella  maggior  parte  delle  piante  monoco- 
tiledoni, allora  le  fibre  che  formano  il  così  detto  piccio-* 
lo,  lungi  di  partire  da  un  punto  ristretto  del  nodo  vi- 
tale, si  distaccano  circolarmente  da  questo  c così  lar- 
ghe e parallele  inviluppano  o interamente  o in  parte 
gl’ internodii  in  forma  di  guaine;  si  dicono  infatti  guaine  Guaine. 
(vagìnae).  Le  graminacee,  le  ciperacce  ce  ne  offrono 
ésempii  notabilissimi:  le  prime  offrono  una  guaina  ordi- 
nariamente fessa,  perchè  i margini  di  essa  non  si  sal- 
dano insieme,  le  seconde  la  presentano  per  lo  più  saldata 
ai  margini,  e quindi  intera.  La  guaina  allora'  è formala 
dal  picciolo  slargato,  essa  è qui  un  organo  di  difesa  ai 
culmi  di  tali  piante,  culmi  sprovvisti  dì  scorza,  come  d’al- 
tronde abbiam  detto. 

Nelle  palme  la  parte  inferiore  del  picciolo  delle  fo- 
glie inviluppa  lo  stipite  di  queste  piante,  e lo  protegge  per  • 
la  mancanza  di  scorza:  per  questo,  essendo  le  palme  piante 
perenni,  rimane  la  base  delle  foglie  dopo  caduta  la  lamina. 

E come  guaine  son  presso  a poco  da  considerarsi  i 
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piccioli  dilatati  e concavi  delle  foglie  di  talune  ombrellife- 
re, le  quali  però  in  basso  della  pianta  servono  piuttosto 
a difendere  le  foglie  giovani  cbe  si  sviluppano  in  seguito 
abbracciandole  con  la  loro  concavità,  mentre  le  guaine  su- 
periori, cbe  sono  ordinariamente  sprovviste  di  lamina 
della  foglia,  sembrano  principalmente  destinate  a proteg- 
gere i fiori  prima  del  loro  sviluppo:  ciascuno  se  ne  può 
facilmente  accertare  osservandole  nello  smyrnium  olusa- 
trum,  nelle  ferule  ec.,  dove  sono  molto  sviluppate. 

In  altri  casi  son  queste  parti  slargate  del  picciolo , 
son  queste  guaine  che  formano  nell’  insieme  una  specie 
di  fusto,  come  è nelle  muse.  In  queste  piante  infatti 
ciò  che  volgarmente  si  dice  il  fusto,  e tale  anche  io  l’ho 
chiamato  superiormente  (pag.  159.)  per  non  confondere 
allora  la  mente  del  lettore,  non  è che  il  risultamento 
delle  guaine  delle  foglie , le  quali  si  abbracciano,  si  ricuo- 
vrono  l’una  Y altra;  per  cui  il  celebre  C.  L.  Richard  pa- 
ragonava questo  fusto  ad  un  bulbo  allungatissimo  (1); 
il  vero  fusto  delle  muse  è un  rizoma.  Dotate  queste  da 
una  parte  di  un  fusto  sotterraneo  e dovendosi  dall’altra 
innalzare  di  molto  per  andar  a trovare  la  luce  in  mezzo 
alle  foreste  dell’ equatore , la  natura  dovea  portare  la 
lamina  delle  foglie  molto  alto,  e quindi  dovette  dare  ai 
piccioli  la  suddetta  disposizione. 

Gli  slargamenti  del  picciolo  delle  foglie,  le  guaine  non 
sono  per  noi  dunque  che  mezzi  di  difesa  del  sistema 
ascendente,  o un  effetto  di  una  diversa  natura  di  que- 
sto, come  è nelle  muse.  Le  stipole,  di  cui  or  ora  parle- 
remo, son  principalmente  destinate  a difendere  le  ap- 
pendici fogliali  medesime,  a condjuvare  le  loro  fun- 

(i)  De  Musaceis  commentatio  botanica.  Vratislavice  i83i. 
paj,  4-  e II, 
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zioni  ed  anche  in  taluni  casi  a supplirle,  quando  queste 
appendici  mancano  o degenerano.  I botanici  intendono  st 
col  nome  di  siipoZe  talune  appendici,  spesso  come  squami- 
formi , simili  talvolta  alle  foglie , che  si  trovano  ordinaria- 
mente ai  lati  del  picciolo  verso  il  suo  punto  di  distacco 
dal  nodo  vitale , o tra  la  foglia  e il  sistema  ascendente.  Nel 
primo  caso  sono  \e  così  dette  stipole  laterali^  che  possono 
esser  libere,  come  per  esempio  nelle  viciae^  nei  pisum,  nel- 
le medicago  ec.  ovvero  saldate  più  o meno  estesamente 
con  i margini  del  picciolo,  siccome  vediamo  nelle  rose,  in 
j varii  trifolium,  come  nel  ruhens,  ec. , nella  psoralea  hracteo- 
sa,  in  taluni  rubus,  a segno  che  in  "questi  ultimi  semhran 
j nascere  dal  picciolo  stesso,  e si  son  dette  allora  picciolari 
I petiolares:  nel  secondo  caso  si  dicono  stipole  ascellari 
come  quelle  dei  melianthus  major  e minor,  delle  drosere,  ec. 
Poco  interessandoci  questa  distinzione  fondata  sul  sito 
che  esse  occupano,  diremo  che  d’ordinariole  stipole  difen- 
dono r appendice  fogliale,  cui  appartengono , ovvero  le 
altre  che  si  sviluppan  dopo,  durante  la  loro  giovinezza. 
Chiunque  avrà  osservato  come,  per  esempio,  la  stipola 
suprema  della  ficus  elastica  e delle  magnolie  abbracci  l’ul- 
tima foglia  prima  di  esser  questa  bene  sviluppata , e che 
talvolta  contiene  anche  la  foglia  che  deve  svilupparsi  in 
seguito  con  la  sua  rispettiva  stipola.  Lo  stesso  è da  dire 
della  stipola  ascellare  assai  grande  del  melianthus  major, 
che  racchiude  ordinariamente  più  di  una  foglia  nello 
stato  di  giovinezza.  Le  due  stipole  laterali  della  rosa 
viste  ne’  rami  giovani  formano  con  il  loro  ravvicinamen- 
to una  specie  di  astuccio,  dentro  cui  stanno  una  o due 
foglie  giovani,  e così  dei  trifolium,  delle  viciae,  ec.  In 
alcuni  lathyrus  Y astuccio , dentro  cui  stanno  le  giovini  fo- 
glie, è formato  non  solo  dalle  stipole  ma  ancora  dagl*  in- 
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Ligule. 


Ochrea. 


fernodii  corrispondenti  del  fusto,  che  sono  fogliacei,  o ala-? 
ti,  come  li  dicono  i botanici;  è facile  a tutti  T osservarlo 
per  esempio  nel  lalhyrus  sylveslris  ec. 

Siccome  stipole  son  da  considerare  ancora  le  UguIeàeU 
le  graminacee  0 appendici  ordinariamente  scariose,  che  si 
trovano  nel  punto  di  riunione  della  lamina  della  foglia 
con  la  guaina.  Osservando  le  stipole  ascellari  del  me-? 
ìiaiilhiis  si  può  benissimo  comprendere  che  le  ligule  son 
vere  stipole  ascellari,  saldate  non  col  picciolo  come  è 
in  parte  nel  meUanihus  major,  ma  con  la  guaina  e solo 
qui  in  un  modo  più  esteso;  la  continuazione  della  li- 
gula, sovente  assai  manifesta,  lungo  i margini  della  guai- 
na, ce  ne  dà  una  chiara  prova.  Cosi  ancora  noi  conside- 
riamo Y ochrea  dei  polygonum,  specie  di  stipola  ascellare 
saldata  nei  margini,  come  è per  la  guaina  delle  carex , 
che  inviluppa  circolarmente  a guisa  di  anello  la  parte 
inferiore  dei  meritalli  di  questi  polìgoni. 

Che  in  tali  e molle  altre  piante  le  stipole  servano  all’og- 
gctto  sovraindicato  parmi  sia  abbastanza  dimostrato  dalla 
nalura  di  tali  stìpole  diversa  da  quella  delle  foglie,  essendo 
ordinariamente  membranacee, scariose,  e colorale, e dal- 
Tosservare  che  le  stìpole  di  ordinario  cadono,  sviluppala 
la  foglia,  cui  appartengono,  e non  duran  quanlola  foglia 
stessa;  in  guisa  che  spesso  si  credono  per  piante  eslìpo- 
lale,  ossìa  prive  dì  stipole,  quelle  che  in  realtà  le  hanno: 
bisogna  quindi  esaminare  le  stipole  nelle  giovani  foglie. 
Non  tutte  le  stìpole  però  sono  destinale,  secondo  quel 
che  diciamo,  a tale  scopo:  in  altri  casi  le  stipole  servo- 
no ad  adempire  funzioni  simili  alle  foglie,  a far  da  ap- 
pendici fogliali,  e tal  altra  anche  a rimpiazzare  le  fo- 
glie quando  queste  non  si  sviluppano.  Se  noi  ci  facciamo 
ad  osservare  infatti  le  stipole  nel  doryenium  suffruli^ 
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cosum,  in  alcuni  lolus  ec.  noi  troviamo  che  le  stipole 
sono  grandi,  membranacee,  di  color  verde,  a segno  che 
talune  di  queste  piante  sembrano  a foglie  quinale. 
Lo  stesso  è da  dire  di  molte  piante  della  tribù  delle  stel- 
lale della  famiglia  delle  rubiacee. Nelle  specie  di  galium, 
di  rubia,  di  asperula  ec. , che  nascono  in  Europa , le  foglie 
son  verticillate,  perchè  le  stipole  si  sviluppano  egualmen- 
te che  le  foglie:  e queste  offron  tulle  in  ciarcun  verticil- 
lo la  stessa  grandezza,  ec.  a segno  che  riesce  impossibir 
le  di  poter  distinguere  le  stipole  dalle  vere  foglie.  Ma  in 
altri  generi  della  stessa  famiglia  sviluppandosi  di  molto 
le  foglie,  le  stipole  restano  in  uno  stalo  di  vere  slipo- 
pole;  è 'per  questo  che  tali  piante  offrono  delle  foglie 
più  larghe  che  non  è nelle  rubiacee  dei  nostri  climi  ; 
così  è ueìh coffea  arabica,  nella  phyllis  nabla,  nelle  ixora, 
nella  pavetta,  nella  psycolria,  ec. 

Quando  poi  le  appendici  fogliali  degenerano,  le  sti- 
pole acquistano  un  grande  sviluppo  e fanno  allora  le 
veci  di  vere  foglie,  adempiendo  le  loro  funzioni:  così 
à nel  lalìiyrus  aphaca,  pianta  leguminosa,  io  cui  le 
appendici  fogliali  degenerano  totalmente  in  viticci,  e 
le  stipole  sono  grandissime  da  pigliarsi  a prima  vista, 
e da  chi  non  è versato  nella  morfologia,  per  vere 
foglie.  Ma  le  stipole  possono  anch’esse  degenerare,  ed 
allora  come  cambiano  di  forma,  congiano  eziandio  di 
funzione.  Convertite  in  ispine  esse  servono  allora  alla  di- 
fesa della  pianta,  siccome  noi  osserviamo  per  esempio 
in  parecchie  acacie,  nell’  acacia  calechu,  arabica,  ec.  spine 
che  talvolta  sono  assai  voluminose  e come  dei  grossi 
aculei,  come  a tutti  è facile  il  vederlo  nell’ acacia  corni- 
gfcra,così  detta  appunto,  perchè  le  stipole  sono  trasfor- 
mata in  specie  di  corna.  Più  raramente  la  degenerazior 
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ne  delle  stipole  è filamentosa;  allora  si  cangian  esse  in 
viticci,  siccome  ho  detto  essere  nelle  cucurhitacee,  (vedi 
a pag.  135.). 

Le  anomalie  infine  che  le  appendici  fogliali  pre- 
sentano son  dovute  agli  usi  particolari  che  in  talune 
circostanze  devono  adempire,  alle  funzioni  speciali  in 
somma , cui  son  destinate  : tale  è il  caso  della  nepen- 
thes  distillatoria^  del  cephalotus  follicularis , della  dionea 
muscipula  f ec. 

La  nepenthes  distillatoria,  di  cui  ho  osservato  non 
pochi  individui  a Londra  al  giardino  di  Kew,  al  giar- 
dino della  società  di  orticoltura  e all’  altro  di  Loddiges 
in  uno  stato  veramente  magnifico,  da  arrivare  fino  al 
tetto  della  stufa,  di  cui  formavano  un  hello  ornamento, 
offre  una  singoiar  disposizione  nelle  sue  foglie.  Il  suo 
picciolo  è alato,  si  restringe  in  seguito  o meglio  si  con- 
tinua sotto  forma  di  vero  picciolo,  spesso  attorciglian- 
dosi sovra  se  stesso  ; quindi  si  allarga  in  forma  di  un 
vasetto,  lungo  e tubuloso,  avente  all’estremità  opposta 
una  apertura  circolare,  alla  quale  si  adatta  una  specie  di 
coperchio.  Tale  disposizione  è dovuta  al  perchè  questa 
foglia,  o a meglio  dire  questo  tubo  dipendente  da  una 
modificazione  della  foglia  deve  contenere  un  umore 
particolare,  di  un  gusto  delizioso.  In  questa  pianta  il 
picciolo  dilatato  serve  come  di  lamina  della  foglia , 
e in  seguito  degenera  in  un  vasetto,  il  di  cui  coper- 
chio è probabilmente  il  rappresentante  della  vera  la- 
mina. Una  disposizione  quasi  analoga  a quella  della 
nepenthes  distillatoria,  che  per  altro  si  trova  in  altre  spe- 
cie di  nepenthes,  così  uella  phyllanphora  da  me  vista  al 
giardino  botanico  di  Padova,  noi  troviamo  nel  cephalo^ 
tus  follicularis , pianta  della  novella  Olanda , della  quale 
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ho  veduto  un  bellissimo  individuo  al  giardino  della  so- 
cietà di  orticoltura  di  Londra  a Turnham-Green. 

E come  una  anomalia  dovuta  agli  usi  speciali  di 
talune  appendici  fogliali  è da  considerarsi  la  disposizio- 
ne particolare  di  tali  appendici  nella  dionea  piglia  mo- 
sche, dionoea  muscipula.  In  questa  pianta  la  lamina  è di- 
visa in  due  lobi,  arrotonditi,  forniti  nel  margine  di 
ciglia  in  forma  di  dentelli,  ed  ha  nella  pagina  supe- 
riore di  ciascun  lobo  tre  peli,  con  alla  base  delle  glan- 
dolo segres'anli  un  umore  dolciastro:  i due  lobi  sonoar- 
ticolati  sul  picciolo  come  in  una  cerniera.  Attirate  le 
mosche  ed  altri  insetti  da  questo  umore,  irritano  con 
la  loro  presenza  i lobi  della  foglia , i quali  si  chiudo- 
no, incastrandosi  i dentelli  dei  margini  tra  loro:  le  mosche 
muovendosi  suscitano  vie  più  i movimenti  della  foglia,  che 
le  stringe  finché  muojano,  dopo  di  che  i lobi  si  apro- 
no e r insetto  cade  a terra.  E'  da  notare  che  l’ irrita- 
mento dei  lobi  della  foglia  ha  soltanto  luogo,  quando  si 
tocca  una  delle  glandole  che  stanno  alla  base  dei  peli  ; 
si  può  pungere  o irritare  qualunque  altro  punto , ma 
non  si  ottiene  il  movimento  nella  foglia.  Io  ebbi  agio 
di  osservare  questa  particolarità  in  Londra  al  citato  giar- 
dino di  orticoltura  insieme  al  Prof.  Lindley  sopra  due 
individui  della  detta  dionoea,  e di  ripeterlo  poi  al  giardi- 
no di  Loddiges  ad  Hackney  presso  Londra  in  diciotto 
individui  che  allora  (nel  settembre  1841)  esistevano  in 
quel  giardino  e sovra  moltissime  foglie:  queste  osservazioni 
son  di  accordo  con  quanto  altri  han  notato  circa  i mo- 
vimenti della  dionea  piglia  mosche  o erba  della  Caroli- 
na. Or  perchè  questi  movimenti  avessero  potuto  suc- 
cedere bisognava  che  i due  lobi  fossero  così  disposti  in 
riguardo  al  picciolo  ; infatti  le  piante  cosi  dette  sen- 
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siiive»  come  le  foglie  della  mimosa  pudica,  della  mimosa 
sensitiva,  de'Ia  smilhia  sensitiva,  della  aeschinomene  seur 
sitiva,  della  ave rrhoa  carambola  ec.  ec.  spettano  tulle  al- 
la famiglia  delle  leguminose:  esse  come  quelle  delTojca- 
lis  sensitiva  che  appartiene  alla  famiglia  delle  oxalideeec. 
sono  composte  da  varie  foglioline  articolale  sul  picciolo. 
Lo  stesso  è da  dire  delle  altre  specie  di  piante  che  offrono 
dei  movimenti,  come  è deWhedysarum  girans,  le  di  cui 
foglioline  laterali  sembran  sempre  agitate  da  un  continuo 
e perpetuo  movimento,  della  porliera  hygrometra,  che 
chiude  le  sue  foglie  all’ avvicinarsi  della  pioggia,  ed  in- 
fine dì  tutte  queste  piante  a foglie  composte  che  chiudono 
le  loro  foglie  al  tramontar  del  sole  e le  riaprono  al  mat- 
tino, dando  così  luogo  al  così  detto  sonno  e alla  veglia  delle 
piante:  le  piante  infatti  che  presentano  sìmile  chiusura 
delle  foglie  al  farsi  della  sera,  come  le  acaclae,  le  mimo- 
sae,\e  guillandinae,  le  caesalpiniae , le  gleditschiae , la 
porliera,  le  amorphae,  le  cassiae,  i lotus  ec.  ec.  son  tutte 
e foglie  composte  o sopracom poste. 

ARTICOLO  IL 

APPENDICI  FIORALI 

Dopo  l’esame  delle  appendici  fogliali  siamo  natural- 
mente condotti  allo  studio  delle  fiorali.  Parti  appendicor 
lari  del  sistema  ascendente  come  quelle,  esse  si  modificano 
maggiormente  per  servire  a funzioni  più  complicale  e 
interessanti.  Destinate  agli  importanti  fenomeni  della  fe- 
condazione degli  ovuli,  e della  riproduzione  della  specie, 
APi  dobbiamo  trovare  in  esse  piu  sensibili  modificazioni 
non  abbiamo  incontrato  nelle  appendici  fogliali,  addet-? 
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te  alla  sola  elaborazione  dei  succhi  nutritivi.  Nella  ripro- 
duzione della  specie  si  tratta  di  dover  dare  un  prodotto  che 
propaghila  pianta,  di  formare  in  somma  un  novello  es^ 
sere.  Le  appendici  fiorali  quindi,  che  son  destinate  a 
questo  oggetto,  devono  presentare  una  complicazione  mag- 
giore delle  appendici  fogliali. 

La  riproduzione  della  specie  nelle  piante,  come  negli 
animali,  è senza  dubbio  il  più  inleressan  le  fenomeno  che 
esse  possono  offrire;  è in  esse  lo  scopo  di  tutte  le  funzioni 
nutritive:  le  piante  infatti  e gli  animali  non  lo  adempiono 
che  quando  sono  giunti  al  massimo  grado  di  loro  svi- 
luppo, Le  piante  così,  trasportate  da’ climi  più  favorevoli 
alla  loro  vegetazione  nei  nostri,  non  dan  fiori,  e se  fiori- 
scano non  maturano i frutti, quante  volte  non  acquistano 
qui  il  grado  di  sviluppo  che  sogliono  offrire  nei  propri^ 
climi;  le  pian  le  e gli  animali  a di  più  periscono  dopo  aver 
soddisfatto  all’ importante  oggetto  della  riproduzione  della 
specie.  Non  è così  nell’uomo,  essere  il  quale  continua  ad 
acquistare  maggiore  sviluppo  nel  suo  organismo  e quel 
ch’è  più  nella  sua  intelligenza,  anche  dopo  aver  goduto 
di  già  della  facoltà  di  riproduzione.  Possa  questa  sola  ri- 
flessione mostrare  che  esso  deve  mirare  ad  altro  oggetto 
più  importante,  e che  lo  scopo  finale  della  sua  esistenza 
non  è la  riproduzione  della  specie,  ma  la  contemplazione  dj 
colui  che  lo  ha  crealo!  Se  la  scienza  non  è diretta  a rile- 
vare lo  scopo  che  la  suprema  intelligenza  ha  assegnalo 
alle  creature,  se  essa  non  è rivolta  al  servizio  della  mo- 
rale, non  so  se  debba  allora  meritare  il  nome  di  scienza. 

Per  la  formazione  di  un  nuovo  essere  che  propaghi 
la  specie,  è necessario  che  vi  sia  un  organo  produttore, 
il  quale  goda  della  facoltà  di  formare  dei  novelli  prodoltì, 
ehe  per  isvilupparsi  han  bisogno  dell’azione  vivificantf 


Organo 

produt- 

tore. 
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di  un  altro  organo , veramente  fecondatore,  il  quale  con- 
duca quei  prodotti  al  vero  stato  di  germe.  Due  sorta  di 
organi  quindi  essenziali  dobbiamo  trovare  a priori  nelle 
appendici  fiorali:  gli  uni  produttori  ossia  formatori  di 
novelli  prodotti , gli  altri  vivificatori  di  essi.  I primi  sono 
gli  ovuli,  i secondi  il  polline.  Veggiamo  quale  dovea  essere 
la  loro  disposizione  più  favorevole,  e i mezzi  di  difesa  che  la 
natura  dovea  pigliare  per  essi,  onde  difenderli  dagli  agenti 
esterni,  i quali  avesser  potuto  nuocere  all’interessante  fun- 
zione che  quelli  doveano  adempire. 

Perchè  questi  organi  produttori  avessero  potuto  ave- 
re i principii  nutritivi  tanto  necessarii  per  la  formazione 
del  loro  prodotto,  bisognava  che  fossero  avanti  tutto  in 
comunicazione  col  sistema  ascendente;  e dovendo  a di 
più  questi  ovuli  essere  numerosi  per  così  assicurar  me- 
glio la  propagazione  della  specie,  la  natura  doveva 
quindi  moltiplicare  in  questo  punto  il  sistema  ascendente 
onde  portare  un  maggior  numero  di  ovuli.  Noi  abbiam 
visto  di  già  (pag.  113)  che  la  parte  superiore  del  sistema 
ascendente,  destinata  a portar  gli  ovuli,  si  conosce  col 
nome  di  placenta,  eh’ è stata  detta  ancora  trofospermo, 
della  quale  per  altro  avremo  occasione  di  parlare  anche 
più  tardi.  Ciascuna  delle  sue  moltiplicazioni,  o a me- 
glio dire  ciascun  filetto , che  da  questa  placenta  parte 
per  sostenere  gli  ovuli,  si  dice  il  cordone  ombelicale^  de- 
stinato a trasmettere  i succhi  nutritivi  all’  ovulo  istesso, 
a somiglianza  del  cordone  ombelicale  del  feto  che  dalla 
placenta  porta  ad  esso  il  sangue , e alla  placenta  il  ri- 
porta. Perchè  il  cordone  ombelicale  sia  unito  all’ovulo, 
vi  deve  essere  un  punto  di  attacco;  questo  punto  è 1’  hilo 
o ombelico  e sterno,  così  detto  a somiglianza  deU’ombelico  de- 
gli animali  mammiferi  o a placenta,  eh’  è il  punto  per  ove 
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il  cordone  ombelicale  penetra  dentro  la  cavità  dell’  ad- 
dome del  felo.  Ma  qual  dovea  essere  la  disposizione  del- 
r ovulo?  In  esso  deve  trovarsi  una  parte  essenziale, 
veramente  produttrice,  la  quale  per  l’azione  dell’organo 
vivificatore  formasse  il  novello  essere.  Questa  parte  pro- 
duttrice, essenziale,  è infatti  il  nocciolo  dell’  ovulo,  parte 
dove  deve  svilupparsi^!’  embrione,  formata  di  tessuto  otri- 
colare,  riempito  di  una  sostanza  nutritiva  per  nutrire  in 
seguito  r embrione  stesso.  Bisognava  che  questo  organo 
tanto  essenziale  avesse  de’ particolari  inviluppi  di  difesa: 
questi  inviluppi  infatti  esistono,  e sono  ordinariamente 
due,  l’uno  esterno  o pnmma,  l’altro  interno  o secondina, 
membrane  che  si  saldan  tal  volta  tra  loro,  ma  che  quan- 
do son  distinte  si  uniscono  sempre  nel  punto  corrispon- 
dente al  cordone  ombelicale,  chiamandosi  calazio,  o ornhe- 
lico  interno  il  punto  preciso  per  ove  i vasi  passano  da  questo 
cordone  nella  secondina  e nel  nocciolo.  Ma  dovendo  il  noc- 
ciolo ricevere  l’azione  vivificante  del  polline  bisognava  che 
questi  inviluppi  non  lo  cingessero  da  per  tutto,  altrimenti 
sarebbe  mancato  il  rapporto  necessario  dell’un’organo  con 
l’altro;  questi  inviluppi  devon  quindi  avere  una  apertura 
che  si  corrisponda,  e che  permetta r introduzione  dell’or- 
gano fecondatore.  L’apertura  esiste,  ed  è il  così  detto 
esostoma  o apertura  esterna  per  la^  primina,  endostoma 
0 apertura  interna  per  la  secondina.  L’ esostoma  e l’endo- 
stoma  si  corrispondono  l’ uno  al  di  sopra  dell’  altro. 

Intanto  il  nocciolo  bisogna  che  abbia  aneli’ esso  una 
cavità  che  possa  servire  a contenere  il  novello  essere  che 
deve  in  seguito  formarsi  e svilupparsi;  questa  cavità  si 
trova  infatti,  ed  essa,  che  talvolta  si  salda  con  la  secon- 
dina, ha  dato  luogo  a far  ammettere  una  membrana, 
detta  terzina,  cavità  la  quale  deve  communicare,  e che 
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comunica  infalti,  con  l’apice  del  nocciolo,'  per  Unà 
specie  di  canale,  per  ove  l’organo  vivificante  deve  pene- 
trare e penetra  in  realtà,  giusta  le  osservazioni  di  valetlli 
fisiologi , così  di  Amici,  di  Browo,  di  Brongniart  ec. 
nella  cavità  che  esiste  nel  nocciolo;  noteremo  qui  appresso 
qual  parte  di  questo  organo  vivificatore  arrivi,  giusta 
l’opinione  di  diversi  fisiologi,  sino  àll’ovulo.  Ma  fin  qui 
ùon  si  ha  che  l’organo  produttore;  bisogna  eh’ esso  rac- 
chiuda quel  corpicino  o organo  rudimentale^  che  dovrà 
in  seguito  per  l’azione  dell’organo  vivificatore  svilup- 
parsi, in  una  parola  dobbiamo  trovare  dentro  questo  noc- 
ciolo r embrione  in  uno  stato  dirò  così  rudimentario.  Nella 
càvità  infatti  or  detta  si  trova  il  sacco  ò vescichetta  èm- 
hrionale,  specie  di  organo  piriforme,  la  di  cui  punta  cor- 
risponde in  alto  verso  1*  apice  del  nocciolo:  è dentro  qué- 
sto sacco  che  si  mostrerà  più  tardi  l’émhrione  (1). 

Tale  è lo  stato  dell’organo  produttore  avanti  l’epocà 
del  suo  rapporto  con  l’organo  vivificatole;  esso  però  can- 
gia di  molto  in  seguitò  dietro  questo  rapporto,  e questo 
cangiamento  darà  luogo  al  seme,  del  quale  ci  occupere- 
mo più  tardi,  i n una  appendice  a parte  per  il  fruito.  Ma  sic- 
come gli  ovuli  devono  appunto  poi  cangiarsi  in  semi  è 
quindi  bisogna  eh’ essi  siano  difesi  durante  l’epoca  del 
loro  sviluppo  da  tutte  le  Circostanze  esteriori, quando  le 
altre  parli  delle  appendici  fiorali  vengono  meno  perchè 
finito  il  loro  oggetto,  così  la  natura  ha  dovuto  mirare 
alla  conservazione  sin  da  quésto  punto  formando  degli 

(i)  Ho  adottato  pèr  l'ovulo  il  linguaggio  introdotto  dal  Mirbel,  per- 
chè oggi  ammesso  nella  scienza,  dopo  che  questo  illustre  botanico  ha  ri- 
schiarata ranatomia  deh’jvulo,  seguendone  il  successivo  sviluppo  sin  dal 
suo  apparire.  Vedi  le  sue  imporlanli  Recharches  sur  la  structure  et 
ìes  développements  àe  Vovulè. 
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organi  di  difesa  di  tutti  gli  ovuli,  organi  di  difesa  ché 
lo  saranno  poi  dei  Semi.  A questo  oggetto  è stato  for- 
mato r orano,  di  cui  io  amerei  cangiare  il  nome,  poiché 
ci  dà  ridea  falsa  di  corrispondenza  con  l’ovario  déìlè 
femmine  degli  animali,  mentre  piuttosto  è da  considerarsi 
comé  r utero,  essendo  l’ epoca  dello  sviluppo  dei  sémi 
sino  alla  loro  maturità  paragotiabile  alla  gravidanza  delle 
femmine  animali.  Perchè  l’ovario  fosse  stato  un  organò 
di  difesa  bisognava  che  le  appèndici  fiorali  a questo  Og- 
getto destinate  vi  fossero  il  mèglio  disposte.  Era  necessa- 
rio quindi  non  solo  avvicinaré  queste  appendici,  ihà 
farle  nascere  ili  verticillo,  é saldarle  nei  margini  l’ una 
con  l’altra  onde  formare  una  vera  cavità,  ovvero,  ciò  che 
indica  un  perfezionamento  maggiore,  saldare  isolatamen- 
te ciascuna  appendice  dell’ ovario,  e nei  propri  margini, 
per  cui  ne  risultino  tanti  ovàcii  distinti,  e liioltiplici,  e quin- 
di una  cavità  separata  per  ciascuna  appendice,  siccome  Os- 
serviamo per  esempio  ne’  delphinitim,  nelle  aquilegia 
nello  magMie,  nei  ranwncw/ws  ec.  Nell’ uno  e nell’altro 
caso  però  l’ovàrio  risulta  di  una  0 di  v^rie  appOndic! 
saldate  tra  loro,  iti  ittodo  da  rìsultarbè  un'Organo  pèT 
lo  più  ovale,  o arrotondito,  che  difende  da  tutti  5 lati 
gli  ovuli.  Ciascuna  appendice  fiorale  che  fórma  l’Ovàrio 
si  conosce  généralmenté  dai  botanici  col  nome  di  carpc//o, 
dato  da  Dunàl,  che  noi  ammettiàmo  per  precisare  meglio 
le  coso.  Da  questa  saldatura  risultan  dèlie  linee  0 suture, 
che  ritóangan  talvolta  a svelarci  la  Vera  simmetria  deb* 
r ovàrio.  Ma  esistendo  questo  Ovario,  o inviluppo  ge- 
nerale dèi  sémi  sin  dal  punto  in  cui  questi  semi  sono 
allo  stàio  di  ovulo,  ben  si  concepisce  che  se  l’ovario 
fosso  stato  chiuso  veramente  in  tutti  ì punti,  allora 
iniitile  sarebbero  stale  l’ aperture  della  primina  e se- 


176  BOTANICA  COMPARATA  SPECIALE 

condirla,  dappoiché  l’ovario  avrebbe  impedito  il  con- 
tatto dell’  organo  vivificatore  con  l’ ovulo.  Bisognava 
quindi  che  in  un  punto  quest’ovario  fosse  aperto,  e 
che  questa  apertura  fosse  nel  modo  il  più  favorevol- 
mente disposta  per  mettersi  in  contatto  con  l’organo  vi- 
vificatore e per  lasciarsi  penetrare  da  esso.  L’apertura 
dell’  ovario  è lo  stimma , la  sua  disposizione  più  favore- 
vole era  quella  di  slargarsi  in  forma  di  conca  e d’ infun- 
dibolo per  offrire  uno  spazio  maggiore  onde  la  polvere 
vivificatrice  si  possa  raccogliere,  per  dirigersi  così  verso 
gli  ovuli.  Spesso  questo  organo  di  apertura  dell’  ovario  si 
lega  all’  ovario  stesso  per  una  specie  di  cilindro  chiamato 
stilo, che  è destinato  al  trasporto  dell’organo  fecondatore 
dallo  stimma  sino  all’ovulo;  a questo  oggetto  lo  stilo  pre- 
senta degli  spazii  tra  le  cellule  che  lo  formano,  per  ove 
passano,  come  vedremo  tra  poco,  i budelli  pollinici,  co- 
stituendo il  così  detto  tessuto  conduttore.  Questo  stilo  però 
non  essendo  del  lutto  necessario , manca  in  talune  piante, 
e allora  lo  stimma  è immediatamente  applicato  sull’ova- 
rio, come  si  vede  per  esempio  nelle  tulipe  ec.  e dicesi 
allora  stimma  sessiVe.  L’ insieme  dell’ovario,  dello  stilo 
e dello  stimma,  forma  il  così  detto pisti//oo  organo  fem- 
minile della  pianta. 

^vfficT  organo  vivificatore  è come  dissi  più  sopra,  il  pol- 

line,  polvere  fecondante  destinata  a vivificare  l’ovulo. 
Perchè  il  polline  non  si  disperdesse  pria  di  giungere  al 
punto  del  suo  maggiore  sviluppo,  quando  è capace  di  fe- 
condare gli  ovuli,  bisognava  conservarlo  e metterlo  a 
coverto  da  qualsiasi  accidente.  Era  necessario  quindi 
di  organi  che  lo  racchiudessero,  e questi  organi  sono 
appunto  le  antere,  specie  di  cassetline,  vuote  all’in- 
terno, destinate  a racchiudere  il  polline  fino  all’epoca  del 
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SUO  sviluppo.  Le  antere  perchè  formassero  questo  polline, 
e per  essere  sostenute, doveano  avere  un  filetto,  che  loro 
recasse  i succhi  nutritivi  necessarii  per  la  formazione  del 
polline,  e che  facesse  al  tempo  stesso  di  organo  di  sostegno 
deir  antera.  Questo  filetto  si  dice  filamento,  organo  che 
unisce  l’antera  al  sistema  ascendente,  di  cui  è parte  ap- 
pendicolare anch’ esso.  L’antera  è ordinariamente  divisa  in 
due  lobi  riuniti  nel  centro  da  un  corpo  intermedio  parti- 
colare detto  il  connettivo;  hanno  quindi  all’interno  due 
cavità  che  si  dicono  logge  [loculi),  e l’antera  perciò  si  dice 
biloculare,  come  è nella  maggior  parte  delle  piante, 
sebbene  non  manchino  casi  in  cui  sia  formata  di  uua  sola 
loggia,  come  è nelle  malvacee, nelle hombacee,  nelle  eri- 
cacee,  ec.  e come  è per  le  antere  laterali  delle  fumaria- 
cee  ; ed  in  cui  V antera  offra  quattro  logge , per  cui  si 
dice  quadriloculare , come  se  ne  ha  un  esempio  assai  ma- 
nifesto nel  butomus  umbellatus.  Le  pareti  della  antera 
presentano  alla  faccia  interna  delle  cellule  con  talune 
fibre  fine  ed  elastiche,  e di  forma  variabile,  ma  spesso 
disposte  in  ispira  e che  danno  un’  aspetto  assai  bello  al- 
r antera,  quando  si  esamina  col  microscopio  (1),  per  cui 
queste  cellule  da  Purkainge, cheha così  bene  studiato  la 
struttura  delle  antere,  sono  state  dette  cellule  fibrose: 
tale  disposizione  sembra  influire  sul  versamento  del  pol- 
line che  deve  succedere  all’epoca  della  fecondazione.  Per- 
chè infatti  a tal  epoca  il  polline  possa  uscire  dalle  cavità, 
dentro  cui  è racchiuso,  è necessario  che  queste  cavità  si 
aprano  all’ esterno;  è per  questo  che  ciascuna  loggia  of- 

(i)  Io  mi  son  mollo  occupato  dell’esame  di  queste  cellule  fibrose 
delle  antere  e ho  trovato  esistere  veramente  delle  forme  assai  curiose 
di  esse  e forse  alcuna  non  ancora  descritta;  ma  non  interessano  in  questo 
luogo  i dettagli  di  organografia. 
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fre  d’ordinario  una  specie  di  sutura,  che  si  manifesta  al- 
l’esterno per  un  solco  longitudinale,  lungo  il  quale  l’an- 
tera si  apre  e ^permette  f uscita  del  polline;  rare  volte  in- 
vece di  una  sutura  è Un  foro>,  come  avviene  per  le  eriche, 
per  le  pyrole  , per  le  melastomfe,  ec.  L’ apertura  dell’an- 
tera è quasi  sempre  dal  lato  rivolto*  verso  il  centro  del 
fiore,  ed  è in  questo  caso  assai  comune  che  i botanici 
dicono  le  antere  introrse  ; era  questa  la  disposizione  più 
favorevole  per  mettere  in  rapporto  il  polline  con  la 
stimma  che  sta  nel  centro  del  fiore. 

A facilitare  il  contatto  della  polvere  fecondante  con 
l’organo  produttore  onde  il  prodotto  di  questo, possa  esser 
fecondato,  la  natura  ha  fatto  sì  che  questa  polvere  sia  in  ' 
forma  di  piccoli  granelli,  risultanti  da  due  tuniche,  ester- 
na r una , interna  l’ altra , che  contengono  nella  cavità  da 
esse  formata  i globuli  'pollinici,  nuotanti  in  una  sostanza 
come  mucilaginosa , alla  quale  si  è dato  il  nome  di  /b- 
villa.  Questi  glohetti  son  la  vera  materia  vivificatrice , 
essi  corrispondono  all’  umore  spermatico  degli  animali  : 
questa  sostanza  è condotta  da  un  prolungamento  della 
tunica  interna  del  granello  pollinico,  prolungamento  di 
cui  l’Amici  annunziò  il  primo  nel  1821  la  esistenza  nei 
grani  pollinici  della  portulaca  oleracea,  dando  allo  stesso 
il  nome  di  budello  pollinico,  generalmente  oggi  ammesso 
dai  botanici.  L’Amici  ha  di  più  osservato  lungo  questo  bu- 
dello esistere  una  specie  di  corrente  o di  movimento  cir- 
colatorio de’ globuli  pollinici,  che  ho  anch’io  osservarlo  in 
alcune  piante,  come  nelle  portulaca  Gillesii,  Secondo  lo 
stesso  autore  il  budello  pollinico  penetra  sino  all’ovulo, 
siccome  egli  assicura  di  averlo  visto  in  un  modo  assai 
chiaro  nella  zucca  [pepjo  macrocarpos) , e siccome  si  vede 
rappresentato  nelle  preparazioni  in  cera,  eseguite  benis- 
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simo  dal  Calamai  ed  esistenti  in  questo  I.  e R.  Museo  di 
fisica  e di  storia  naturale,  sebbene  qualche  altro  bota- 
nico , così  il  Brongniart,  avesse  portata  opinione  che  vi 
giungan  solo  i globuli  pollinici,  credendo  cbe  il  budello 
penetrato  nel  tessuto  conduttore  dello  stilo  si  rompa  e 
lasci  scappar  via  la  fovilla,  che  arriva  solo,  secondo  lui 
sino  all’ovulo.  Il  polline,  l’antera  ed  il  filamento  costi- 
tuiscono col  loro  insieme  F organo  maschile  delle  piante, 
al  quale  i botanici  han  dato  il  nome  di  stame;  questo  si 
trova  per  lo  più  riunito  nello  stesso  fiore  col  pistillo, 
che,  come  ho  detto  di  sopra,  è la  femina  per  i vegeta- 
bili: così  questi  sono  nel  maggior  numero  ermafroditi, 
ermafroditismo  comune  anche  negli  animali  inferiori , ma 
che  non  si  osserva  affatto  negli  animali  superiori  e nel- 
r uomo,  malgrado  che  taluni  avessero  voluto  sostenerlo: 
i pretesi  casi  di  ermafoditismo  di  questi  animali  e del- 
l’uomo sono  una  conseguenza  dell’ imperfetto  o del  mag- 
giore sviluppo  degli  organi  genitali  maschili  e femmi- 
nili. Le  piante  a fiori  unisessuali,  quelle  cioè  in  cui 
non  vi  hanno  che  fiori  tutti  maschi,  o tutte  femine, 
sieno  in  uno  stesso  individuo,  o in  individui  distinti , co- 
me nelle  piante  monoiche,  dioiche  ec.  del  Linneo,  non 
debbono  punto  paragonarsi  agli  animali  superiori  a sesso 
distinto:  esse  non  indicano  punto  superiorità  sulle  erma- 
frodite, poiché  le  unisessuali  si  formano  per  aborto  to- 
tale o parziale  ora  degli  organi  maschili  ora  degli  organi 
feminili,  in  modo  tale  che  noi  troviamo  non  dico  nella 
stessa  famigba  ma  nel  genere  stesso  piante  ermofroditee 
piante  dioiche,  ec.;  e per  citare  un  esempio  a tutti  noto  ri- 
corderò la  lychnis  dioica,  che  fa  eccezione  alle  altre  spe- 
cie di  questo  genere,  che  sono  ermafrodite:  è in  questo 
modo  che  io  considero  le  piante  unisessuali. 
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Son  questi  l’organo  produttore  e T organo  vivifica- 
tore delle  piante  superiori,  poiché  è sempre  da  esse, 
punto  di  misura  da  noi  scelto,  donde  noi  partiamo  per 
apprezzare  la  degradazione  nella  serie.  Questi  organi  pe- 
rò bisognava,  che  fossero  difesi  da  tutte  le  circostanze 
esterne,  che  potessero  nuocere  alla  loro  funzione.  A tale 
oggetto  la  natura  ha  creato  degli  organi  di  difesa  che  ì 
botanici  indicano  coi  nomi  di  calice  e di  corolla  e com- 
inviiup-  plessivamente  dì  invilu'p'pi  fiorali.  Di  questi  due  inviluppi 
fi.  l’uno  esteriore  è il  calice,  esso  è ordinariamente  verde. 
Composto  di  varii  pezzi,  si  è dato  a questi  il  nome  dì 
sepali , i quali  avvicinati  l’ uno  all’  altro  formano  un  ver- 
ticillo di  vera  difesa  all’ altre  appendici  fiorali.  Il  colorito 
verde  del  calice  annunzia  che  esso  decompone  il  gas  acido 
carbonico  ; le  sue  nervature , gli  stomi  ci  avvertono  che 
al  tempo  stesso  esercita  le  funzioni  di  foglie , fornen- 
do forse  agli  organi  fecondatori  i succhi  nutritivi  che  ela- 
bora; sono  infatti  parti  appendicolari  modificate  per 
servire  anche  alla  difesa  degli  organi  della  fecondazione  i 
sepali  del  calice;  ciò  dimostra  che  le  appendici  tanto  foglia- 
li che  fiorali,  giusta  l’ idea  da  me  superiormente  stabi- 
lita , non  sono  che  modificazioni  delle  parti  appendicolari 
a seconda  l’uso  speciale  di  esse.  Non  tutti  i calici  però  sono 
verdi  : il  colorito  verde  quindi  non  è un  distintivo  del 
calice  in  riguardo  all’altro  inviluppo  cioè  alla  corolla,  che 
offre  ordinariamente  un  colore  diverso  dal  verde:  si  han- 
no infatti  dei  calici  colorati , come  per  esempio  nei  tro- 
paelum,  nei  delphinium^  nei  òeròem , nelle  ma/iome,  nelle 
fuchsùy  ec.  In  questo  caso  il  calice  è solo  organo  di  dife- 
sa, è coadiutore  delle  funzioni  della  corolla. 

CorpJia.  L’inviluppo  fiorale  interno  è la  corolla.  Parte  la 
piu  bella  del  fiore,  che  forma  T ornamento  il  più  vago^ 
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della  pianta , quest'  organo  è veramente  più  del  calice 
quasi  del  tutto  destinato  alla  protezione  degli  organi 
della  fecondazione.  Il  suo  colore  diverso  dal  verde  c’  in- 
dica che  non  ha  luogo  in  essa  la  decomposizione  del . 
gas  acido  carbonico , e con  esso  ce  lo  indica  la  mancan- 
za degli  stomi.  La  corolla  forma  al  contrario  del  gas 
acido  carhopico  prendendo  1’  ossigeno  dell’  aria  e combi- 
nandolo col  carbonio  proprio , così  si  sviluppa  calorico, 
che  poco  sensibile  nella  maggior  parte  dei  fiori,  è però 
molto  manifesto  in  taluni  arwm,  presso  i quali  l’aumento 
del  calorico  nel  fiore  durante  il  periodo  della  fecondazio- 
ne è tale,  giusta  le  osservazioni  del  Sennebier  sopra  Varum 
vulgare,  da  superare  di  7 gradi  quello  dell’  atmosfera , 
e da  arrivare  a 49  gradi  nell’ amm  cordifolium  àeW  i- 
sola  di  Francia,  mentre  che  Tambientee  di  19  gradi,  se- 
condo hanno  osservato  Bory  e Hubert.  Questo  sviluppo 
di  calorico  è utile  per  la  fecondazione,  sia  aumentando  il 
movimento  de’grani  pollinici  come  vorrebbe  il  Brongniart, 
sia  che  si  consideri  come  una  circostanza  che  indichi  il 
passaggio  della  fecola  in  zucchero  siccome  ha  luogo  nella 
germinazione. 

Se  poi  riguardiamo  la  corolla  non  per  il  colorito,  ma 
per  la  forma,  noi  non  possiamo  fare  a meno  di  dire  che 
essa  serve  alla  vera  difesa  degli  organi  della  fecondazione. 
Formata  di  più  pezzi  anche  essa  come  il  calice,  a questi 
pezzi  si  dà  il  nome  di  petali^  che  sono  V uno  all’altro  vi- 
cini per  formare  un’altro  verticillo  attorno  agli  organi 
anzidetti.  La  corolla  con  i suoi  petali  difende  questi  dalle 
circostanze  esterne, e specialmente  dalla  umidità  e dalla 
presenza  dell’  acqua  ; dappoiché  V acqua  disperderebbe 
non  solo  i granelli  del  polline,  ma  produrrebbe  lo  scop- 
pìamento  dei  grani  pollinici,  e quindi  la  formazione  del 
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budello,  essendoché,  come  si  sa,  questo  Budello  si  mani- 
festa quando  i grani  pollinici  sono  in  contatto  con  lo 
stimma,  il  quale  è coverto  da  un  umore  vischioso,  che 
mentre  tiene  attaccati  a se  i granelli  del  polline,  deter- 
mina la  formazione  del  budello.  La  corolla  difende  gli 
organi  sessuali  fino  al  loro  completo  sviluppo , per 
questo  la  corolla  non  si  apre,  finché  tale  sviluppo  non 
abbia  avuto  luogo,  per  questo  i suoi  petali  si  cuoprono  l’un 
l’altro,  come  succede  nella  maggior  parte  delle  piante, 
avvolgendosi  spesso  come  in  spira,  siccome  osserviamo 
né' papaver , nelle  magnoUae;  in  altri  casi  sono  le  estre- 
mità dei  petali  che  si  rivolgono  in  dentro  e chiudono 
perfettamente  la  corolla,  come  si  può  benissimo  osser-  | 
vare  nella  corolla  della  solandra  nitida,  i di  cui  lobi  si 
piegano  in  dentro  pria  dell’apertura  del  fiore,  e in  molte 
altre  piante.  Queste  e varie  altre  disposizioni  della  co- 
rolla, come  anche  del  calice,  che  sono  importanti  a cono- 
scersi perchè  bene  spesso  formano  dei  caratteri  di  fami- 
glia, avanti  che  il  fiore  si  apra,  costituiscono  la  così  detta 
preflorazione  delle  piante,  [prae  fior  alio,  aestivatio),  lo 
stato  in  somma  che  noi  volgarmente  chiamiamo  di  bot- 
tone del  fiore,  E per  difender  le  antere  dalla  umidità  e 
dalla  rugiada  nella  notte,  la  corolla  si  chiude  ordinaria- 
mente al  tramontar  del  sole,  e non  si  riapre  se  non  che 
quando  i raggi  di  questo  astro  benigno  rischiarano  il  j 
nostro  orizzonte.  Sia  la  luce  che  determini  questa  apertu- 
ra e chiusura  della  corolla,  come  sembrano  provarlo 
le  notissime  esperienze  del  De  Candolle , sia  l’ impre- 
gnamento deir  umidità  nelle  cellule  della  corolla  che  pro- 
duca l’apertura  di  essa,  e l’assorzione  dello  ossigeno  che 
determini  la  sua  chiusura,  giusta  l’opinione  del  Dutrochet,  ‘ 
poco  a me  qui  importa,  certo  é però  che  questa  chiusura  | 
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succede  nella  quasi  totalità  delle  piante  al  far  della  sera 
e r apertura  del  fiorQ  il  mattino.  La  natura  ha  fatto  di 
tutto  per  difendere  dall’  acqua  i grani  pollinici , noi  ce 
ne  convinceremo  meglio  studiando  le  anomalie  delle  ap- 
pendici fiorali  nelle  piante  acquatiche. 

La  caducità  della  corolla  appena  finisce  l’ atto  della 
fecondazione  ci  mostra  infatti  che  essa  è organo  ad  essa 
inserviente;  e come  tale,  questa  avuto  luogo,  dovea  venir 
meno,  come  vengono  meno  gli  stami,  e assai  di  frequente 
ancora  lo  stimma  e lo  stilo.  La  loro  morte  è anche  neces- 
saria perchè  non  si  disperdessero  per  essi  gli  umori  che 
deveno  servire  allo  sviluppo  dell’ovulo,  il  quale  come 
centro  di  flussione  richiama  a se  da  questo  punto  in  poi 
una  quantità  maggiore  di  succhi  nutritivi.  Il  calice  più 
a lungo  ordinariamente  rimane  contribuendo,  come  ho 
detto  di  sopra,  all’  elaborazione  di  questi  succhi,  e ser- 
vendo spesso  al  medesimo  tempo  d’ inviluppo  e di  dife- 
sa all’  ovario. 

Studiata  così  la  disposizione  speciale  delle  appen- 
dici fiorali,  non  ci  resta  ora  che  ad  esaminare  quale  do- 
yea  essere  la  disposizione  relativa  di  esse  ossia  i rapporti 
tra  loro , e quale  dovea  quindi  essere  quella  del  sistema 
ascendente  per  corrispondere  al  fine  della  natura. 

Tanto  per  gli  organi  essenziali  che  per  quelli  di  di- 
fesa, che  noi  abbiamo  fin  qui  studiato  nelle  appendici 
fiorali,  è necessario  il  ravvicinamento  tra  loro.  Per  i pri- 
mi infatti,  perchè  il  contatto  dell’  organo  produttore  e 
del  vivificatore  abbia  luogo,  fa  di  bisogno  che  questo  sia 
a quello  il  più  immediatamente  vicino.  Le  appendici  fio- 
rali quindi,  destinate  a portare  la  polvere  fecondatrice, 
ossia  gli  stami , doveano  trovarsi  nel  punto  il  più  vi- 
cino all’  organo  produttore  e all’  organo  conduttore  in 


Dispo- 
sizione 
relativa 
delle  ap- 
pendici 
fiorali. 


184  BOTANICA  COMPARATA  SPEaALE 

questo  di  tal  polvere,  che  è quanto  dire  al  pistillo.  Gli 
stami  perciò  sono  i piu  vicini  al  pistillo,  e per  questo 
ancora  V apertura  del”  antera , come  ho  detto  di  sopra, 
succede  ordinariamente  dal  lato  interno,  ossia  dal  lato 
che  è verso  il  centro  del  fiore.  In  questo  centro  del 
fiore  poi  dovea  trovarsi  necessariamente  il  pistillo , 
perchè  le  foglie  carpellari  di  esso  dovendo  essere  sal- 
date per  formare  con  il  loro  insieme  quella  cavità  che 
abhiam  visto  chiamarsi  ovario,  doveano  per  forza  occu- 
pare il  centro  del  fiore  e venire  immediatamente  dopo 
gli  ovuli  a cui  servon  di  difesa.  Facile  è il  concepire  che 
più  all’  esterno  doveano  trovarsi  gli  inviluppi  comuni, 
la  corolla  ed  il  calice.  Andando  dunque  da  basso  in  alto, 
che  è quanto  a dire  dall’  esterno  all’  interno  del  fiore 
noi  abbiamo  cinque  sorta  di  appendici  fiorali,  il  calice,  la 
corolla,  gli  stami,  il  pistillo,  gli  ovuli.  Ora  perchè  gli  uni  agli 
altri  fossero  avvicinati,  perchè  in  questo  ravvicinamento 
sìa  facilitato  il  contatto,  e sì  trovi  la  disposizione  più  fa- 
vorevole per  la  difesa,  è necessario  che  le  appendici  fio- 
rali nascessero  molto  vicine  nei  nodi  del  sistema  ascen- 
dente, e quindi  che  siano  cortissimi  i meri  talli  di  esso  in 
questa  parte  che  corrisponde  al  fiore;  e che  le  appendici 
fiorali  nascessero  in  verticillo,  ricoprendosi  le  une  con  le 
altre. 

Così  succede  infatti.  Noi  abhiam  visto  parlando  del 
■sistema  ascendente  (pag.  113),  come  questo  si  accorci  su- 
periormente nel  punto  in  cui  manda  le  appendici  fiorali. 
Il  ricettacolo  o toro  in  fatti  non  è che  la  parte  superiore 
del  sistema  ascendente  raccorciata,  che  si  continua  po- 
rsela nella  placenta,  destinala  a portare  gli  ovuli. 

Le  appendici  che  devono  essere  portate  da  questa 
parte  superiore  del  sistema  ascendente  così  raccorciata. 
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essendo  ravvicinati  i nodi  vitali  da  cui  si  distaccano,  de- 
vono essere  perciò  le  une  .vicine  all’ altre;  così  noi  veg- 
giamo  le  une  nascere  immediatamente  dopo  le  altre  per 
le  ragioni  sovra  esposte.  La  natura  non  potea  disporre 
le  appendici  fiorali  come  avea  fatto  per  le  fogliali;  biso- 
gnava metter  queste  ultime  un  po’  distanti  tra  loro , 
quindi  dovea  allungare  i meritalli  del  fusto,  perchè  i 
nodi  vitali,  da  cui  tali  appendici  partono,  fossero  tra  loro 
distanti;  e per  far  che  la  distanza  delle  appendici  fogliali 
sia  maggiore,  dovea  disporle  in  ispira,  onde  così  non 
sì  corrispondessero  nel  medesimo  lato  che  dopo  taluni 
giri;  nelle  appendici  fiorali  però  la  natura  dovea  agir 
diversamente,  qui  non  si  trattava  di  allontanare  per 
metter  meglio  in  rapporto  le  partì  appendicolari  con 
r aria  atmosferica  e con  la  luce  come  nelle  fogliali,  ma 
al  contrario  di  avvicinare  le  parti  appendicolari  per 
facilitare  il  rapporto  degli  organi  essenziali  della  ri- 
produzione,  e per  difender  questi  da  quanto  loro  potesse 
nuocere.  A quest’  oggetto  non  sarebbe  bastato  il  solo 
avvicinamento  delle  parti  appendicolari,  bisognava  che 
queste  nascessero  in  verticilli,  e che  i pezzi  diversi  di 
ciascun  verticillo  fosser  disposti  in  modo  da  ricoprirsi  gli 
uni  gli  altri  negli  organi  addetti  alla  difesa.  Tale  infatti 
è la  disposizione  delle  appendici  fiorali,  essi  sono  dispo- 
ste in  verticilli;  così  noi  abbiamo  ordinariamente  nelle 
piante  superiori  cinque  verticilli  diversi,  cioè  andando  da 
fuori  io  dentro,  l.'’  il  calice,  2.'’  la  corolla,  3.°  gli  stami, 
4.0  i pistilli,  e 5.0  gli  ovuli:  i botanici  dicono  androceo  il 
verticillo  formato  dagli  stami,  e gineceo  quello  dei  pistilli. 

I diversi  pezzi  poi  di  ciascun  verticillo  son  disposti 
alternativamente  in  riguardo  ai  pezzi  degli  altri,  in 
modo  tale  che  un  pezzo  di  un  verticillo  corrisponda  in 
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mezzo  a due  di  un  altro:  così  i pezzi  del  calice  si  alter- 
nano con  quelli  della  corolla,  e questi  con  gli  stami,  in 
guisa  che  gli  stami  sono  opposti  ai  sepali  del  calice  ec.  È 
questa  la  legge  di  alternanza  che  regola  la  simmetria 
del  fiore;  legge  che  non  può  punto  trovarsi  nelle  fo- 
glie, dove  abbiam  vistò  esistere  la  disposizione  spirale. 
Quésta  alternanza  era  necessariissima  per  ottenere  T og- 
getto che  si  desiderava,  così  i varii  pezzi  formano  nel  ca- 
lice e nella  corolla  una  vera  difesa  agli  organi  essenziali 
della  fecondazione;  ciò  che  non  sarebbe  stato  se  i pezzi 
del  calice  per  esempio  fossero  stati  opposti  a quelli  della 
corolla. 

Appendici  fiorali  nella  serie,  I cinque  verticilli  che 
costituiscono  r insieme  delle  appèndici  fiorali,  al  quale 
si  è dato  il  noitìe  di  fiore^  non  si  mostrano  così  distinti  e 
separati  l^uno  dall’ altro  che  nelle  piante  superiori.  Noi 
abbiamo  già  visto  che  di  questi  verticilli  taluni  sono  es- 
sénzialissimi  alla  fecondazione  e sono  gli  ovuli , il  pistil- 
lo e gli  stami  ; altri  al  contrario  sono  di  semplice  difesa, 
cioè  il  calice  e la  corolla.  Egli  è ben  naturale  il  dedurre 
da  ciò  che  nella  degradazione  della  serie  dobbiamo  a 
priori  vedere  a poco  a poco  semplificarsi  questi  inviluppi , 
e quindi  sparire  del  tutto,  per  rimanere  gli  organi  vera- 
mente essenziali;  finché  questi  organi  stessi  si  semplifiche- 
ranno ancora  per  sparir  poi  anche  del  tutto.  Se  ci  facciamo 
infatti  a riguardare  le  piante  per  questo  oggetto  non  pos- 
siamo fare  a meno  di  trovare  questa  idea  comprovata  dal 
fatto.  Nelle  piante  superiori  o dicotiledoni  gl’ inviluppi  sono 
dòppii,  esiste  cioè  un  calice  ed  una  corolla  distinti;  nel- 
le piante  monocotiledoni  non  esiste  che  un  solo  inviluppo , 
sulla  natura  del  quale,  se  sia  calice  cioè  o corolla,  poco 
son  di  accordo  i botanici,  e che  meglio  è il  dirlo  peri- 
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gonio , come  taluni  lo  chiamano,  per  uscire  d’ impiccio. 
Sembra  anzi  in  alcuni  casi  che  questo  unico  inviluppo 
delle  piante  monocotiledoni  possa  adempire  le  funzioni  del 
calice  e della  corolla  delle  piante  superiori , poiché  da  una 
parte  lo  veggiamo  colorato  in  verde  all’  esterno , e colorato 
diversamente  sia  in  bianco , in  giallo  ec.  alF  interno  : così 
ci  si  offre  per  esempio  il  perigonio  di  taluni  allium,  ro- 
rhuleae^  e più  di  tutto  di  parecchi  ornithogalùm.  La  na- 
tura ottiene  sempre  con  minore  e più  semplici  mezzi  nelle 
piante  inferiori , ciò  che  nelle  superiori  non  si  ha  che  con 
mezzi  più  complicati  e con  maggiori  perfezionamenti. 
Nè  questo  è tutto  ; il  numero  dei  differenti  pezzi  che  con- 
pongono tali  verticilli  deve  essere  maggiore  nelle  pian- 
te dicotiledoni  che  nelle  monocotiledoni  : così  è infatti , 
e può  di  una  maniera  generale  stabilirsi  che  il  numero  qui- 
nàrio regoli  d’ordinario  la  simmetria  dei  verticilli  nei  ve- 
getabili dicotiledoni,  e il  ternario  nei  monocotiledoni:  non 
possiamo  quindi  trovare  per  i primi  e per  i secondi  che 
dei  raddoppiamenti  o moltiplicazioni  rispettive  di  tali  nu- 
meri. 

Questa  semplificazione  nel  numero  dei  pezzi  dèi  ver- 
ticillo non  è però  la  sola  che  osserviamo  riguardando  tali 
inviluppi  nella  serie  vegetabile,  dappoiché  per  questa  me- 
desima legge  di  semplificazione  eh'  è d’ accordo  con  quella 
di  tutti  gli  organi,  siccome  ho  cercato  di  stabilire  nella  bo- 
tanica comparata  generale , i vari  pezzi  de’  verticilli  delle 
piante  dicotiledoni  stesse  si  semplificano  a misura  che  di- 
scendiamo per  avvicinarci  alle  monocotiledoni.  Così  nelle 
piante  delle  dicotiledoni,  che  sono  le  più  elevate  nella  se- 
rie, troviamo  i pezzi  di  ciascun  verticillo  calicinale  e co- 
rollino  distinti  benissimo  l’ uno  dall’  altro,  in  modo  tale 
che  il  càlice  e la  corolla  son  formati  di  più  péz2i,  e per- 
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ciò  il  primo  è poUsepalo,  e la  seconda  polipetala^  co- 
me si  osserva  nelle  famiglie  delle  ranunculacee,  delle 
dilleniacee,  magnoliacee,  annonacee,  berberidee,  ninfea- 
cee,  cistinee  ec.  che  spettano  alle  piante  talamiflore 
di  De  Candolle.  Dopo  queste  famiglie  di  piante  sie- 
guono  però  quelle  che  hanno  una  corolla  polipetala,  ma  con 
il  calice  in  cui  i pezzi  sono  saldati  insieme  per  qualche 
tratto;  questo  calice  si  diceva  monosepalo,  perchè  crede- 
Tasi  formato  di  un  solo  pezzo,  ma  siccome  è desso  ap- 
parentemente unico,  ma  realmente  formato  dalla  saldatura 
di  più  pezzi,  come  vien  dimostrato  da’  cinque  lobi,  di- 
visioni, denti,  ec.  che  presenta  nella  parte  superiore,  è stato 
detto  e con  ragione  da  De  Candolle,  calice  gamosepalo. 
Le  piante  della  famiglia  delle  celastrinee,  delle  ramnee, 
delle  leguminose,  delle  melastomacee,  delle  mirtacee,  del- 
le sassifragacee , delle  ombrellifere,  ec.  che  spettan  tutte 
alle  piante  caliciflore  di  De  Candolle,  ci  dimostrano  que- 
sta saldatura  dei  pezzi  del  calice,  ed  esse  stan  nelle 
serie  al  di  sotto  delle  precedenti. 

Scendendo  ancora  nella  serie  la  saldatura  dei  pezzi  ci 
si  mostra  non  solo  per  il  verticillo  calici  naie , ma  anche 
per  la  corolla;  ne  risulta  allora  la  corolla  detta  mowopeta/a , 
ora  meglio  gamopetala  per  la  medesima  ragione  or  or  det- 
ta per  il  calice  gamosepalo.  Cosi  vedesi  nelle  primu Iacee , nel- 
le jasminee,  nelle  genzianee,  nelle  bignooniacee,  nelle  con- 
volvulacee,  nelle  labiate,  nelle  acanthacee,  nelle  solanacee, 
nelle  anthirrinee,  nelle  orohanacee,  ec.  ec.  che  appartengo- 
no alle  piante  corolli flore  di  De  Candolle.  E già  pria  di  passare 
a queste  piante  nelle  ultime  famiglie  delle  precedenti  os.ia 
delle  caliciflore,  osserviamo  questa  tendenza  dei  pezzi  del- 
la corolla  a saldarsi,  come  è nelle  caprifoliacee,  nelle  vale- 
rianee,  nelle  dipsacee,  nelle  campanulacee , nelle  erica- 
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cee  ec.  Finalmente  una  volta  ridotto  così  ciascun  verticil- 
lo, per  la  saldatura  dei  suoi  differenti  pezzi,  in  un  sol  pez- 
zo, la  degradazione  non  poteva  più  farsi  in  altro  modo 
che  scemando  uno  di  questi  verticilli  e sparendo  del  tutto: 
nelle  dicotiledoni  inferiori  perciò,  che  spettano  alle  mono- 
clamidee  di  De  Candolle,  non  si  rinviene  d'ordinario  che  un 
semplice  inviluppo,  come  nelle  amarantacee,  nelle  cbeno- 
podee,  nelle  phitolaccacee,  nelle  laurinee,  nelle  thimelee,- 
nelle  aristolochiacee,  ec.  ■ 

La  semplificazione,  da  noi  vista  qui  sopra  riguardo 
al  numero  dei  pezzi  dei  verticilli  fiorali  esaminata  nelle 
piante  monocotiledoni  in  rapporto  alle  dicotiledoni,  si  os- 
serva ancora  nei  verticilli  degli  stami , e del  pistillo.  Il  nu- 
mero quinario  è proprio  degli  stami  delle  dicotiledoni,  il 
ternario  lo  è delle  monocotiledoni.  Il  raddoppiamento  o 
la  moltiplicazione  del  numero  cinque  si  trova  principal- 
mente nelle  piante  dicotiledoni  superiori;  così  noi  veg- 
giamo  offrirsi  un  gran  numero  di  stami,  e d’ordinario  an- 
che di  pistilli  nelle  ranunculacee,  nelle  dilleniacee,  nelle 
magnoliacee,  nelle  hypericinee,  nelle  papaveracee,  nelle 
camelliee,  nelle  malvacee,  nelle  rosacee,  ec.  piante  spet- 
tanti dW^'polìjandria^icosandriay  e polyadelphia^  ec.  di  Lin- 
neo , e alle  talamiflore  e caliciflore  di  De  Candolle.  Le  foglie 
carpellari  sono  al  numero  di  cinque  ordinariamente  nelle 
piante  dicotiledoni,  di  tre  nelle  monocotiledoni,  ove  si  ri- 
scontra quasi  sempre,  come  vedremo  nel  frutto,  un  ovario 
a tre  logge  e perciò  detto  triloculare. 

Ed  in  quanto  agli  stami  è da  notare  inoltre  nella  de- 
gradazione nella  serie  per  le  dicotiledoni,  come  essi  dap- 
prima liberi,  come  di  sopra  si  è visto  per  i pezzi  del  ca- 
lice e della  qorolla,  si  saldino  poscia  tra  loro  e in  seguito 
si  saldino  ancora  con  il  calice  e con  la  corolla.  Così  men- 
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tre  del  tutto  liberi  li  osserviamo  nelle  famiglie  superiori 
delle  dicotiledoni,  come  nelle  ranunculacee,  nelle  magno- 
liacee,  nelle  papaveracee,  nelle  ninfeacee,  nelle  crucifere, 
nelle  cariofillee,ec.,  che  spettano  alle  talamiflore;  in  altre 
famiglie  delle  talamiflore  stesse  troviamo  saldarsi  di  già  i 
filamenti  .di  questi  stami  ora  in  un  punto  assai  ristretto, 
ora  per  un  lungo  tratto , da  risultarne  dei  fasci , che  tal- 
volta son  parecchi,  ma  qualche  fiata  due  ed  anche  un 
solo:  così  è per  esempio  delle  po/i/gfa/ae, delle /wmanaceac, 
nelle  quali  famiglie  i filamenti  son  riuniti  in  due  fasci  di- 
stinti, delle  hypericinee,  dove  questi  filamenti  formano 
tanti  fasci,  delle  malvacee,  delle  homhacee,  delle  gera- 
niacee,  ec.  famiglie  di  piante  che  offrono  i filamenti  sal- 
dati in  unico  fascio  da  formare  un  tubo  o una  colonnetta, 
dentro  la  quale  passano  ordinariamente  i pistilli:  si  sa  da 
tutti  che  su  questa  riunione  dei  filamenti  degli  stami 
eran  fondate  le  classi  della  monadelphia , diadelphia  e 
polyadelphia  del  Linneo,  a seconda  che  siano  uno,  due 
o molti  i fasci  risultanti  dalla  saldatura  .dei  filamenti, 
fasci  ai  quali  i botanici  han  dato  il  nome  di  androfori. 
Più  in  basso  però  non  solo  si  osserva  ancora  in  talune 
famiglie  questa  saldatura  dei  filamenti  tra  loro,  come 
per  esempio  veggiamo  in  moltissime  piante  delle  legumi- 
nose, in  quelle  cioè  che  spetterebbero  secondo  il  sistema 
sessuale  alla  diadelphia  y ma  gli  stami  cominciano  a sal- 
darsi con  il  calice,  a segno  che  semhran  partire  da  que- 
sto; ciò  si  vede  nelle  caliciflore,  come  per  esempio  nelle 
rosacee  y ec.  in  quelle  piante  insomma  che  spetterebbe- 
ro alla  icosandria  del  Linneo.  E questa  saldatura  degli 
stami  con  gli  altri  verticilli  del  fiore,  scendendo  ancora 
nella  serie,  ci  si  mostra  aver  luogo  con  la  corolla:  così 
è per  esempio  delle  labiate,  delle  anthirrinee,  delle  so- 
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lanacee , delle  borraginee  ec.  spettanti  alle  caliciflore , 
nelle  quali  gli  stami  sono  saldati  per  i filamenti  aUa  co- 
rolla, da  cui  sembran  partire. 

Passando  dalle  piante  monocotiledoni  alle  crittogame 
noi  non  possiamo  non  rimaner  colpiti  dalla  semplicità  degli 
organi  fecondatori  di  tali  piante.  Sin  da  quando  più  diret- 
tamente Linneo  rivolse  Y attenzione  dei  botanici  sui  sessi 
delle  piante  col  suo  famoso  sistema  sessuale,  si  conobbe  esi- 
stere una  gran  difierenza  fra  le  così  dette  fanerogame  o 
piante  a nozze  o meglio  a sessi  visibili,  e le  altre  a sessi  o 
nozze  occulte  che  egli  chiamò  crittogame,  lì  iermìne  crittoga- 
me però  indica  esistenza  di  organi  sessuali , ma  che  per  la 
loro  piccolezza  sono  a noi  occulti,  almeno  ad  occhio  nudo. 
Per  questo,  siccome  in  buona  parte  delle  crittogame  di  Lin- 
neo  non  si  è punto  arrivato  a scoprire  alcun  organo  che  possa 
dirsi  stame  o pistillo,  nè  che, ad  essi  sia  analogo,  così  è 
stato  posteriormente  ristretto  siffatto  nome  ed  accordato 
piuttosto  a talune  di  queste  piante  che  offrono  degli  or- 
gani analoghi  .ai  sessuali  delle  ^piante  superiori,  e si  è dato 
il  nome  di  piante  agame  alle  altre  che  ne  sono  sprovviste. 
Nelle  piante  fanerogame  noi  abbiam  visto  la  degradazio- 
ne aver  principalmente  luogo  negli  inviluppi  fiorali,  e solo 
per  il  numero  negli  organi  veramente  fecondatori  o ses- 
suali. Da  esse  passando  alle  crittogame  non  troviamo 
più  veri  inviluppi  fiorali,  il  calice  e la  corolla  mancano 
nelle  piante  crittogame;  (1)  e già  era  ben  naturale  il 


(i)  Io  non  credo  di  esser  preso  in  errore  quando  dico  in  questo 
luogo  che  le  crittogame  manchino  di  veri  inviluppi  fiorali,  come  per 
altro  ho  ancora  ^ detto  a pag.  27.  e 52.,  dappoiché  io  riguardo  qui  le  cose 
diiun  modo  generale;  so  d’altronde  che  i crittpgraniisti  ammettano  per 
esempio  un  perianzio  nelle  epatiche,  che  sarebbe  un  inviluppo  fiorale, 
perianzio  assai  modificato  in  varie  maniere  a segno  che  Nes  ab  Esenbeck 
ha  diviso  le  jungermannie  di  Linneo  in  generi  assai  naturali,  fpndan- 
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supporre  che  essi  doveano  sparire  nella  serie  vegetabile  i 
primi  tra  tutte  le  appendici  fiorali.  A questa  mancanza  noi 
eravamo  già  quasi  naturalmente  condotti  dalle  ultime  fa- 
miglie delle  piante  monocotiledoni,  dalle  cyperacee  cìoe^e 
dalle  graminacee , all’  inviluppo  delle  quali  i botanici 
han  dato  anche  il  nome  speciale  di  gluma,  perchè  di- 
verso dal  perigonio  delle  altre  piante  monocotiledoni. 
Eccoci  dunque  nelle  crittogame  ridotti  agli  organi  ses- 
suali, veramente  essenziali  della  fecondazione.  Questi  or- 
gani però  pria  di  venir  meno  nella  serie,  doveano  sem- 
plificarsi, degradarsi.  Quindi  noi  troviamo  che  nelle  piante 
veramente  crittogame,  che  sieguono  le  monocotiledoni, 
come  le  equisetacee,  le  marsileacee,  le  felci,  i muschi,  le 
epatiche,  hanno  ancora  degli  organi  sessuali  o almeno  qual- 
che cosa  di  analogo  ad  essi.  Tutti  sanno  come  questi  organi 
sieno  in  parecchie  di  queste  piante  molto  meno  manifesti 
che  nelle  fanerogame;  tutti  conoscono  i dubbi  che  esistono  su 
taluni  di  essi,  e come  alcuni  botanici  prendano  per  organi 
maschili  ciò  che  altri  considerano  per  femminili;  noi  non  vo- 
gliamo entrare  qui  in  minuti  dettagli,  che  sarebbero  per  al- 


dosì  sui  caratteri  di  questo  perianzio  , sul  quale  il  celebre  mio  amico 
e crittogamista  francese  Montagne  ha  sparso  anche  nuova  luce  per  ta- 
lune specie,  come  a proposito  del  perianzio  della  Lophocolea  trapezoi- 
deSj  novella  specie  delle  Antille,  descrìtta  negli  Annales  des  scienceii 
naturelUs  de  Paris  Avril  i843.pag.  25i  e seg.,  ma  sicccme  questo  pe- 
rianzio non  si  sviluppa  in  altri  casi  che  dopo  la  fecondazione  del  pistillo, 
nella  Lejeunia  per  esempio,  così  mi  rimangono  dei  dubbi  se  debba  con- 
siderarsi come  un  vero  inviluppo  fiorale.  Io  mi  propongo  di  dirigermi  in 
seguito  con  più  attenzione  alla  crittogamia,  di  quel  che  non  ho  potuto 
fare  finora,  persuaso  che  la  scienza  non  ha  limiti,  e che  non  si  possono 
avere  delle  idee  giuste  sulla  stessa,  senza  la  conoscenza  generale  dell'or- 
ganizzazionedelle  piante?  Spero  che  i criltogamisti  mi  perdoneranno  degli 
errori,  in  cui  sarò  forse  caduto  per  le  crittogame,  alle  quali  taluni  di  essi 
si  sono  esclusivamente  rivolli,  e nello  studio  delle  quali  hanno  spesa 
la  loro  vita  ad  onor  di  essi  e della  scienza. 


ÀPPKxmci  r'rottALt 

tro  estranei  al  nostro  lavoro,  bastandoci  solo  il  poter  dire 
che  sino  ai  muschi  e alle  epatiche  noi  troviamo  degli  or- 
gani 0 manifestamente  sessuali  ovvero  analoghi  ad  essi. 

Non  è però  così  passando  alle  piante  agame:  in  que- 
ste per  quanto  il  comportino  i nostri  sensi  anche  armati 
di  microscopii  i piu  forti , non  si  è potuto  finora  scoprire 
alcun  organo  che  possa  assomigliarsi  o agli  stami  o ai 
pistilli,  e nello  stato  attuale  della  scienza,  almeno  per  quanto 
mi  sappia,  possiam  dire  che  ne  sono  veramente  sprovvisti  ; 
così  è per  i funghi,  per  i licheni,  per  le  alghe,  piante  tutte 
agame  o senza  sessi,  piante  nelle  quali  la  riproduzione  come 
vedremo  più  tardi  si  fa  per  via  di  sporule,  specie  di  corpi 
riproduttivi,  senza  concorso  di  alcun  organo  sessuale.  E 
tra  queste  agame  stesse  le  inferiori  sembran  mancare  di 
questi  organi  riproduttivi  e la  riproduzione  ha  luogo 
per  separazione  di  parti , come  succede  negli  infusori 
e negli  altri  zoofiti  inferiori. 

Anomalie  delle  appendici  fiorali.  Talune  di  esse  son 
dovute  al  luogo  di  soggiorno,  altre  al  clima\  ec.  ec. 

Per  il  luogo  di  soggiorno  le  piante  aquatiche  offrono 
importanti  anomalie  nelle  appendici  fiorali.  Noi  abbiam  vi- 
sto superiormente  (pag.  182.)  come  la  natura  cerca  tutti  i 
mezzi  per  difendere  i granelli  pollinici  dal  contatto  del- 
r umidità  e dell’acqua,  atteso  il  danno  che  ne  verrebbe 
da  questo  contatto.  Nelle  piante  che  vivono  nell’  acqua 
questo  contatto  sarebbe  stato  inevitabile  senza  una  di- 
sposizione particolare  presa  dalla  natura.  Ad  evitar  quindi 
questo  contatto  bisognava  allungare  il  sistema  ascendente 
per  portare  il  fiore  a livello  delT  acqua  onde  uscire  da 
questo  liquido  e mettersi  in  rapporto  con  l’aria  atmo- 
sferica, Questo  infatti  succede  per  le  piante  acquatiche: 
queste  piante,  siccome  ho  detto  altrove  (pag.  57  e 125],  al- 
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lungono  i loro  peduncoli  fin  al  livello  dell’ acqua,  e così 
mettono  i fiori  al  coverto  di  poter  andare  in  rapporto 
con  r acqua , potendo  allora  averlo  solo  con  l’ aria  atmo- 
sferica. Tale  è infatti  la  disposizione  dei  'polamogeton, 
delle  nympheae,e  principalmente  della  vallisneria  spiralis. 
In  questa  ultima  pianta  il  peduncolo  del  fiore  femmi- 
nino, avvolto  in  lunga  spira  avanti  l’epoca  della  feconda- 
zione, si  svolge  e porta  la  femmina  a fior  d’acqua;  e al- 
lora i fiori  maschi  che  si  trovano  ad  una  qualche  di- 
stanza si  distaccano  dal  peduncolo  proprio  e vanno  a me- 
scolarsi alla  femmina  per  fecondarla:  è questo  un  fatto 
assai  notabile  circa  l’amore  delle  piante. 

Per  quanto  riguarda  le  specie  di  raminculus,  che 
sono  aquatiche,  come  il  fluviatilis,  il  triparlitus  ec.  il 
sollevamento  del  peduncolo,  e quindi  il  portamento  del 
fiore  al  di  sopra  del  livello  dell’  acqua  sembra  dipendere, 
da  quanto  ho  potuto  osservare  nelle  anzidette  specie,  da 
una  sorta  di  vescichetta  che  si  osserva  all’  ascella  delle 
foglie  superiori,  a pareti  trasparenti,  e di  forma  glo- 
bosa, che  par  costituita  da  due  stipole  temporanee,  dap- 
poiché più  tardi  si  distruggono,  lasciandosi  pria  riem- 
pire di  acqua  per  portar  sott’acqua  il  peduncolo  coi  pi- 
stilli già  fecondati  sino  alla  maturità  dei  semi. 

Ma  tale  disposizione  presa  per  il  peduncolo  di  queste 
piante  può  solamente  aver  luogo  quando  l’altezza  dell’ ac- 
qua non  è gran  fatto  considerevole  sia  in  se  stessa  sia  rela- 
tivamente alla  pianta.  Nello  stato  opposto  aìTuno  e all’altra 
di  questi  casi  bisognava  ricorrere  ad  altri  mezzi;  sia  facendo 
nuotare  a fior  d’  acqua  le  piante  ; sia  facendo  che  queste 
montino  all’epoca  della  fecondazione;  sia  in  fine,  anche 
restando  sott’acqua,  facendo  sviluppare  dell’aria  attorno 
al  polline  che  lo  difenda  dal  contatto  dell’acqua.  La 
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natura  fa  galleggiare  infatti  sovra  acqua  le  piante  pic- 
cole, come  la  lemna  minor , le  titncu/an'e  ec.  Nella  prima 
dispone  in  modo  le  cose  da  poter  bene  galleggiare  do- 
tandola di  foglie  un  po  larghette , che  spesso  formano 
sulla  superfìcie  dell’  acqua  una  specie  di  tappeto  verdeg- 
giante da  indurre  in  errore  chiunque  a credere  che 
lì  vi  abbia  un  prato  mentre  non  vi  è che  uno  sta- 
gno od  una  palude.  Nelle  ulricularie  poi  la  natura  forma 
delle  vescichette  piene  di  aria  che  fanno  galleggiare  tali 
piante  a fìor  di  acqua  negli  stagni,  e così  portano  i 
fìori  in  rapporto  con  l’ aria  atmosferica.  Alcuni  preten- 
dono che  le  utricularie  non  si  sollevano  a fìor  d’  ac- 
qua che  quando  son  prossime  a fìorire,  in  questo  caso 
rientrerebbero  piuttosto  nella  categoria  dell’ anomalia  di 
cui  parlerò  immediatamente  qui  appresso:  fìnoranon  ho 
avuto  occasione  di  potermi  assicurare  se  veramente  le 
utricularie  stiano  sempre  galleggianti,  ovvero  salgano 
a fìor  d’ acqua  all’ epoca  della  fìoritura:  le  vescichette 
secondo  questa  ultima  opinione  si  riempirebbero  di 
aria  quando  la  pianta  dovrebbe  sollevarsi. 

Talune  piante  però,  come  qui  dicemmo,  essendo  pìc- 
cole non  si  elevano  a fìor  di  acqua  che  all’epoca  della 
fecondazione:  è questo  il  caso  della  trapa  natans,  vol- 
garmente detta  castagna  di  acqua.  Questa  pianta  verso  il 
tempo  della  fecondazione  ha  dei  piccioli  gonfi  e vescico- 
lari, i quali  si  riempiono  di  aria;  rendendo  la  pianta  di  un 
peso  specifico  minore  di  quello  dell’acqua,  Tobbligano  ad 
innalzarsi  sino  a livello  dell’acqua  stessa.  Finita  la  fecon- 
dazione che  si  effettua  fuor  di  acqua  , le  vesciche  dei  pic- 
cioli si  lasciano  penetrare  dall’acqua,  la  pianta  è co- 
stretta a discendere  al  fondo  dell’  acqua,  donde  si  era  par- 
tita, e ivi  matura  i suoi  semi.  Ma  quando  il  livello  del- 
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l’acqua  è veramente  considerevole,  e la  pianta  rimane 
sempre  fissa  al  fondo  dell’ acqua,  allora  la  natura  fa 
sviluppare  dell’aria  attorno  al  polline:  è questo  il  caso 
deììdi  caulinia  oceanica yUmcai  pianta  fanerogama  che  abiti 
il  mare,  e che  io  ho  avuto  il  destro  di  osservare  nei  mari 
di  Sicilia:  questa  pianta  fissata  al  fondo  del  mare  non 
potendo  portare  i suoi  fiori  a contatto  con  l’aria  at- 
mosferica fuori  le  acque,  mette  questi  fiori  in  una 
piegatura  delle  sue  foglie,  ove  si  trova  dell’aria  svi- 
luppata dalla  pianta  stessa.  Ciò  che  costantemente  si 
osserva  nella  caulinia^  succede  qualche  volta  per  altre 
piante  fanerogame  che  abitano  i laghi  e le  paludi  : è stato 
osservato  da  Bastard  al  lago  di  Aidat  che  la  corolla  del 
ranunculus  aquatilis , restando  sommersa  sott’acqua, con- 
teneva una  bolla  di  aria  che  difendeva  così  dal  contatto 
deir  acqua  gli  organi  della  generazione.  Simili  osserva- 
zioni hanno  fatto  Augusto  Saint-Hilaire  e Choutant  per 
r alisma  natans  e V illecehrum  verticillatum.  A noi  poco 
importa  il  rimontare  alla  causa  di  questo  sviluppo  di 
aria  come  anche  di  quella  della  caulinia,  deWa  irapa  na- 
tans, delle  utricularie;  ciò  spetta  alla  fisiologia  vegetale: 
donde  si  sia  che  quest’  aria  provenga,  certo  è che  la  na- 
tura adopera  questo  mezzo  per  difendere  le  antere  ed  il 
polline  dal  contatto  dell’acqua. 

Da  tutto  ciò  che  ho  qui  detto  delle  disposizioni  par- 
ticolari che  la  natura  prende  per  mettere  il  polline  a co- 
verto del  contatto  dell’ acqua,  facile  è il  rilevare  che 
queste  precauzioni  son  prese  per  le  piante  fanerogame, 
presso  le  quali  il  soggiorno  nell’acqua  è come  ho  provato 
altrove  (pag.  57)  una  anomalia,  non  una  degradazione. 
Non  è così  nelle  piante  inferiori  per  le  quali  il  mezzo  in 
cui  vivono,  eh’  è l’acqua,  è un  segno  di  degradazione  nella 
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serie.  Queste  piante  infatti  spettano  alle  piante  agame  o 
senza  sessi,  sono  le  alghe  infime,  i fuchi,  le  conferve  ec.  in 
esse  non  esiste  polline,  nè  indizio  alcuno  di  organi  di 
fecondazione. 

Se  dall’  esame  delle  appendici  fiorali  nelle  piante 
acquatiche  noi  passiamo  a quello  di  esse  nelle  terrestri, 
siccome  è in  queste  che  noi  abbiamo  studiato  tali  appendici, 
così  non  possiamo  trovare  che  semplici  anomalie  spet- 
tanti piuttosto  alla  natura  o meglio  alla  esposizione  del 
terreno.  Queste  anomalie  si  veggono  principalmente  de- 
rivare dall’umidità,  ed  esse  lungi  di  potersi  dire  delle 
vere  anomalie  non  sono  che  il  predominio  di  talune 
piante,  diversamente  disposte  nelle  loro  appendici  fiorali, 
in  un  luogo  piuttosto  che  in  un  altro.  Così  la  natura  dovea 
principalmente  collocare  le  piante  fanerogame  nei  luoghi 
poco  umidi , per  cercare  al  contrario  di  metterle  nelle  cir- 
costanze favorevoli  per  la  fecondazione,  potendo  meglio  di- 
stribuire le  crittogame  e le  agame  nei  luoghi  umidi.  Infatti 
noi  veggiamo  lungo  i margini  dei  fiumi , nelle  grotte  om- 
brose, nelle  rupi  umide  crescere  abbondantemente  le 
felci, le  licopodiacee,i  licheni,!  muschi, e specialmente  que- 
sti ultimi  che  tappezzano  tali  rupi  di  un  verde  assai  bello, 
per  cui  si  dicono  rupi  muscose  : per  questo  noi  veg- 
giamo nelle  parti  elevate  dei  monti  alpini,  dove  la  ve- 
getazione delle  fanerogame  più  non  giunge,  crescere 
ancora  taluni  licheni  e muschi,  che  sfidano  non  solo  il 
freddo  di  tali  regioni,  ma  l’umidità  quasi  costante  per 
le  nebbie  che  di  frequente  cingono  quelle  vette.  Si  sa  infatti 
che  nelle  alpi  nostre,  negli  appennini,  nell’Etna,  al  Picco  di 
Teneriffe,  al  Chimborazo,  ec.  le  piante  che  più  si  elevano 
non  sono  che  licheni.  Questo  fatto  è di  accordo  con  ciò 
che  si  osserva  per  riguardo  al  clima:  nelle  regioni  po- 
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lari,  dove  oltre  al  freddo,  per  le  nebbie  non  infrequenti 
e dense,  l’aria  è sempre  pregna  di  vapori,  si  avanzano 
di  più  le  crittogame,  mentre  le  fanerogame  cessano 
di  mostrarsi  taluni  gradi  di  latitudine  pria;  per  questo 
nelle  regioni  più  vicine  al  polo  le  crittogame  superano 
le  fanerogame.  In  Lapponia,  dietro  la  flora  del  Wablem- 
berg  il  numero  delle  crittogame  è maggiore  delle  fane- 
rogame; in  1,  087  specie,  496  son  fanerogame,  591 
crittogame.  Scendendo  però  verso  basso,  le  crittogame 
cominciano  a diminuire,  e già  in  Francia  di  7,  Ì94  spe- 
cie descritte  nella  flora  francese  di  De  Candolle,  3614 
son  fanerogame,  e 3580  son  crittogame.  Se  così  poco 
a poco  ci  avviciniamo  ai  climi  caldi  e all’  equatore,  il 
numero  delle  crittogame  diminuisce  e si  può  quasi  as- 
sicurare dietro  varii  calcoli , che  ivi  il  numero  delle 
crittogame  sta  alle  fanerogame  come  1 a 15.  In  quan- 
to poi  alle  piante  fanerogame  che  da  questa  esposi- 
zione si  rileva  esser  maggiore  verso  l’ equatore,  noi 
dobbiamo  citare  una  importante  anomalia  che  si  ri- 
trova in  alcune  piante  delle  due  famiglie  delle  orchi- 
dee e delle  asclepiadee.  In  queste  lungi  di  offrirsi  un 
polline  polverulento  come  è in  tutte  le  piante  faneroga- 
me, si  trova  un  polline  agglutinato  da  una  sostanza,  come 
cera,  in  una  o più  masse  solide  alle  quali  i botanici  han 
dato  il  nome  di  masse  polliniche  : queste  son  contenute 
nelle  logge  delle  antere  nelle  orchidee,  e hanno  una  spe- 
r eie  di  guscio  come  cartilagineo  nelle  asclepiadee.  Questa 
particolarità  del  polline  così  addensato  in  massa  ha  dato 
per  lungo  tempo  origine  a varie  quistioni  sul  modo 
come  la  fecondazione  avesse  luogo  in  simili  piante,  ma 
come  han  fatto  conoscere  R.  Brown  e Brongniart  la  fe- 
^coadazione  succede  in  esse  come  nelle  piante  a polline  poi-- 
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verulento,  mandando  gli  otricoli  pollinici  i loro  prolun- 
gamenti o budelli  allo  stigma,  con  una  differenza  che  que- 
sti prolungamenti  sono  una  continuazione  dell’otricolo,' 
essendo  questo  formato  di  una  sola  tunica,  e non  di  due 
com’  è generalmente  per  i grani  pollinici  delle  altre  piante. 
Volendo  renderci  ragione  di  questa  importante  anoma- 
lia, io  credo  probabile  che  essa  si  debba  per  le  orchidee 
alle  condizioni  particolari  del  clima  dove  si  trovano. 
Le  orchidee  infatti  che  presentano  questa  disposizione  del 
polline  sono  ordinariamente  quelle  che  si  trovano  in  mezzo 
ad  una  atmosfera  assai  umida  nei  climi  equatoriali:  il 
loro  polline  si  sarebbe  disperso  per  quanto  io  dissi  a 
proposito  del  polline  (pag.  182.)  senza  questa  precauzione,  di 
difenderlo  cioè  con  questa  sostanza  come  cera,  che  sia  a 
mio  credere  la  più  favorevole  per  tale  oggetto.  E que- 
sta opinione  mi  sembra  più  probabile  in  quanto  che  le 
orchidee  che  nascono  nei  nostri  climi  sotto  un  atmo- 
sfera meno  umida  e meno  calda  non  offrono  la  coerenza 
nei  loro  grani  pollinici  da  esser  confusi  insieme  in  una 
massa  solida,  come  nelle  precedenti,  ma  dei  grani  pol- 
linici spesso  polverulenti  ovvero  semplicemente  riuniti 
da  una  materia  vischìosa. 

Quel  che  dico  delle  orchidee  mi  pare  anche  in  par- 
te applicabile  alle  asclepiadee  che  nascono  nelle  regio- 
ni intra  tropicali:  ma  non  so  rendermi  ragione  di  si- 
mile disposizione  nelle  asclepiadee  native  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  come  di  tutte  queste  belle  slapelie  che 
ivi  abbondantemente  si  riscontrano:  forse  uno  studio 
sulla  stazione  di  tali  piante  me  ne  fornirebbe  la  ragione. 
Del  resto  io  non  intendo  dare  come  dimostrata  questa 
mia  opinione,  anzi  invito  coloro,  che  si  possano  trova- 
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re  nelle  condizioni  favorevoli,  a rivolgere  le  loro  ri- 
cerche a questo  oggetto. 

Ed  Jn  quanto  al  clima  noi  non  possiamo  fare  a 
meno  di  dire  come  il  diverso  grado  di  latitudine  in- 
fluisca sull’ epoca  in  cui  le  piante  danno  i fiori,  in  una 
parola  su  ciò  che  i botanici  dicono  antesi,  épanonisse^ 
meni  des  fleurs  dei  francesi.  Facendo  un  esame  compa- 
rativo sull’  epoca  della  fioritura  di  talune  piante  che 
nascono  ugualmente  nei  climi  settentrionali  e meridio- 
nali, noi  troviamo  che  nei  primi  la  loro  fioritura  è 
di  molto  ritardata:  da  un  esame  comparativo  delle  me- 
desime specie  native  di  Parigi  e di  Sicilia  ho  potuto 
osservare  esservi  due  mesi  circa  di  differenza.  Su  que- 
ste considerazioni  che  riguardano  l’ epoca  diversa  della 
fioritura  delle  piante  Linneo  stabilì  il  suo  calendario 
di  flora.  Ciascun  mese  vede  fiorire  delle  piante  diverse, 
ciò  che  varia  per  ciascun  paese;  in  modo  tale  che  può 
formarsi  un  calendario  di  flora  per  ogni  paese.  Il  do- 
ver poi  le  piante  fiorire  ne’ varii  mesi  dell’ anno  e non 
tutte  in  un  tempo  è stato  forse  ad  oggetto  di  abbellire 
di  queste  vaghe  parti  delle  piante  la  superficie  della  terra. 
Generalmente  la  primavera  è tra  noi  l’epoca  degli  amori 
delle  piante,  ma  non  mancano  piante  che  fioriscano  in 
altri  mesi,  così  in  autunno,  in  inverno,  ec.  esse  si  ri- 
guardano allora  come  tardive,!  botanici  le  dicono  seroline. 

Altre  anomalie  che  sono  però  meno  importanti  delle 
precedenti  sì  osservano  più  direttamente  in  rapporto  o 
con  l’umidità  dell’atmosfera,  o con  la  presenza  o man- 
canza della  luce  del  giorno.  Nel  primo  caso  si  trovano 
i così  detti  fiori  meteorici,  i quali  sembrano  più  che 
gli  altri  essere  influenzati  dall’  umidità  (dell’  atmosfera , 
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COSÌ  il  sónchus  sibiricus  non  chiude  la  sera  i suoi  fiori 
quando  l’ indomani  deve  piovere:  questa  particolari- 
tà che  esso  divide  con  molte  altre  piante  della  famiglia 
delle  composte,  cui  appartiene,  ci  mostra  le  precau- 
zioni prese  dalla  natura  per  assicurare  la  fecondazione , in 
questo  stato  que'  fiori  compiscono  questa  funzione  pria 
che  la  pioggia  del  dì  vegnente  venisse  a disturbarli. 
Una  simile  particolarità  ci  presentano  le  specie  di  cisluSy 
le  quali  conservano  più  lungo  tempo  i loro  petali  quando 
il  cielo  è nuvoloso:  si  sa  che  i cistus  hanno  i fiori  che  du- 
rano un  sol  giorno  e che  al  far  della  sera  i petali  cado- 
no a terra.  È dietro  queste  considerazioni  che  Bierkander 
ha  formato  il  suo  igrometro  di  flora. 

Riguardo  poi  alla  luce  i fiori  presentano  talune  par- 
ticolarità delle  quali  è forse  un  poco  difficile  il  poterci 
render  conto;  così  sebbene  generalmente  le  piante  apra- 
no i loro  fiori  dal  mattino  sino  alla  sera , pure  ve  ne  sono 
talune  che  le  aprono  in  varie  e determinate  ore  del  gior- 
no, sia  nelle  ore  antimeridiane  o nelle  pomeridiane:  la' loro 
durata  allora  è assai  corta;  i botanici  le  dicono  fiori 
€ fimeri  ^ e quando  questa  durata  è cortissima,  li  chiama- 
no fugaci,  come  l’ms  fugax  che  apre  i suoi  fiori  per  po- 
co tempo  dopo  il  mezzogiorno,  ec.  altre  poi  con  singolare 
esempio  aprono  i loro  fiori  sul  far  della  sera  e durante  la 
notte,  come  nella  mirahilis  jalapa  [bèlle  de  nuit  ),  nel  cc- 
reus  grandiflorus , nel  convolvulus  purpureus  { bèlle  de 
jour ) forse  perchè  si  trova  aperto  sino  al  mattino,  nella 
silene  nocturna,  nel  geranium  triste,  ec.  La  regolarità 
che  tali  piante  offrono  in  riguardo  all’ora  del  giorno,  in 
cui  aprono  i loro  fiori,  ha  dato  alla  mente  spesso  poetica 
di  Linneo  l’ idea  del  suo  orologio  di  flora. 

Altre  particolarità  ancora  per  riguardo  alla  luce  ci 
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presentano  le  appendici  fiorali , come  è di  queste  piante 
che  girano  i loro  fiori  verso  il  sole,  in  guisa  che  questi 
guardano  il  mattino  verso  oriente  e sul  far  della  sera 
son  rivolti  all’occidente.  A questa  particolarità  Vhelian^ 
tKus  anhuus,  che  offre  simil  fenomeno  in  un  modo  as- 
sai manifesto,  deve  il  suo  nome,  conoscendosi  tra  noi 
col  nome  di  girasole,  tournesol  dei  francesi.  Ma  queste 
e varie  altre  anomalie,  come  quella  che  presentano  ta- 
lune piante,  così  le  anemone  ec.,  le  quali  la  sera  piega- 
no i lóro  peduncoli  verso  basso  per  metter  a coverto  i 
fiori  dair umidità  dell’aria,  spettano  piuttosto  alla  fi- 
siologia vegetale  e non  alla  botanica  comparala.  Da  tutto 
ciò  però  si  può  facilmente  rilevare  che  la  natura  ha 
cercato  sempre  di  mettere  in  fiori  in  rapporto  con  luce 
è di  evitare  sopratutto  il  loro  contatto  dall’  umidità  è 
dall’ acqua,  contatto  estremamente  nocivo  per  i fiori, 
giacché  produce  la  dispersione  dèi  polline:  infatti  quan- 
do sia  per  le  pioggie,  sia  per  le  nébbie  continuate  qué- 
sto contatto  ba  luogo,  allora  per  la  perdita  del  polline 
he  deriva  quella  sterilità  che  i contadini  francesi  chia- 
mano ’vehtaison,  giacché  io  ignoro  come  si  dica  nel  no- 
stro idioma. 

E per  finire  queste  anomalie  delle  appendici  fiorali, 
poiché  su  di  esse  potrei  estendermi , cóme  forse  il  farò 
in  una  seconda  edizione  di  quésta  òpera,  se  pure  questa 
appena  comparsa  non  venghi  obbliata,  ricorderò  come 
in  alcuni  rari  casi  i petali  si  prolunghino  in  filamenti 
in  forma  di  viticci  per  attaccarsi  ai  corpi  vicini , sic- 
cóme dissi  a pag.  136.  In  altri  casi  ancora  si  ha  una 
degenerazione  spinosa  di  alcune  di  queste  appendici 
fiorali,  siccome  delle  degenerazioni  spinose  àbbiam  vistò 
esistere  nelle  moltiplicazioni  del  sistema  ascendente, 
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(pag.  127.)  nei  piccioli  e nella  lamina  delle  foglie,  (pag. 
157.)  e finalmente  nelle  stìpole  (pag.  167.).  Simili  de- 
generazioni spinose  però  hanno  più  raramente  luogo  nelle 
appendici  fiorali,  dappoiché  queste  sono  parti  assai  più 
delicate;  e meno  solide  dei  rami,  dei  piccioli ec.,  essen- 
do, siccome  ha  bene  stabilito  il  De  Candolle  nella  sua 
classica  opera  della  theorù  élémentaire  de  la  botanique 
pag.  108,  più  frequente  la  degenerazione  spinosa  {per 
gli  organi  fibrosi  e legnosi , che  per  quei  membranosi 
e carnosi.  Per  simile  ra^one  essa  si  Osserva  per  le 
appendici  fiorali  più  spesso  nel  calice,  come  è per  esem- 
pio nella  salsola  tragus,  e in  moltissime  piante  della 
famiglia  delle  composte,  le  di  cui  foglioline  dell’ invo- 
lucro sono  terminate  alla  punta  da  spine  semplici  e tal- 
volta palmate;  così  è per  esempio  dei  cardum,  dei  ciV- 
smm,  delle  centauree,  delle  c^warae  ec.  ec.  mentre  per 
la  corolla,  se  si  eccettuino  i petali  spinosi  della  cuviera, 
nessun  altra  pianta  offre  questa  degenerazione,  almeno 
per  quanto  mi  sappia.  Essa  poi  è rarissima  e forse  non 
è stata  mai  osservata  finora  per  gli  stami  e per  i pi- 
stilli, eccetto  degli  stili  che  in  taluni  casi  sono  spi- 
nescenti e coronano  il  frutto.  Parlando  delle  anomalie 
del  frutto  vedremo  come  la  superficie  del  pericarpio  si 
offre  talvolta  ricoverta  di  punte  spinose. 
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ARTICOLO  III. 

Dei  cangiamenti  che  hanno  luogo  nelle  appendici  fiorali 

DOPO  LA  fecondazione,  E DEL  PRODOTTO  DI  ESSA. 

Io  ho  già  in  gran  parte  indicato  nel  precedente  ca- 
pitolo quali  cangiamenti  succedano  nelle  appendici  fio- 
rali all’epoca  della  fecondazione.  I petali  allora  si  ap- 
passiscono e cadono,  e con  essi  gli  stami  e quasi  gene- 
ralmente lo  stigma  e lo  stilo,  organi  resi  inutili,  e che  se 
continuassero,  disperderebbero  gran  parte  dei  succhi  nu- 
tritivi che  devono  recarsi  allora  in  gran  copia  all’ovulo 
e all’ovario.  11  calice  quasi  sempre  rimane  persistente  e 
continua  ad  elaborare  i succhi  nutritivi  necessari!  per 
l’organo  produttore  e per  l’ovario,  servendo  a quest’ultimo 
bene  spesso  d’inviluppo  di  difesa,  e quindi  seguendo  il  suo 
sviluppamento  per  cui  si  accresce  di  volume  o si  gonfia. 
Non  son  questi  però  i più  importanti  cangiamenti  che 
succedono  nelle  appendici  fiorali;  altri  e di  maggiore 
interesse  accadono  nell’ovario  e nell’ovulo  e special- 
mente  nell’organo  prodotto  o embrione,  siccome  era  ben 
naturale  il  supporlo  a priori,  essendo  l’organo  produt- 
tore  quello  che  deve  dare  sviluppo  all’emhrione  e far  che 
questo  arrivi  allo  stato  di  propagare  la  specie. 

Conosciutasi  da  noi  la  disposizione  dell’ovario  e 
dell’  ovulo  facile  è il  rilevare  i cangiamenti  che  a priori 
si  devon  trovare  nell’  organo  produttore  e nell’  ovario. 

Una  volta  succeduto  il  contatto  della  polvere  vivifi- 
catrice con  l’organo  produttore,  perchè  il  suo  prodot- 
to [avesse  potuto  accrescersi  onde  arrivare  allo  stato 
di  completo  sviluppo  bisognava  che  più  abbondantemente 
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ad  esso  sì  recassero  i succhi  nutritivi;  a questo  og- 
getto cadono  tutte  quelle  appendici  fiorali  di  cui  poc’an- 
zi dicemmo  e specialmente  la  corolla,  organo  che  fin  qui 
avea  a se  chiamata  buona  parte  di  essi  succhi.  Per  que- 
sto afflusso  di  umori,  o meglio  per  questa  specie  di  concen- 
trazione dei  succhi  all’  ovulo,  comincia  in  questo  un  lavo- 
rio nutritivo  che  ne  determina  l’accrescimento,  e che 
principalmente  influisce  sull’organo  prodotto.  L’ovulo 
allora  s’ingrossa,  e questo  ingrossamento  si  fa  prin- 
cipalmente nel  nocciolo , che  deve  servire  dirò  così  ad 
alimentare  r embrione  in  esso  contenuto.  Una  sostanza 
amilacea,  e come  una  mucilagine  spessa  si  trova  attor- 
no all’  embrione , sostanza  che  lo  nutrisce , non  solubile 
nell’acqua  avanti  la  germinazione,  ma  che  diviene  al- 
lora solubile  passando  la  fecola  allo  stato  di  zucchero 
per  l’ asserzione  del  gas  ossigeno  che  si  combina  con 
l’eccesso  di  carbonio  che  contiene  la  nuova  pianticella; 
a questa  sostanza  i botanici  han  dato  il  nome  di  perisper^ 
mOy  di  endospermo  , ma  che  piu  generalmente  si  dice  al- 
bume, nome  dato  da  Gaertner.  Le  membrane,  che  for- 
mavano gl’inviluppi  dell’ovulo,  e che  ahhiam  visto  chia- 
marsi primina  e secondina,  si  saldano  ordinariamente  in- 
sieme e ne  risulta  allora  unica  membrana, che  si  è detta 
epispermo,  o spermadermo,  membrana  che  va  a formare 
l’inviluppo  esteriore  dell’ovulo,  già  passalo  al  grado  di 
seme.  Qualche  volta  l’epispermo  però  è formalo  di  due 
membrane  distinte,  di  cui  1’ una  esterna  più  spessa  di- 
cesi la  testa,  e l’altra  più  delicata  eh’ è interna,  si  è 
detta  il  tegmen.  L’ombelico  esterno  o Mio  continua  a 
vedersi  nell'epispermo,  come  ancorail  ca/a^io o ombelico 
interno.  Nel  punto  dove  corrisponde  nell’  ovulo  l’ eso- 
stoma  e l’endostoma  si  osserva  una  piccola  apertura, 


206  BOTANICA  COMPARATA  SPECIALE 

alla  quale  Turpin  ha  dato  il  nome  di  micropilo,  aper- 
tura che  come  ahhiam  detto  di  sopra  è quella  per  ove 
la  polvere  fecondante  giunge  sino  all’ embrione:  verso  Ì 
questa  apertura  è diretta  sempre  la  radichetta  dell’  em- 
brione che  noi  ora  esamineremo.  I più  importanti  can- 
giamenti però  succedono  nell’ òrgano  prodotto.  Nell’ ovulo 
noi  non  ahhiam  visto  che  solo  i rudimenti  di  questo  nel  ') 
così  detto  sacco  embrionale.  Questo  sacco  embrionale 
dopo  la  fecondazione  si  converte  in  embrione , vera  par- 
te essenziale  di  tutto  il  seme. 

Perchè  questo  embrione  avesse  riprodotto  la  specie 
bisognava  offrire  \a^  specie  stessa  in  miniatura , avere  in 
somma  tutte  le  parti  che  potessero  riprodurla.  Nell’  em- 
brione quindi  è necessario  trovare  la  novella  pianta  nello 
stato  il  più  semplice  e di  somma  piccolezza.  Così  infatti 
succede  ; r embrione  presenta  in  piccolo  il  corpo  della 
pianta  e anche  le  sue  appendici  fogliali  : Esso  si  compone 
perciò  di  una  radichetta,  e di  una  gemmula.  La  radi- 
chetta è sempre  semplice  nello  stato  embrionale,  forma 
una  delle  due  estremità  dell’ embrione;  all’epoca  della 
germinazione  si  dirige  costantemente  verso  il  centro  della 
terra  e dà  origine  alla  radice  o sistema  discendente: 
nello  stato  embrionale,  essendo  1’ embrione  un  organo 
nutrito  a spese  del  seme , e non  dovendo  nutrirsi  da  se 
stesso,  non  era  necessario  che  la  radichetta  si  divida  e sud- 
divida, la  qual  cosa  succede  all’epoca  della  germinazione, 
poiché  Tembrione  comincia  allora  da  se  stesso  a cercare  il 
nutrimento.  La  gemmula,  alla  quale  si  è dato  anche  il  no- 
me di  plumula,  è situata  alla  parte  opposta  della  radichetta; 
essa  è F insieme  del  sistema  ascendente  e delle  appendici 
fogliali , in  uno  stato  rudimentario.  Risulta  da  varie  fo- 
glioline, piegate  sovra  se  stesse,  che  formano  dopo  la  ger- 
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minazione  le  così  dette  foglie  'primordiali , ed  offre  in 
basso  nel  punto  di  riunione  con  la  radichetta  un  pro- 
lungamento , che  non  sempre  è in  un  modo  assai  ma- 
nifesto, al  quale  i botanici  han  dato  il  nome  di  fusticino 
{tigélle),  che  il  vero  rudimento  del  sistema  ascendente. 

Ciò  che  ho  detto  qui  dell’ embrione  ben  dimostra 
come  in  esso  altro  non  si  mostrino  che  gli  organi  di  nu- 
tnzione  e punto  quei  di  riproduzione:  questo  fatto  è as- 
sai importante  a mio  credere,  si  perchè  conferma  da  una 
parte  la  legge  da  me  ammessa  nella  botanica  comparata 
generale  (pag.  39)  che  le  piante  superiori  ripetono  nel 
successivo  sviluppo  le  inferiori,  si  perchè  dall’ al  tra  parte 
ci  fa  conoscere  come  gli  organi  di  nutrizione  compari- 
scano pria  di  quelli  di  riproduzione,  e che  questi  non  si 
mostrino  se  non  che  quando  la  pianta  è arrivata  al  suo 
completo  sviluppo. 

Siccome  però  l’ embrione  all’epoca  della  germinazio- 
ne, quando  rotti  gli  inviluppi  da  cui  è racchiuso  ed  affi- 
dato alla  terra,  deve  nutrirsi  da  se  medesimo  , e intanto 
non  si  è ancora  assai  fortificato  per  ben  mantenersi  da  se 
medesimo , così  la  natura  ha  preso  tutte  le  precauzioni 
per  supplire  alla  debolezza  dell’ embrione  eh’ allora  pren- 
de il  nome  di  pianticella  [plantula).  A questo  oggetto 
ha  formato  i così  detti  cotiledoni,  nome  come  ognun  vede 
assai  improprio  che  richiama  i cotiledoni  della  placenta 
degli  animali , ma  che  ad  essi  non  sono  punto  da  para- 
gonarsi i cotiledoni  vegetabili;  quelli  sono,  parti  della 
placenta  donde  si  staccano  i vasi  che  formano  il  cordone 
ombelicale;  questi  son  destinati  a nutrire  la  pianticella 
debole,  finché  sia  questa  in  istato  di  ben  nutrirsi  da  se 
stessa;  essi  quindi  fanno  quasi  di  mammelle  delle  fem- 
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mine  degli  animali  mammiferi;  ben  a ragione  perciò 
Eonnet  le  disse  mammelle  vegetabili. 

Questi  cotiledoni  sono  spesso  carnosi,  essi  formano  nella 
pianta  già  sviluppatale  così  dette  foglie  seminali,  le  quali 
come  abbiamin  altro  luogo  di  questa  opera  veduto  (pag. 
147.)  muoiono  assai  presto,  e subito  che  la  pianticella 
ha  acquistata  tal  forza  da  ben  nutrirsi  da  se  medesima. 

L’insieme  dell’embrione  e deir  albume  costituisce  ciò 
che  i botanici  cbiaman  mandorla;  e V insieme  deWsi  man- 
dorla e deir  epispermo  forma  il  così  detto  seme,  che  co- 
me ben  si  vede  è L ovulo  sviluppato,  che  contiene  l’em- 
brione. 

Intanto  perchè  il  seme  fosse  giunto  al  grado  di  ma- 
turità necessario  perchè  l’embrione  sia  in  istato  di  ri- 
produrre la  pianta,fa  di  bisogno  che  sia  protetto  da  tutto 
ciò  che  potesse  nuocere  al  regolare  sviluppo  del  seme: 
per  questo  l’ovario  rimane  dopo  la  fecondazione:  anzi 
anch’esso  diviene  un  centro  di  flussione  per  ingrossarsi 
e svilupparsi  vie  più,  onde  seguire  lo  sviluppo  del  seme 
che  esso  contiene.  Dopo  questo  ingrossamento  esso  non 
si  dice  più  ovario,  ma  si  chiama  pericarpio.  Lo  stigma 
e lo  stilo  cadono  ordinariamente,  essendo  finita  la  loro 
funzione,  quindi  l’ovario  divenuto  pericarpio  ne  manca 
per  ordinario.  Il  pericarpio  già  grosso  diviene  carnoso, 
esso  è anche  per  questo  come  1’  utero  della  femmina  de- 
gli animali,  che  durante  la  gravidanza  non  solo  s’in- 
grossa per  seguire  lo  sviluppo  dell’ embrione  e del  feto, 
ma  s’ ispessisce  nelle  sue  pareti;  le  sue  tuniche  insomma 
divengono  più  apparenti  e più  carnose,  come  è per 
l’altro.  Infatti  è nello  stato  di  pericarpio  che  l’ovario 
diviene  carnoso  formando  il  così  detto  sarcocarpOy  parte 
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parenchimatosa,  che  talvolta  è in  un  grado  assai  conside- 
revole come  in  quei  fruiti  carnosi  che  i botanici  dicon 
pomi,  tali  nelle  pere,  nelle  mele,  nel  cocomero  ec.  Questo 
sarcocarpo  però  non  forma  che  la  parte  media  del  peri- 
carpio; giacché  si  trovano  due  membrane  ancora,  l’una 
esterna  detta  epicarpio,  e l’altra  interna  chiamata  endo~ 
carpio  : la  prima  è una  specie  di  epidermide  spesso  di 
color  verde,  e dotata  di  stornati,  che  tapezza  all’esterno 
il  sarcocarpio,  la  seconda  è una  membrana  generalmente 
assai  delicata  che  riveste  la  cavità  formata  dal  pericarpio 
dentro  cui  stanno  i semi.  Questa  membrana,  che  qual- 
che volta  è ossea  come  in  quella  specie  di  frutto  che 
s’indica  col  nome  di  drwpa,  così  nelle  ciliegie,  nelle  man- 
dorle, nelle  albicocche  ec.,  si  prolunga  talvolta  dalle  pe- 
reti della  cavità  del  pericarpio  sino  all’asse  di  questa 
cavità,  dividendo  così  la  cavità  istessa  in  varie  logge; 
e forma  così  dei  setti,  giacché  setti  son  chiamati  tali  pro- 
lungamenti dell’endocarpio. 

È bensì  importante  lo  avvertire  che  non  sempre  i 
setti  sono  formati  dalla  sola  tunica  interna  del  pericar- 
pio , poiché  nei  frutti  sincarpi  dei  quali  parlerò  più  tardi 
questi  setti  dipendono  dalla  saldatura  dei  varii  carpelli 
riuniti  per  le  loro  facce  laterali,  come  per  esempio  os- 
serviamo nelle  side,  nelle  malve  ec. 

11  pericarpio  con  il  seme  o con  i semi  che  racchiude 
forma  ciò  che  dicesi  frutto. 

Ma  perché  questi  semi  potessero  all’  epoca  della  loro 
maturità  uscire  dalla  cavità  dentro  cui  si  trovan  rac- 
chiusi per  essere  affidati  alla  terra  e così  propagare  la 
specie  é necessario  che  il  pericarpio  a quell’  epoca  si 
apra,  e che  lasci  andar  via  i semi;  la  natura  ha  in  di- 
verso modo  arrivato  a questo  oggetto  ; generalmente  il 
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pericarpio  si  divide  in  pezzi  distinti  che  si  son  detti  valve. 
Questa  apertura  del  pericarpio,  che  costituisce  la  così 
; detta  deiscenza  di  esso,  lungi  di  essere  per  l’ ordinario 
in  basso  j o almeno  da  basso  successivamente  verso  alto, 
come  parrebbe  a prima  vista  il  modo  più  favorevole  per- 
chè i semi  allora  sortirebbero  facilmente  per  il  proprio 
peso , è al  contrario  air  opposto , cioè  per  lo  più  si  os- 
serva in  alto  soltanto,  o almeno  comincia  da  sopra  per 
dirigersi  poco  a poco  verso  basso.  Eppure  era  questa  la 
vera  disposizione  più  vantaggiosa  per  la  disseminazione 
dei  grani,  dappoiché  in  questo  modo  i semi  non  escono 
tutti  in  una  volta,  nè  cadono  in  un  solo  e ristretto  punto 
di  terreno,  ma  uscendo  poco  a poco  e quando  il  pedun- 
colo, che  sostiene  il  pericarpio,  è scosso  ordinariamente 
dal  vento,  essi  si  disperdono  nell’ aria  per  cadere  in  più 
punti , ciò  che  è assai  vantaggioso  per  il  loro  germo- 
gliamento. Che  sia  in  fatti  in  questo  modo  che  abbia 
luogo  l’apertura  del  pericarpio  ciascuno  potrà  facilmente 
accertarsene  osservando  come  questa  sia  limitata  soltanto 
alla  parte  superiore  di  esso  in  alcune  piante,  così  per 
esempio  nei  dianthusy  nelle  silene  ec.  dove  questo  peri- 
carpio all’  epoca  della  maturità  del  seme  si  apre  solo 
in  alto  e ne  risultan  come  cinque  denti  ; ovvero  seguendo 
a poco  a poco  la  deiscenza  dei  pericarpi  de  del'phiniumy 
delle  aquilegie,  delle  side  ec.  piante  tutte  nelle  quali  que- 
sta apertura  ha  luogo  da  sopra  in  sotto  ed  in  cui  bisogna 
aspettare  varii  giórni  perchè  succeda  la  totale  deiscen- 
za. In  alcuni  casi  i pericarpii  non  sono  vera»mente  dei- 
scenti, ossia  che  si  dividono  in  più  parti  uguali,  ed  an- 
che talvolta  disuguali,  ma  offrono  solo  dei  fori  nella 
loro  parte  superiore,  per  i quali  escono  i semi,  così 
succede  per  esempio  negli  anthirrinum,  così  anche  nei 
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papaver  ec.  Si  vedrà  nelle  anomalie  che  vi  hanno  dei 
pericarpi  in  deiscenti;  ivi  conosceremo  come  T apertura 
o r indeiscenza  dei  pericarpii  influisca  sulla  forma  dei 
semi. 

Del  seme  e del  frutto  nella  serie.  Lo  studio  del  seme  e del 
frutto  nella  serie  vegetabile  è di  grande  iniportanza,  poiché 
al  primo  soprattutto  si  è dato  molto  interesse  per  la  classifi- 
cazione delle  piante  per  il  metodo  naturale.  Le  disposizioni 
da  noi  qui  studiate  riguardo  al  seme  e al  frutto  in  generale 
non  si  trovano  che  nelle  piante  superiori:  in  esse  noi  trovia- 
mo generalmente  due  cotiledoni  neU’embrione , per  cui 
queste  piante  sono  state  dette  dicotiledoni.  Egli  è vero  che 
in  alcuni  casi  sembra  che  ne  esistesse  un  solo , come  per 
esempio  nella  trapa  natans  , ma  in  questa  i cotiledoni  son 
realmente  due,  di  cui  l’uno  si  sviluppa  assai  a spese 
dell’  altro  che  rimane  assai  piccolo  da  comparire  a prima 
vista  che  sia  una  pianta  monocotiledone.  È questo  un 
fatto  che  sempre  più  conferma  la  legge  di  equilibrio 
o di  compensazione  degli  organi  da  noi  ammessa  nella 
botanica  comparata  generale.  Anche  talune  altre  piante, 
sebbene  dicotiledoni  per  il  resto  della  loro  organizzazio- 
ne, ec.  sembrano  avere  un  sol  cotiledone,  dappoiché  i due 
cotiledoni  si  saldano  insieme  come  nel  castagno,  nell’ebe- 
no , ec.:  la  conoscenza  di  questi  fatti  e il  modo  come  spie- 
garli spetta  piuttosto  alla  morfologia  non  alla  botanica 
comparata  di  cui  noi  ci  occupiamo.  Noi  vedremo  nelle 
anomalie  però  che  esistono  delle  piante  dicotiledoni  man- 
canti del  tutto  di  cotiledoni,  come  bensì  delle  altre  che 
ne  offrono  talvolta  un  numero  maggiore:  son  queste  delle 
eccezioni  che  non  bisogna  confonder  punto  con  la  degra- 
dazione nella  serie. 

Il  numero  dei  cotiledoni  diminuisce,  come  era  na^ 
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turale,  passando  da  queste  piante  alle  altre  che  stanno 
più  in  basso  nella  serie  ; i cotiledoni  si  riducono  ad  un 
solo,  le  piante  monocotiledoni  si  chiamano  così,  perchè 
hanno,  generalmente  parlando,  un  sol  cotiledone;  la 
radichetta  di  esse  a di  più  è ricoverta  da  un’inviluppo 
particolare,  che  si  è detto  coleoriza,  inviluppo  che  si 
rompe  al  momento  del  germogliamento  del  seme,  per- 
mettendo così  r uscita  della  radichetta  che  vi  era  rac- 
chiusa; per  questo  carattere  tali  piante  sono  state  dette 
endorize,  ossia  a radice  interna,  per  distinguerle  dalle 
dicotiledoni  o esorize,  perchè  queste  offrono  una  radice 
nuda  ed  esterna,  senza  inviluppo  di  sorta.  Su  questi 
caratteri  V illustre  Prof.  L.  C.  Richard  padre  fondandosi 
più  che  sul  numero  dei  cotiledoni,  carattere  poco  co- 
stante, come  avrò  luogo  di  parlarne  nelle  lezioni  di 
tassonomia  vegetale,  stabilì  la  sua  classificazione  delle 
piante. 

Scendendo  ancora  nella  serie  noi  troviamo  che  i 
cotiledoni  spariscono  totalmente  e con  essi  spariscono  an- 
cora la  radichetta  e la  gemmula  ; in  una  parola  che  manca 
r embrione.  E’  questo  ciò  che  osservasi  nelle  piante  in-^ 
feriori  alle  monocotiledoni,  ossia  nelle  piante  crittogame 
ed  agame,  dette  perciò  acotiledoni  da  Jusseu,  inemhr ionate, 
o arize  da  Richard.  Di  tutto  ciò  che  noi  abhiam  visto  finora 
esistere  non  vi  è punto  traccia  ; queste  piante  non  presenta- 
no che  dei  corpi  riproduttivi,  come  dei  piccoli  bulbilli , ai 
quali  si  è dato  il  nome  di  spore  o di  gongili,  che  godono 
della  facoltà  di  propagare  la  specie.  Grandi  quistioni 
esistono  tra  i botanici , se  questi  corpi  debbano  conside- 
rarsi come  grani  o come  bulbilli.  I fautori  della  prima 
opinione  si  fondano  sull’ osservare  che  queste  spore  ri- 
producono la  specie,  e in  fatti  si  sa  come  si  possano  se- 
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minare  e cosi  ottenere  la  specie  da  cui  esse  derivano,  ciò 
che  si  vede  principalmente  per  le  felci  ; quelli  al  contrario, 
e tra  questi  ci  piace  di  citare  il  celebre  nostro  amico  Prof. 
A.  Richard,  (1)  che  dicono  essere  hubilli,  si  appoggiano  sul 
non  vedere  in  esse  alcuna  traccia  di  embrione;  essi  le  conside- 
rano come  bulbilli  i quali  danno  nascita  a prodotti  novelli 
senza  che  questi  esistessero  in  uno  stato  rudimentario 
nella  spora  e per  questa  ragione  tali  organi  non  si  pos- 
sono dir  grani,  poiché  i grani  debbono  contenere  T em- 
brione eh'  è il  rudimento  della  novella  pianta.  Checché  di 
ciò  sia  egli  é certo  però  che  le  spore  non  contengono 
embrione,  a meno  che  esse  stesse  non  sieno  un  embrio- 
ne, ma  un  embrione  in  cui  le  parti  non  sien  distin- 
te, come  nelle  piante  che  hanno  dei  veri  grani,  e per- 
ciò un  vero  embrione  fornito  anche  di  cotiledoni.  Era 
ben  naturale  il  rilevare  che  nella  degradazione  della  se- 
rie la  natura  dovea  arrivare  al  medesimo  scopo  con 
mezzi  più  semplici,  e poteasi  poi  giungere  a conoscerlo 
ancheapnon,  attesoché  essendo  1’ embrione  la  pianta  in 
miniatura  dovea  diversamente  essere  per  le  piante  supe- 
riori che  nelle  inferiori,  poiché  queste  son  diversamente 
formate  dalle  altre. 

Intanto  siccome  la  degradazione  nella  serie  ha  luogo 
sempre  poco  a poco,  così  anche  nelle  crittogame  supe- 
riori che  formano  il  passaggio  dalle  piante  monocoti- 
ledoni alle  crittogame  stesse  dovea  ancora  esistere  qual- 
che indizio  di  embrione,  siccome  ancora  esistono  degli 
organi  sessuali, o qualche  rappresentante  degli  stessi.  Quindi 
é che  nelle  marsileacee,  nelle  felci,  ec.  all’epoca  della 
germinazione  le  spore  danno  origine  ad  un  corpo  cilin- 

(r)  Noiweaux  elèments  de  botamene  e!  de  phy'siologìe  ^>ég€ta/e, 
Sìxìéme  édition.  Paris  i838.  pag.  578, 
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drico,  allargato  in  un  lembo  fogliaceo,  che  Jussieu  e 
De  Candolle  considerano  come  un  cotiledone,  per  cui 
mettono  tali  piante  tra  le  monocotiledoni.  Altri  bo- 
tanici e di  sommo  merito  non  riguardano  però  questo 
organo  come  un  vero  cotiledone. 

Nelle  piante  però  infime  della  serie  vegetabile  questo 
medesimo  rappresentante  dell’ embrione,  se  pur  come 
tale  si  voglia  considerare  la  spora,  manca  ancora , e allora 
la  riproduzione  si  fa  per  semplice  divisione  di  parti.  Così 
veggiamo  le  conferve  moltiplicarsi  per  divisione  delle 
diverse  articolazioni  che  le  formano,  così  succede  ancora 
per  altre  alghe  infime,  siccome  abbiam  detto  in  altri  luo- 
ghi di  questa  opera. 

Ma  la  superiorità  delle  piante  dicotiledoni  sulle 
monocotiledoni  e sulle  inembrionate  non  è solo  indicata 
dalla  presenza  dell’ embrione  e dal  numero  maggiore 
delle  parti  che  lo  compongono,  bensì  ancora  dal  pericar- 
pio. Era  naturai  cosa  anzi  che  la  degradazione  del  frutto 
cominciasse  da  questo  organo,  pria  che  dall’embrione 
stesso.  L’ utero  organo,  di  cui  il  pericarpio  è per  così  dire 
il  rappresentante  nelle  piante,  sparisce  il* primo  nella  se- 
rie animale,  esso  non  si  offre  che  negli  animali  superiori 
soltanto.  Nelle  piante  superiori  la  natura  moltiplica  sempre 
gli  organi,  e li  ofire  al  massimo  grado  di  complicazione  : 
questa  complicazione  ci  si  mostra  nel  pericarpio.  In  tali 
piante  infatti  noi  troviamo  i frutti  così  detti  moltipUciy  o 
sincarpi:  così  si  vede  nelle  famiglie  superiori  delle  dico- 
tiledoni , che  la  natura  ha  moltiplicato  questo  frutto  ; se 
si  osserva  un  ranuncolo,  un  thalictrum,  un  elleboro, 
una  magnolia,  una  annona,  ec.  : noi  troviamo  tanti  frutti 
distinti  cioè  a dire  in  cui  le  foglie  carpellari  dell’ovario 
formano  un  pericarpio  a solo,  in  modo  tale  che  si  tro- 
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vano  tanti  piccoli  frutti,  che  nell’ insieme  formano  un 
frutto  intero  moltiplice.  Ed  in  questi  frutti  moltiplici 
. troviamo  una  moltiplicazione  o se  si  voglia  una  divi- 
sione del  fusto  e perciò  una  placenta  per  ciascun  frut- 
to; questa  placenta  trovasi  allora  all’  angolo  interno 
della  cavità  del  pericarpio  e sostiene  ivi  i grani.  Bene 
spesso  però  noi  veggiamo  che  questi  frutti  così  distinti 
e moltiplicati  cominciano  a saldarsi  nelle  loro  facce  la- 
terali e così  ne  derivano  dei  frutti  anche  sincarpi^  nei 
quali  le  foglie  carpellari  si  riuniscono,  si  saldano  insie- 
me in  modo  da  formar  dei  setti  completi  e divider  così 
il  frutto  in  tante  logge:  così  succede  per  esempio  nelle 
malvacee;  se  si  taglia  trasversalmente  un  frutto  di  una 
malva , di  una  sidà , ec. , si  vede  come  questa  sia  la  di- 
sposizione: allora  la  placenta  che  corrisponde  nel  centro 
del  frutto  deve  quindi  corrispondere  all’angolo  interno 
di  ciascuna  loggia:  in  questo  caso  la  placenta  è stata 
detta  assile.  Da  quanto  qui  esponghiamo  ciascuno  rile- 
verà facilmente  come  noi  crediamo  i setti  esser  veramen- 
te formati  dai  lati  rientranti  delle  foglie  carpellari  che  si 
saldano  insieme;  ciò  mena  all’idea  di  dover  dare  tutta 
altra  spiegazione  morfologica  ai  setti  che  non  derivano  da 
questa  origine;  ma  ciò  si  appartiene  alla  morfologia  ve- 
getale. 

E sempre  più  accrescendosi  la  saldatura  dei  carpelli, 
ne  deriva  che  la  cavità  da  essi  formata  sia  più  semplice,! 
setti  allora  sono  incompleti,  o spariscono  quasi  del  tutto, 
le  cavità  quindi,  che  da  queste  incomplete  divisioni  sono 
formate,  comunicano  tutte  insieme  in  una  cavità  comune 
ch’esiste  nel  centro  del  pericarpio:  la  placenta  si  trova 
d’  ordinario  nelle  pareti  del  pericarpio  per  cui  si  dice 
parietale  : dappoiché  la  placenta  in  questo  caso  lungi  di 
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continuarsi  nelF  asse  del  pericarpio  siegue  le  sue  pareti. 
L’illustre  Augusto  Saint-Hllaire che  ha  sparsa  non  poca 
luce  sulla  natura  della  placenta , come  sovra  non  pochi 
altri  organi,  con  importanti  e illuminate  ricerche  mor- 
fologiche , ha  dato  una  giusta  idea  di  questa  manie- 
ra di  disposizione  della  placenta  paragonandola  all’  in- 
sieme di  molti  fili,  che  stanno  tutti  avvicinati  in  un  sol 
cordone  centrale  quando  le  estremità  son  tese  ; ma  che 
si  allontanano  l’uno  dall’altro,  formando  delle  curvature 
con  la  convessità  in  fuori,  quando  si  avvicinano  da  sopra 
in  sotto  le  due  estremità  dell’  insieme  dei  fili  medesi- 
mi  (1). 

Le  viole,  le  poligale,  le  crucifere,  le  papaveracee,  le 
fumariacee  ec.  possono  offrirci  degli  esempii  manifesti  di 
placenta  parietale,  in  talune  di  queste  piante  è facile  poi 
di  osservare  come  le  placente  sieno  una  vera  continua- 
zione del  corpo  della  pianta:  io  l’ho  sopratutto  osserva- 
to in  un  modo  assai  chiaro  nel  platycapnos  spicatus,  in 
cui  le  due  valve  del  pericarpio  facilmente  si  separan  tra 
loro,  e rimangono  le  due  placente  parietali  che  dal  ri- 
cettacolo si  prolungano  sino  all’  apice  per  formare  lo  sti- 
lo : in  questo  caso  lo  stilo  come  in  altri  casi  ancora  è 
dipendente  in  parte  dal  corpo  della  pianta  e non  è total- 
mente parte  appendicolare  di  esso. 

Per  questa  disposizione  del  pericarpio  noi  abbiamo 
come  ben  si  vede  non  più  dei  frutti  moltiplici,  in  cui  le 
foglie  carpellari  formano  ciascuna  un  pericarpio  a se, 
ma  dei  frutti  detti  semplici,  nei  quali  le  foglie  car- 
pellari si  saldono  insieme  da  formare  unico  e solo  peri- 
carpio. La  disposizione  or  ora  detta  in  cui  rimangano  an- 

(i)  Lecons  de  l)otanique  comprenant  principalement  la  morphologie 
Tégétale  pag.  492, 
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cora  dei  setti  incompleti  è il  vero  passaggio  a quella  in 
cui  la  cavità  del  pericarpio  non  offre  setti  di  sorta,  la 
placenta  allora  non  ci  sì  preseuta  che  nel  centro  del  pe- 
ricarpio, libera,  e senza  aderenza  alcuna,  in  questo  caso 
la  placenta  è stata  detta  centrale  libera,  come  noi  l’os- 
serviamo nelle  primule , nelle  anagallis  , ec. 

Nelle  piante  monocotiledoni  la  degradazione  in  ri- 
guardo alle  dicotiledoni  succede  principalmente  per  il 
numero  delle  valve  del  pericarpio,  che  come  sappiamo 
sono  al  numero  di  tre,  essendo  le  valve  le  foglie  carpel- 
lari dell’ovario:  ne  deriva  quindi  che  il  frutto  è a tre 
logge  e perciò  dicesi  triloculare,  come  per  esempio  T os- 
serviamo nelle  tuUpe,  negli  allium,  nei  lilium,  nei  nar- 
cissus,  nelle  iris  ec.  ec.  Nelle  monocotiledoni  inferiori  però 
come  nelle  ciperacee  e nelle  graminacee  il  pericarpio  si 
degrada  sensibilmente,  esso  è sottilissimo,  non  più  for- 
mato di  tuniche  distinte,  e aderisce  al  grano  medesimo 
a segno  che  taluni  botanici  han  negato  la  sua  esistenza 
nella  cariopside  di  tali  piante,  che  così  sì  chiama  il  frutto 
proprio  delle  graminacee;  i botanici  antichi  lo  credeva- 
no un  frutto  nudo.  La  natura  con  questo  mezzo  sem- 
plice otteneva  quindi  il  pericarpio  e l’inviluppo  speciale 
del  seme  ossia  1’  epispermo. 

Passando  finalmente  alle  piante  crittogame  noi  ab- 
biamo solo  un  rappresentante  del  pericarpio,  se  pur  vo- 
gliasi come  tale  considerare,  nella  membrana  delicata 
che  racchiude  le  spore  di  queste  piante,  membrana  alla 
quale  si  è dato  il  nome  di  sporangio:  questa  membrana 
però  è commune  a molte  spore,  e quindi  è un  inviluppo 
generale. 

Anomalie.  l\  seme  ed  il  pericarpio  presentano  delle  ano- 


Anoma- 

lie. 
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malie  riguardo  al  luogo  del  soggiorno  delle  piante,  il 
modo  diverso  di  disseminazione  ec.  ec. 

Per  il  luogo  del  soggiorno  le  anomalie  del  frullo 
debbono  esser  considerate  nelle  piante  acquatiche,  nelle 
terrestri  e nelle  parasite. 

Nelle  piante  acquatiche  noi  abbiam  visto , parlando 
delle  anomalie  delle  appendici  fiorali,  quali  disposizioni 
la  natura  adoperi  per  metterle  in  rapporto  con  l’aria  atmo- 
sferica , per  preservarle  in  somma  dal  )iocivo  contatto  del- 
r acqua.  Questo  contatto  però  non  potea  nuocere  al  pe- 
ricarpio e al  seme  ugualmente  che  a’  grani  del  polline; 
anzi  bisognava,  una  volta  che  le  appendici  fiorali  fossero 
state  messe  in  rapporto  con  l’ aria,  che  avesse  avuto  luo- 
go la  fecondazione,  che  il  frutto  non  rimanesse  a fior 
d'acqua,  dove  i grani  si  sarebbero  dispersi  inutilmente 
all’epoca  della  deiscenza  del  pericarpio,  giacche  l’acqua 
li  avrebbe  seco  trasportati  in  luoghi  forse  non  favo- 
revoli alla  stazione  della  pianta,  ovvero  sarebbero  ri- 
masti, essendo  di  un  peso  specifico  minore  di  quello 
dell’  acqua , nuotanti  a fior  d’ acqua.  Per  tutto  ciò  era  ne- 
cessario che  il  frutto  andasse  a trovare  il  fondo  dell’  ac- 
qua. Per  ottenere  quest’oggetto  la  natura  vie  arrivata  in 
varii  modi  a seconda  dei  mezzi  differenti  che  essa  avea 
adoperato  per  sollevare  le  appendici  fiorali  al  livello  del- 
r acqua.  Così  per  le  piante,  come  la  vallisneria,  per  le 
quali  avea  allungato  il  loro  peduncolo,  essa  fa  ricurvare 
questo  peduncolo  stesso  dopo  la  fecondazione,  e così 
porta  il  frutto  a maturare  i semi  al  fondo  dell’  acqua.  Per 
la  trapa  natans,  ch’erasi  elevata  tutta  intera  mercè  le 
vescichette  di  aria  che  si  sviluppano  nei  suoi  piccioli  al- 
l' epoca  della  fecondazione,  lascia  rompere  queste  vesci- 
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chette  dopo  che  questa  ha  avuto  luogo,  in  modo  tale  che 
l’acqua,  penetrando  dove  pria  stava  l’aria,  rende  il  peso 
specifico  della  pianta  maggiore  di  quello  dell’  acqua  e la 
pianta  è così  obbligata  a ritornare  al  fondo  dell’acqua 
istessa  donde  si  era  partita.  Per  le  altre  piante  acquatiche 
poi  che  mantengono  i loro  frutti  a fior  di  acqua,  come 
per*  esempio  i potamogeton , le  ruppie  ec.  questi  frutti  per 
il  loro  peso  specifico  cadono  al  fondo  dell’ acqua  all’ epo- 
ca della  maturazione  dei  loro  semi.  Qualsiasi  però  il  mo- 
do che  la  natura  impieghi  per  far  ritornare  i frutti  al 
fondo  dell’acqua  dove  poi  il  seme  deve  svilupparsi,  per 
impedire  che  il  contatto  dell’  acqua  possa  nuocere  al  se- 
me durante  l’ epoca  della  sua  maturazione  dentro  il  peri- 
carpio, la  natura  ha  fatto  molto  spesso,  duro  e coriaceo 
questo  pericarpio  istesso. 

Le  anomalie  del  frutto  che  spettano  alle  piante  ter- 
restri si  debbono  principalmente  alla  natura  dei  luoghi 
in  cui  le  piante  vivono  e son  sempre  di  accordo  con 
quelle  che  possono  trovarsi  per  i climi  diversi.  Così  gli 
alberi  che  più  degli  altri  saliscono  sulle  Vette  dei  nostri 
monti , ove  per  la  continua  presenza  dei  vapori  si  adden- 
sano delle  spesse  nuvole,  la  natura  preserva  i grani  dal 
contatto  nocivo  dell’umidità  sia  ispessendo  il  pericar- 
pio sia  ricovrendolo  in  parte  o in  totalità  con  una  sorta 
d"  involucro  squamoso  formato  di  brattee  molto  avvicina- 
te tra  loro  che  dicesi  cupula,  come  nella  ghianda  delle 
querele, dei  faggi,  dei  nocciuoU,  ec.sia  ricovrendo  i grani  per 
via  di  brattee  coriacee,  assai  consistenti , strettamente  av- 
vicinale le  une  alle  altre  e spesso  invischiate  da  una  so- 
stanza resinosa,  per  cui  ne  risultano  quei  frutti 
o compost^ in  forma  di  cono,  che  diconsi  coni  o strobili, 
come  quei  dei  pini,  degli  abeti,  del  cedro,  delle  ^aranca- 
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rie,  de  carpinus  ec.  Egli  è per  questo  che  tali  piante 
sono  abitatrici  dei  monti  i più  alti,  e per  la  medesima 
ragione  questi  alberi  son  quelli  che  si  riscontrano  nei  no- 
stri climi,  e che  il  più  si  avanzano  verso  il  polo  artico. 

Ma  a proposito  dei  pini  e degli  abeti  io  non  posso 
fare  a meno  di  qui  citare  una  anomalia  importantissima 
che  si  osserva  nei  cotiledoni;  queste  piante  che  come  ah- 
hiam  visto  in  più  luoghi  di  questa  opera  sono  bastante- 
mente anomale,  offrono  un  numero  di  cotiledoni  maggio- 
re di  quello  della  gran  divisione  delle  piante  dicotiledoni, 
cui  spetta  la  famiglia  delle  conifere:  cioè  a dire  essi  pre- 
sentano 6,  8 ed  anche  dieci  cotiledoni  verticillati,  mentre 
talune  piante  della  medesima  famiglia  non  ne  presen- 
tano che  due  come  tutte  le  dicotiledoni.  Finora  non  mi  ho 
saputo  render  ragione  di  questa  anomalia , forse  lo  stu- 
dio, che  mi  propongo  di  fare  sulla  germinazione  di  tali 
piante  nei  luoghi  stessi  ove  nascono,  mi  fornirà  in  ap- 
presso qualche  lume  su  tal  soggetto:  egli  è meglio  di 
confessare  la  propria  insufficienza  che  di  azzardare  delle 
ipotesi  senza  alcun  fondamento  : egli  è più  utile  di  no- 
tare le  lacune  da  riempire  perchè  gli  altri  vi  si  possan  di- 
rigere, anziché  aver  la  presunzione  di  credersi  tale  da 
poterle  tutte  riempire  da  se  medesimo. 

Se  per  tali  piante  però  non  siamo  stati  finora  assai  for- 
tunati di  renderci  ragione  di  questo  numero  maggiore 
dei  cotiledoni,  crediamo  dall’altra  parte  poter  dare  una 
ragione  a nostro  avviso  giusta  delle  anomalie  che  riguar- 
do ai  cotiledoni  ci  presentano  i vegetabili  parasiti.  £ 
noto  in  fatti  come  alcuni  di  questi  vegetabili,  tali  le  raf- 
flesie,  le  orobancìie  parasite,  la  latìiraea,\e  monotrope , le 
cuscute  ec*  manchino  di  cotiledoni,  che  talvolta  però  sono 
in  uno  stato  minimo. Questa  anomalia  ben  era  da  supporsi 
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avuto  riguardo  da  una  parte  all’  uso  dei  cotiledoni , e 
dall’  altra  alla  maniera  di  vivere  di  queste  piante.  Na- 
scendo esse  sovra  altre  piante,  da  cui  sono  loro  trasmes- 
si direttamente  i principii  nutritivi,  senza  che  da  per  se 
stesse  li  assorbissero  dalla  terra,  era  ben  naturale  il  sup- 
porre che  in  queste  piante  dovean  mancare  i cotiledoni, 
organi  destinati , come  abbiam  detto  di  sopra , ad  ali- 
mentare la  novella  pianta,  finche  questa  sia  in  istato  di 
ben  nutrirsi  da  se  medesima.  La  mancanza  dei  cotiledoni 
è quindi  un  fatto  che  sempre  più  conferma  la  legge  di 
correlazione  degli  organi  da  noi  ammessa  a pag.  46  e 
per  la  quale  date  talune  disposizioni  in  un  organo  ne 
devono  venire  necessariamente  delle  altre  in  altri  organi. 

Ma  le  anomalie  numerose  che  noi  dobbiam  vedere  minazio 
nel  frutto  spettano  principalmente  al  modo  diverso  di 
disseminazione  dei  grani  delle  piante.  Noi  abbiamo  ve- 
duto a pag.  209.,  come  sia  necessario  all’epoca  della  ma- 
turità del  seme,  che  il  pericarpio  si  apra  e faccia  via 
uscire  i semi  che  contiene,  e notato  come  la  natura  ab- 
bia cercato  di  aprire  in  diversi  modi  questo  pericarpio 
ma  sempre  dalla  parte  superiore  perchè  ciò  possa  esser 
vantaggioso  al  lento  versamento  dei  semi  perchè  questi 
non  cadano  tutti  in  una  volta  e così  non  si  accumulino 
in  un  solo  e ristretto  punto  del  terreno.  I semi,  conte- 
nuti dentro  il  pericarpio,  sono  generalmente  assai  piccoli 
ed  in  gran  numero  perchè  possano  così  fiicilmenle  esser 
trasportati  dai  venti  in  luoghi  diversi,  e perchè  se  una 
quantità  di  essi  vada  perduta  cadendo  sopra  luoghi  dove 
non  possa  germogliare , ne  rimanga  sempre  un  altra 
quantità  che  possa  propagare  la  specie,  cadendo  i semi 
in  luoghi  propizii  al  loro  sviluppo:  se  altrimenti  fosse 
atteso  il  numero  immenso  di  semi  che  si  contengono  so- 
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pratutto  nei  peri  carpii  di  talune  piante  come  nei  papa- 
veri , nelle  begonie  ec.  la  terra  sarebbe  infestata  di 
queste  piante,  una  volta  che  tutti  questi  semi  germo- 
gliassero. 

Ma  vi  hanno  dei  pericarpi  nei  quali  i semi  non  sono 
così  piccoli  come  nelle  piante  ora  dette  ; in  questo  caso 
difficilmente  .avrebbero  potuto  esser  trasportate  dal  vento 
senza  delle  appendici  in  forma  di  ale  che  avessero  fatto 
per  così  dire  volare  questi  semi  : così  noi  veggiamo  i se- 
mi per  esempio  dei  gladiolus , delle  tulipe , di  alcune 
bignoniacee , di  varie  crucifere,  ec.  esser  forniti  di  ale 
membranose. 

Fin  qui  però  si  tratta  sempre  di  pericarpii  deiscenti, 
ossia  che  si  aprono  all’epoca  della  maturità  del  seme. 
Non  tutti  i pericarpii  però  si  aprono  a tal  epoca  : ve  rie 
son  alcuni  che  al  contrario  sono  indeiscenti.  Per  questi 
frutti  la  natura  ha  impiegato  diversi  mezzi  di  disperdi- 
mento dei  semi  a seconda  che  i pericarpii  sieno  secchi  o 
carnosi. 

Per  i frutti  secchi  indeiscenti  quando  i semi  non  sono 
tanto  piccoli  da  esser  facilmente  trasportati  dal  vento 
tutti  interi  come  lo  è per  i semi  dei  frutti  a pericarpio 
deiscente,  la  natura  fornisce  di  ale  i pericarpii  stessi,  e 
li  fa  così  volare,  come  volano  i semi  delle  piante  qui 
sovra  citate:  così  noi  osserviamo  esser  dotati  di  ali  i 
frutti  dell’  olmo , degli  aceri , della  dodonea  viscosa^  del 
frassino , delle  isatis , ec.,  frutti  che  i botanici  conoscono 
col  nome  di  samare  ovvero  di  frutti  alati.  In  altri  casi 
lungi  d’ impiegare  siffatte  ali , si  serve  di  un  prolun- 
gamento come  di  una  piuma  che  possa  facilmente  vo- 
lare; parecchie  specie  di  clematis,  la  viticella^  la  vitalba^ 
la  creda , la  flammula  ec.  ci  offrono  questo  prolungamen- 
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to  dotato  di  piccoli  peli  come  la  barba  di  una  penna,  al 
quale  i botanici  han  dato  il  nome  di  coda  : slmile  a questo 
per  r effetto  è quel  ciuffo  di  peli , cbe  è spesso  attaccato 
alla  parte  superiore  del  frutto,  e che  è stato  detto 
pappo:  esso  orna  la  parte  superiore  dei  frutti  della  mag- 
gior parte  delle  piante  composte , non  che  delle  valerla’- 
ne,  delle  apocinee , degli  epilohium,  ec.:  consiste  in  una 
quantità  di  peli , o di  piccoli  filamenti , i quali  godo- 
no della  qualità  igroscopica  in  un  modo  molto  mani- 
festo. Si  sa  che  i frutti  delle  composte,  per  esempio, 
si  trovan  tutti  sopra  un  ricettacolo  comune;  i pappi  al- 
lora sono  posti  l’uno  accanto  all’altro,  e i varii  peli  che 
formano  ciascun  pappo  stanno  avvicinati  tra  loro;  alf  e- 
poca  della  maturità  del  frutto  i peli  del  pappo  per  man- 
canza di  umidità  si  distendono,  gli  uni  pigliano  appoggio 
sugli  altri,  sollevano  i frutti  e distaccandoli  dal  ricettacolo 
li  portano  in  aria , e così  servono  di  mezzo  di  volare  al 
frutto  istesso , e più  tardi  ancora  come  di  paracaduto. 
Questa  singolare  disposizione  non  è la  sola  che  ci  offro- 
no tali  piante  composte  per  facilitare  la  disseminazione, 
dappoiché  in  alcune  i frutti  o achenii  di  tali  piante  sono 
dotati  di  ali,  come  abbiam  visto  per  i frutti  indeiscenti, 
di  cui  qui  sopra  si  è parlato;  così  è per  le  verbesine,  anzi 
in  una  specie,  la  verbesina  alata , una  delle  due  areste  cbe 
terminano  l’ achenio  è uncinata  all’  apice,  ciò  che  fa  at- 
taccare questo  frutto  ai  corpi  circostanti;  in  altre  all’epo- 
ca della  maturazione  dei  semi , il  peduncolo  si  allunga 
maggiormente  onde  essere  più  in  preda  ai  venti;  in  altre 
^ il  ricettacolo  si  gonfia  nel  mezzo  ed  ajuta  così  l’ azione 
dei  pappi  per  far  uscir  via  i frutti;  in  altre  ancora  le  fo- 
glioline dell’  antodio , ossia  del  calice  proprio  di  queste 
piante  composte,  si  terminano  in  una  punta  ad  uncino 
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che  si  attacca  facilmente  ai  corpi  circostanti  e sopratutto 
alla  lana  delle  pecore,  delle  capre  ec.  e così  sono  tutti 
interi  i capitoli  trasportati  da  un  punto  ad  un  altro , co- 
me è per  esempio  nella  lappa  major;  ec.  ma  troppo  alle 
lunghe  io  sarei  qui  condotto,  se  volessi  tutte  enumerare 
le  particolarità  che  ci  presentano  le  composte  per  V og- 
getto della  disseminazione.  È da  noatre  però  che  talune 
di  queste  particolarità  si  mostrano  per  l’ oggetto  mede- 
simo in  altre  piante  di  famiglie  diverse.  A questo  oggetto 
infatti  si  trovano  de’  prolungamenti  terminati  in  uncino 
nei  frutti  dei  geum,  di  non  poche  ombrellifere , come  dei 
daucus,  delle  orlaya,  delle  caucalis,  delle  torilis,  della 
drusa  oppositifolia , ec.  ec.  e specialmente  di  varie  specie 
di  medicago,  così  della  medicago  lappacea,  littoralis , ma-- 
culata^  minima  ec.  ec.,  a questo  son  diretti  gli  aculei  an- 
che non  uncinati  ma  curvi  su  di  se  stessi  di  altre  medi- 
cago, come  della  intertexta,  della  echinus , della  murico- 
leplis,  della  tenoreana  ec.:  a questo  le  spine  de’  frutti  di 
molte  piante , come  per  esempio  della  succowia  balearica, 
sebbene  in  qualche  caso  simili  spine  sembrino  dirette 
alla  difesa  del  frutto  per  impedire  che  gli  animali  si  ci- 
bino di  esso:  a questo  oggetto  ancora  si  veggon  taluni 
frutti  curvarsi  sovra  se  stessi,  come  quelli  del /otws  edu- 
lis,  delle  medicago  arborea , saliva,  prostrata , ec.  di  varii 
astragalus,  così  àeWhamosus  ec.  déiVornitopus  compressus, 
scorpioides  ec.  Ed  allo  stesso  oggetto  della  disseminazione 
ci  sembran  destinati  gli  stili  o se*  si  voglian  chiamar  se- 
condo la  maggior  parte  dei  botanici,  le  areste  in  diverso  mo- 
do contorte  dei  geranium,  degli  erodium  ec.,  sia  che  la  con- 
torsione si  faccia  come  nei  primi  dall’  alto  in  basso  nel 
modo  stesso  delle  foglie  dette  circinnali , sia  che  que- 
sta abbia  luogo  in  forma  di  spira  come  nei  secondi  : lo 
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stesso  diremo  delle  areste  che  tanto  frequentemente  si 
riscontrano  nelle  graminacee,  come  nelle  stipa,  nelle  ave- 
na, nelle  macrochloa , nei  bromiis , nelle  arislida , negli  an- 
dropogon,  ec.  ec.  e forse  anco  del  rostro,  sorta  di  pro- 
lungamento del  frutto  delle  scandix  ec.  Queste  e varie  al- 
tre particolarità  del  frutto  come  la  singolare  elasticità 
che  presentano  i pericarpi!  di  alcune  piante,  tali  la  im- 
patìens  noli  me  tangere,  la  momordica  elalerium,  la  hura 
crepitans,  le  euphorbia  ec.,  sono  altrettanti  mezzi  di  cui 
la  natura  si  serve  per  arrivare  sempre  allo  stesso  scopo, 
quello  cioè  della  disseminazione  spettante  ai  frutti  secchi. 

Ma  per  i frutti  carnosi,  nei  quali  come  già  sappiamo, 
il  sarcocarpio  è spesso  assai  sviluppato,  come  nelle  mele, 
nelle  pere,  nelle  olive,  nei  cocomeri,  nelle  ciliegie,  neVe 
susine,  nelle  pesche  ec.  ec.;  a designare  le  difìferenze  dei 
quali  frutti  carnosi  i botanici  han  creato  i frutti  così  detti 
pomo,  poponide,  bacca, esperidio,  acino,  drupa,  ec.,  sem- 
bra che  la  natura  abbia  voluto  con  essi  ottenere  la  facile 
distruzione  del  pericarpio  stesso,  per  cui  i semi  restano 
soli;  ma  nel  tempo  stesso  è da  notare  che  la  natura  la 
reso  duro,  consistente  o osseo  T endocarpio,  ovvero T in- 
viluppo proprio  del  seme,  perchè  questo  non  possa  sof- 
1 frire  per  lo  stalo  succulento  del  pericarpio:  si  sa  come  gli 
uccelli  amino  per  esempio  le  ciliege,  e ne  distruggano 
la  parte  carnosa,  come  altri  animali  e specialmente 
gl’insetti  faccino  lo  stesso  per  altri  fruiti  ancor  carnosi. 
Noi  non  vogliamo  più  dilungarci  in  queste  anomalie  del 
fruito  che  sono  del  resto  infinite:  esse  sono  per  altro  di 
un  facile  intendimento. 
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N.  B.  L’Autore  ha  creduto  di  non  pubblicare  per  ora  la  tavola  che 
espone  la  sua  classificazione  delle  piante  promessa  alla  pag.  3o.  di  questa 
opera,  classificazione  da  lui  spiegala  nelle  pubbliche  lezioni  del  it.  e 
i5.  Maggio  di  questo  anno  nelPI.  e R.  Museo  di  Fisica  e dì  Sloria  na- 
turale, e della  quale  ha  comunicato  varie  copie  agli  allievi , poiché  di 
questa  classificazione  si  avrebbe  avuta  qui  una  idea  imperfetta  senza  la 
convenevole  spiegazione;  cosi  si  riserba  a renderla  di  pubblico  diritto 
nelle  lezioni  di  tassonomia  vegetale^  qualora  i botanici  non  accoglie- 
ranno male  le  idee  annunziate  in  queste  lezioni  di  botanica  comparata: 


TAVOLA  ALFABETICA 

J3ci  Itami  ielle  piante  cUile  iu  qjcsia  0pc 


jéheli  iin^  aae. 

Acacia  arabica  |6^. 

— calechu  167. 

— cornigera  167. 

— Jecipiens  157. 

►—  heleropliylla  i5ò.‘ 

* — juniperina  157. 

nervosa.  157. 

Acacie  i5o.  1G7.  170. 

Acuntacee  188. 

Acero  Sa.  222. 

Achillee  117. 

Acotiledoni  212. 

Aescliinomcne  sensitiva  176. 
Agame  27.  52.  191.  193.  197.  3i2. 
Agoi^e  lurida  i58. 

■—  niexicana  i58. 

Ajuga  reptans  100; 

Aldrovanda  vessiculosa  3a. 

Alghe  19.  22.  36.  38.  48,  5d.  67. 

154. 192.  197. 

Alisraa  nalans  190. 

Allìum  118.  187.  217. 

•—  subhirsutum  118. 

Alnus  i3o. 

Aloe  i5i.  157. 

Alopecurus  bulbosus  99. 
Amarantacee  189. 

Amaryllis  66. 

Amentac^^  *28.  i6a. 

Amorpha  *7t>. 

Anagallis  217. 

Anemone  202. 

Anona  1 1 4. 

Anonacee  188. 

Antliirrinum  2tt. 

Antirrinee  188.  igà. 


Apoeìnee  x36.  aaS. 

Aquilegia  Tulgaris  118. 
Aquilegie  17$.  210. 
Araucaria  219.  . 
Arenarie  126.  157. 
Arislida  225. 

Arize  2 1 2. 

Aroidee  i53. 

Arum  i53.  i8r. 

— cordifolium  181. 

— volgare  i8r. 
Aschpiadee  198.  199. 
Asperula  167. 

Asphodelus  raraòsus  99. 
Astragalus  224. 

•—a  ristai  US  157. 

— hamosus  224. 

• polerium  157, 

— * siculus  157. 

— ’ Iragacanlha  167. 

— tragacanthi  367. 
Avena  226. 

Averrhoa  carambola  170. 
Bauhiuia  i36. 

Begonia  222. 

Bellis  hy brida  66. 
Berberidte  lèS. 

Berheris  i58.  180. 

Betula  alba  129. 

Belale  117. 

Bignonia  radicans  100. 
Bignoniacee  i36.  222, 
Bornbacee  177.  190. 
Borraginee  191. 
Bromelia  ananas  iSg.  t48. 
Bromus  225. 

Bulomus  umbellatas  177. 


Titolà  alfabetica 


Cicius  66.  6^.  loi.  126. 

C^kiìe  marilima  126.  i5y. 

Caladiiim  i 53. 

Carnei  lìce  189. 

Campa  nulacee  188. 

Caprifoliaree  188. 

Cartluus  i58.  2o3. 

Carex  125.  166. 

Cariofillee  190. 

Carpinus  220. 

Cassia  170. 

Castagno  211. 

Caucalis  224. 

Caulinia  i25. 

oceanica  196. 

Caulocarpie  56. 

Cavoli  61.  69  ^3.  77. 

Cedri  219. 

Celastrinee  188. 

Cellulose  48. 

Celluìo-vascolari  48. 

Centaurea  2o3. 

Cephalotns  f'ollicularis  168. 

Cerasus  laiiro-cerasus  162. 

Cereus  167. 

— grandiflorus  201. 

Cesalpinia  170. 

Chainaerops  hnmllls  160. 

Chenopodee  189. 

Cicadee  45.  119. 

Ciliegie  'j'j.  225. 

Ciperacee  2.'].  i3i.  i63.  192.  217. 
Cipresli  117.  225. 

Cistinee  188. 

Cislus  301. 

Citrus  67. 

Clematis  187. 

— flammula  222. 

— recta  222. 

— vitalba  222. 

— viticella  222. 

Cocomeri  225. 

Coffea  arabica  167. 

Composte  184.  223. 

Conferve  19.  92.  49  87.  197  214 
Conlf  re  26.  36.  i$8.  162.  220. 
Convallaria  polygonatum  i52. 
Convolvulacee  188. 

Convolvus  i36. 

— purpiireus  210. 

Crinum  66.  , 

Crittogame  26.  27.  28.  36.  52.  57.  i54. 

igt.  192.  198.  212. 

Crucifere  «90.  216.  222. 

Cucifera  tebaica  63, 


Cucurbitacee  i35.  168. 

Cupulifere  128  i6a. 

Cuscute  72.  96.  220. 

Cuviera  2o3. 

Cynara  i58.  268. 

Cynoinorium  coccineum  96. 

Cyperus  esculentus  63. 

— papyrus  63. 

Cyrsium  i58.  2o3. 

Cysticagnos  africana  184. 

Cytinus  Inpocistis  96. 

Cytisus  spinusiis  127. 

Daucus  228. 

Delphinium  175.  180.  aio. 

Diantbns  210. 

Dicotiledoni  24*  27.  28.  36.  4o*  5o.  118. 

1 19.  i3i.  182.  186.  211.  217. 
Dilleniacee  189.  186. 

Dipsacee  188. 

Dionoea  muscipula  168.  166. 

Dioscoree  i53. 

Discocapnos  Mundtii  i34* 

Dodonea  viscosa  222. 

Dorycnium  suffruticosum  167. 

Dracaena  draco  128. 

Dracene  119.  122. 

Drimirizee  129. 

Drosera  i65‘ 

Drusa  opposilifolia  aa4- 
Ecofite  94. 

Euforbiacee  129. 

Euforbie  arboree  1 28. 

— carnose  126. 

Elleboro  2i4- 
Ellera  100.  loi. 

Endivia  72.  78. 

Endogene  128. 

Endorize  aia. 

Epatiche  19.  4^.  159.  191.  192. 
Epilobium  228. 

Epipactis  latifolia  i52. 

Equisetacee  28.  36.  48.  192. 

Equiseti  26. 

Ericacee  177.  i88. 

Erica  74.  ia8.  177. 

Erodium  324- 
Ervum  184. 

— monanthos  i35. 

Ewgene  128. 

Esorize  212. 

Eteogame  36. 

Eucomis.  punctala  148 
Euphorbia  74.  225. 

— canariensis  107. 

— capuUmedusae  108. 


Dei  j^omi  delee  piaste  5.29 


Faggi  162.  219. 

Fanerogame  4^^.  52.  5;,  191.  198. 

Felci  23.  36.  46.  i23.  r6o.  193.  197.  2i3. 
Fertile  1 17.  164. 

Fichi  77. 

FiciiS  elastica  i65, 

— sycomorus  63. 

Fr.igaria  vcsca  100. 

Frassino  32.  222. 

Frumento  69.  76. 

FrusUilia  19.  38. 

Fuchi  16.  42.  67.  197. 

Ftichsia  180. 

Fucoidi  36. 

Fumaria  copreolata  187. 

Fumariacee  177.  216. 

Funghi  19.  22.  36.  42.  49-  ^5.  192. 
Galium  96.  167. 

Genista  Cupani  127. 

— germanica  127. 

Geraniacee  i5o. 

Gcranium  234. 

— lri^te  201. 

Geum  224. 

Gladioliis  32.  224. 

Giedilsclna  170. 

Gioì  iosa  superba  i34. 

Graminacee 52.  i3i.  i5r.  i52.  i63. 

i65.  217. 

Haemaiococcus  19.  22.  38. 

Hedera  100.  loi.  137. 

He  lysarum  girans  170. 

Helianlhus  annus  202. 

Helleborus  viiidis  118. 

Hibbei  tia  volubilis  i36. 

Horlensia  149. 

Huraulus  luppulus  i36. 

Hura  crepilans  225. 

Hydrangea  149. 

Hydrocolyle  nalaiis  i56. 

IJydrogeton  fenesiralis  i56. 

Ilex  aquitblium  i58. 

Illeiebrum  verticillatiim  198. 

Iinpalieus  noli  me  tangere  225. 
Inembrionate  212. 

Jpoxili  90. 

Iridee  162. 

Iris  189.  i5i.  217. 

— tugax  22 1. 

Isatis  222. 

Ixora  167. 
ladntiius  118.  iSi. 

Jasmin  e 188 
luncacee  i3i. 
luncus  ia5. 


1 unger  mannie  191. 

Inn'pi  rus  phoenicia  63. 

Labiate  188.  190. 

L«ppa  major  224 
Lalhiea  sqiia  Caria  96.  22o. 

Lalhyrus  184.  i65. 

■ — apliaca  184.  167. 

— nissoba  i5i. 

— sylvestris  166. 

Lattughe  78.  77. 

Laurinee  129.  189. 

L iurus  nobilis  161. 

Favandiila  1 17. 

Leguminose  i35.  170.  188.  190, 
Lejeunia  192. 

Lemna  minor  92.  167.  195. 

Licheni  19  22.  42  4^-  0^* 

154.  192.  197. 

Licopo  lincee  23.  2.4.  26.  36.  48.  5o.  96. 

124.  154.  193.  197. 

L il  iacee  99. 

Lilium  217. 

Listerà  ovaia  i53. 

Lon itera  iSy. 

Lophocole.i  Irapeioides  192. 
Lorantacee  98, 

Loraiilhus  49  97-  98. 

Lotus  126.  157.  167.  170. 

— citysoides  74. 

— ediilis  224* 

Lychnis  dioica  179. 

Macrochloa  225. 

Magnolia  i65  175.  182.  214. 
Magnoliacee  52.  188.  189.  190. 

Mao  [ionia  180. 

— aqiiifolium  i58. 

M.ilpighia  aquilolia  i58. 

— coccifera  t58. 

Malva  2i5. 

Malcacee  129.  177.  190. 

Marsileacee  24.  4^*  *54-  i52.  21 5. 
Medica go  i65.  224. 

— arborea  224. 

— echinus  224. 

■ — inierlexia  224. 

— lappare!  2 24- 

— liitoralis  224. 

— maculala  224. 

— minima  124. 

— muriculeplis  224. 

— prostrata  224. 

— tenoreana  224. 

— saliva  224. 

Melampodinm  longifolium  ii3i. 
Melastomacee  129.  i88. 


Tatola  alfabetica 


Mele  225. 

Mellanthusm^\QX  166. 

• — minor  iHS. 

MesfOìbriaiil hemum  iSq. 

— spinosiun  ii’)- 
Mimosa  i5o.  i;o. 

farnesi  <na  G3, 

•—  i>nilìea  170. 

— sensillva  170. 

Mir  >l)ilis  j il.ipa  201. 

Miri  aree  1 2p.  1 88. 

Monocarìàe  55. 

Monocot  lì  elioni  24.  26.  27.  36.  f\o.  5o. 

1 18. 122. 1 3 1.  182.  i5i.  i56.  2i3.  217. 
Monolropa  f)6.  220. 

Musa  i52.  159.  iGo.  iG4> 

Mnsacee  129. 

Mnsrari  coniosiim  112. 

Muschi  22.  23.  26.  3G.  48.  5o.  gS.  124. 

164.  192.  197. 

Mul  isia  134. 

Myilophyllum  126. 

Myrius  conimunis  1G2. 

Karcissiis  217. 
riejientlies  disiillaloria  168. 

•—  plìyllanphora  168. 

T^infeacee  188.  190. 
noccioli  219. 
jyos/o  hinee  49- 

^'imphaea  67.58.  qG.  122.  167.  194* 

— alba  189. 

< — cacrulea  189. 

Olire  225. 

Olivia  38. 

Olmo  82.  222. 

Ombrellifere  1G4.  188. 

Opimi  ia  187. 

Orchidee  85.  94.  98.  99.  198. 

Orlaya  224. 

Oriiilooalum  189. 

Oriiil  liopiis  compressus  224. 

• — srorpioiWes  224. 

Orobiinracee  188. 

Orob, indie  72.  96.  220. 

Oxulidee  170. 

Oxalis  bnpif. urifolia  i5i. 

■ — Sensi!  iva  170. 

Palme  74.  128.  129.  i52.  169.  iG3. 
Fami  ii'iis  (ulorai is.siiniis  88. 

Pap;iV(  r i8a.  211.  222. 

Papareracee  189.  i(io.  2 G. 

Parasite  3i.  46.  49.  qV 

— fiUe  9^. 

P/'5silloia  ia3. 

PiiTctla  1G7. 


Pepo  macrocarpns  178. 

Pere  225. 

Phalaris  canariensis  76. 

Phaseolns  i36. 

Phltolaccacee  189. 

Plilenm  pralense  99. 

Pliopnix  «lacl  ylitera  G3.  iGo. 
PhyMis  nobla  1G7, 

Pini  iGi.  1G2.  219,  220. 

Pisnm  iG5. 

Platano  1 1 7. 

Plalyeapnos  spicatus  2x6. 

P<ilyi;ala  2iG. 

Polvffonnn  1G6. 

Popnbis  i3o. 

Porlicra  liygromefra  170. 

Porlnlaca  ol'Tacea  178. 
Polaniogeinn  67.  58.  l5G.  194.  219. 

— naians  i56. 

• — peci  inai  nm  t.5G. 

— jiiisilluni  iGG. 

Poienlilla  re[»lans  100. 

Primula  217. 

Priinnlaree  188. 

Pnmns  spinosus  127. 

Psoralea  bracleosa  iG5. 

Psycolria  1G7. 

Punirà  g-  analura  G2. 

Pyrola  1^8. 

Quercns  219. 

— ilex  1G2. 

Rafllesia  GG.  22q. 

Ramnee  188. 

Ranuncoli  aquatici  67.  194. 
Ranunculacre  5'-i.  188.  189.  190. 

U inuiicnlns  99.  176.  214. 

— uqnali'is  Gì.  77.  196. 

— ilnviatilis  194. 

— graniiiieus  i5i. 

— lieilerareus  Gi,  78. 

— Iriparlitns  78.  i5G.  194. 
Rlìaranns  alalCM'nns  1G2. 

Ri'  inus  rommuiiis  G3. 

Rizocarpie  56. 

Romulea  187. 

Rosa  127.  iG5. 

Ro.>ac  e 189 
R Ina  1G7  ‘ 

R l)i.t  ee  129  1G7. 

Ku b is  127.  ' G5. 

Rtippia  niaiilima  i5G.  219. 

R usrus  aciileal US  168. 

Salice  piungenle  117, 

Salicornia  126.  167. 

SaJsoU  laO.  tS;. 


Dei  nomi  delle  piante 


S:ilsola  Iragns  2o3. 

Sahia  horraimim  112.  iSg.  i48. 
Salviiiiii  naliins  92.  i5y. 
Sassifragacee  188. 

Scibiosii  iilropurpurea  ii5. 
Scamlix  225. 

Schaepfia  98. 

S irpus  125. 

Sco!ym«is  i58.  2o3. 

Sedum  126,  157. 

SeinpervivLira  126.  i5^. 

Sida  21 5. 

Sigillarla  21. 

Silene  210. 

— deoiimbons  ^4* 

— nocliirna  201. 

Smilacee  i53. 

Smilhia  sensillva  1^0. 

Smyi  ninni  olusah  uin  164. 
Solanacee  188.  190. 

Soliindra  nilida  182. 

Soncbiis  sibiiicus  201. 

S apelia  199. 

SligiTiHi  ia  36. 

Slipa  225 

Slroplianlbus  bispidus  i36. 

Siici  oivia  b ileai  ii  a 224. 

Susine  77.  225. 

Tbalicli  uni  214. 

Tiliandsia  96.  187. 

Timt-lee  189. 

Torilis  224. 

Tiapa  nulans  iq5.  21  i.  3x8. 
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Trifolium  iC5. 

— rubens  i65. 

Trilicnrn  salivium  6r. 

— vulgare  63. 

Tropaeolum  180. 

Tnlipa  32.  Il 8.  1^6,  21^.  223v 

Ulivi  162. 

Uiricul.iria  195. 

— vnlgiris  32. 

Valeriane  >88.  222. 

ValeriaiieJla  ii5. 

Vallisneria  spirulis  5^.  126.  i56. 194. 
Verbesiiia  223. 

— alala  223. 

Veronica  i38. 

— agres'is  149. 

— Hiislriaca  149. 

— chamaedrys  149. 

— cynibalaria  1^9. 

< — didyma  1 49. 

— hederacfolia  149. 

— paiiorinitana  149. 

— spicala  149. 

Vicia  9y.  134.  i65. 

— argini  lea  184. 

— f iba  96, 

Viola  2 1 6. 

Visciiiii  album  49.  m. 

Vilis  II 7.  i33.  ^ 

— quinquefolia  100. 
vinifera  63. 

Zaiinichellia  paluslris  i56. 

Zucca  178. 
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Introduzione . , „ 


PARTE  PRIMA 


Botanica  comparata  generale^ 


CAP.  I.  Serie  vegetabile 

Esaminata  per  le  forme  generali  delle  piante 
pag.  17.  Nei  vegetabili  infimi  18.  Nei  superiori  19. 
Per  la  organizzazione  delle  piante  ai.  Per  gli  or- 
gani elementari  aa.  Per  le  fibre  vegetabili  a3.  Fibre 


cellulose  ib.  Queste  ultime  distinte  in  semplici  e * 
composte  a4.  Per  gli  organi  composti  a5.  Parago- 
ne tra  la  pianta  più  semplice  e la  più  complicata  ib. 
Progressiva  complicazione  di  questi  organi  nelle 
piante  a6.  Leggi  desunte  dalla  organizzazione  dei 
vegetabili  29.  Anomalie  che  non  debbano  esser 
confuse  con  la  degradazione  o col  perfezionamento 
degli  organi  nella  serie  3i.  Cosa  s**  intenda  per 
anomalie  ib.  Loro  distinzione  in  negative  e in  po- 
sitive ib.  Per  le  funzioni  delle  piante  33.  Semplicità 
di  funzioni  nelle  piante  infime  e loro  complica- 
zione nelle  superiori  34.  Per  i vegetabili  fossili  35. 
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Le  piante  più  semplici  son  Tenute  pria  delle  più 
complicate  36.  Modo  di  progressione  della  serie 
vegetabile  con  le  serie  animale  3S.  I vegetabili  in- 
fimi si  legano  con  gli  animali  i più  semplici  ib.  Si 
ammette  come  legge  che  le  piante  superiori  ripe- 
tano nel  loro  sviluppo  successivo  lo  stato  perma- 
nente delle  piante  inferiori  39.  Si  ammette  come 
legge  che  gli  animali  ripetano  sino  ad  un  certo 
punto  i vegetabili,  e che  le  due  serie  sieno  pa- 
rallele sino  ad  un  dato  punto  ^o.  La  serie  vegeta- 
bile non  è continua  nè  unica  43.  Si  ammette  una 
legge  di  correlazione  degli  organi  delle  piante  45. 
Idea  che  debba  aversi  della  serie  vegetabile  47. 

CAP.  IL  Modo  di  apprezzar  il  grado  di  elevazione  di  una 
pianta  nella  serie  vegetabile.  . . . „ 

\i  si  può  arrivare  o per  gli  organi  e le  funzioni 
o per  il  mezzo,  in  cui  la  pianta  vive  48.  Per  gli 
organi  elementari  ib.  Per  le  libre  vegetabili  ib.  Per 
gli  organi  composti  49- Considerali  nella  radice  ib. 
Nel  fusto  5o.  Nelle  foglieib.  Nel  fiore  e nel  frutto  5 1. 
Leggi  che  ne  risultano  64.  Di  specificazione  ib.  Di 
discenlralizzazioneib.  Per  il  mezzo  in  cui  si  trovano 
le  piante  56.  Piante  aeree  ib.  Acquatiche  ib.  Distin- 
zione importante  delle  piante  totalmente  immerse 
nelPaequa  dalle  altre  che  portan  le  foglie  o i fieri  a 
livello  deir  acqua  67.  Somiglianza  di  queste  ultime 
ai  mammifeii  acquatici  58. 

CAP.  in.  Se  le  specie  vegetabili  sieno  fisse  o variabili.  ^ 
Opinione  di  Laraarck  sui  cangiamenti  delle 
specie  ib.  Paragone  delle  specie  attuali  con  quelle 
più  antiche  di  cui  si  può  aver  conoscenza  61.  Ani- 
mali e piante  delle  catacombe  egiziane  ib.  Cosa 
debba  intendersi  per  specie  65.  Ibridi  animali  ib. 
Ibridi  vegetabili  66.  Varietà  individuali  67.  Raz- 
•t  €8.  Le  circostanze  esteriori  influiscono  suicarat-^ 
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teri  superficiali  delle  specie  e non  alterano  la  loro 
organizzazione  fondamentale  69.  Varietà  delle 
piante  dovute  alle  circostanze  esteriori  71.  Di  co- 
lore 72..  Di  pelurie  73.  Di  consistenza  ib.  Di  statu- 
ra 74.  Opposizioni  alle  idee  di  Lamarck  75.  Le 
specie  vegetabili  deli’uUiina  rivoluzione  della  terra 
non  sono  modificazioni  di  quelle  delle  precedenti 
rivoluzioni  di  essa  78. 

PARTE  SECONDA 

Botanica  comparata  speci4le. 

Idea  della  pianta 8a 

CAP.  I.  Corpo  della  pianta  ......  84 

Art.  1.®  Sistema  discendente  o radice  . . . „ 86 

Considerato  a priori  ib.  a posteriori  88.  Spon- 
giole  ib.  Cono  o corpo  della  radice  89.  Radice  nella 
serie  90.  Anomalie  della  radice  92.  Nelle  piante 
acquatiche  ib.  Nelle  terrestri  ib.  Nelle  piante  che 
vivono  sopra  altri  vegetabili  94.  Piante  ecotìle  ib 
Piante  parasite  qS.  Per  la  durata  98.  Radici  annue, 
bienni  e perenni  ib.  Radice  tuberosa  99.  Per  la 
natura  diversa  del  sistema  ascendente  ib.  Radici 
aeree  o accessorie  100.  Piante  stolonifere  ib.  Piante 
rampicanti  ib.  Radici  nelle  piante  crasse  loi. 

Art.  Sistema  ascendente.  Fusto  e sue  moltiplicazioni.  „ ioa 
Consideralo  a priori  ib.  a posteriori  104. 
Tessuto  lacunoso  e meati  intercellulari  del  fu- 
sto il).  Va^i  aeriferi  106.  Apparecchio  per  il  succhio 
discemlente  107.  Vasi  laticiferi  108.  Nodi  vitali, 
meritalli,  o iiiternodii  109.  Idee  del  Saint-Hilaire 
sulla  diversa  lunghezza  dei  meritalli  del  fusto  Ho. 

Si  combattono  1 1 1.  Peduncoli  terminali  1 la.  late- 
rali ib.  Ricettacolo  o toro  ii3.  Placenta  ib.  IVIol- 
tipllcazioui  del  fusto,  branche  e rami  114*  Gemme 
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ib.  Il  fusto  non  si  divide  ma  si  moltiplica  ib.  Spie- 
gazioni dei  fusti  dìchotomi  e tricliotomi  ib.  Distin- 
zione della  vera  e falsa  dichotornia  secondo  il  Saint- 
Hilaire  i iS.Rami  alterni  1 16.  Peduncoli  opposti  alle 
foglie  ib.  Peduncoli  ascellari  ib.  Rametti  o ra- 
moscelli ib.  Peduncoli  secondarii  o pedicelli  ib. 
Cima  degli  alberi  1 17.  Il  fusto  si  divide  per  uno 
stato  accidentale  ib.  e nelle  placente  a frutti  molti- 
plici  118.  Sistema  ascendente  nella  serie  ib.  Fusto 
ramoso  nelle  dicotiledoni  ib.  Semplice  nelle  rae- 
nocoliledoni  ib.  Struttura  del  fusto  nelle  dicotile- 
doni 1 19. Scorza  ib.  Epidermide  ib.  Inviluppo  otrico- 
lare  120.  Strati  corticali  o liber  ib.  Strati  legnosi  ib. 
Legno  ed  alburno  12 1.  Vasi  aeriferi  ib.  Raggi  mi- 
dollari ib.  Midolla  ib.  Fusto  nelle  monocotiledo- 
ni 122.  Piante  endogene  ed  esogene  1x3.  Fusto 
nelle  piante  crittogame  ib.  Anomalie  del  sistema 
ascendente  124.  Welle  piante  acquatiche  ib.  Nelle 
terrestri  126.  Per  il  clima  128.  Nei  climi  freddi  ib. 
Nei  climi  caldi  129.  Gemme  scagliose  e gemme 
nude  i3o.  Per  la  durata  della  pianta  ib.  Caule,  tron- 
co, stipite,  culmo,  scapo  i3i.  Bulbo  1 32.  Perla  sua 
diversa  natura  i33. Viticci  ib.  Attorcigliamenti  i36. 

CAP.  II.  Appendici  della  pianta  . . . . . „ 

Aax.  1.0  Appendici  fogliali 

Considerate  a priori  1^0.  a posteriori  i/^i.  Pic- 
ciolo, nervaluro,  costa,  scheletro  della  foglia, 
lamina  142.  Stornati  i43.  Vasi  aeriferi  ib.  Dispo- 
sizione delle  foglie  sul  fusto  i44*  Foglie  curvise- 
riale  i45.  Reltiseiiate  ib.  Ciclo  ib.  Foglie  alterne 
e sparse  146.  Distiche  ib.  Opposte  e verticillate  ib. 

• Divisioni  della  foglia  147.  Foglie  composte  e so- 
pracom[)oste  ib.  Foglie  seminali  ib.  Brattee  148. 
Coma  149.  Foglie  fiorali  ib.  Appendici  fogliali  nella 
serie.  Nelle  dicotiledoni  ib.  Fillodii  148.  monocoti- 
ledoni i5i.  Nelle  piante  inferiori  i53.  Anpinalie 
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delle  appendici  fogliali  i55.  Nelle  piante  acqua- 
tiche ib.  Nelle  tei  rostri  iSj.  Per  il  clima  1 58.  Ano- 
malìe interessanli  delle  appendici  fogliali  nelle 
muse  e nelle  palme  i5p.  Caduta  delle  foglie  i6i. 
Anomalie  delle  appendici  fogliali  in  riguardo  alla 
natura  diversa  del  sistema  ascendente  e in  riguar- 
do a se  stesse  i63. Guaine  ib-Stipole  i65.  Ocrea  166. 
Anomalie  riguardo  agli  usi  particolari  che  devono 
adempire  in  talune  circostanze  168. 

Art.  a.®  Appendici  fiorali 170 

Considerate  a priori  e a posteriori  172.  Or- 
gano produttore  ib.  Placenta  ib.  Cordone  ombeli- 
cale ib.  Ovulo  e sue  differenti  parti  173.  Ova- 
rio 175.  Stimma  176.  Stilo,  ib.  Organo  vivificato- 
re  ib.  Polline  ib.  Antera  ib.  Filamento  177.  Sesso 
delle  piante  173.  Inviluppi  fiorali  180.  Calice  ib. 
Corolla  ib.  Disposizione  relativa  delle  a[)pendici 
fiorali  i83.  Necessità  che  le  une  nascan  vicine  alle 
altre  ib.  e che  quindi  sieno  corti  i meritalli  cor- 
rispondenti del  sistema  ascendente  184.  Loro  di- 
sposizione in  verticilli  i di  cui  pezzi  fossero  alter- 
ni i85.  Appendici  fiorali  nella  serie  186.  Nelle 
piante  dicotiledoni  e monocotiledoni  ib.  Nelle  crit- 
togame 191.  Nelle  agame  193.  Anomalie  delle 
appendici  fiorali  ib.  Nelle  piante  acquatiche  ib. 

Nelle  terrestri  197.  Per  il  clima  198.  Importanti 
anomalie  del  polline  nelle  orchidee  e nelle  ascle- 
piadee  ib.  Fioritura  delle  piante  diversa  secondo  i 
climi  aoo.  Altre  anomalie  delle  appendici  fiorali 
per  r umidità  delP atmosfera,  per  la  presenza  e 
per  la  mancanza  della  luce  ib.  Altre  anomalie  202. 

Art.  3 Dei  cangiamenti  che  hanno  luogo  nelle  appendici 

fiorali  dopo  la  fecondazione,  e del  prodotto  di  essa.  „ 204 
Considerati  a priori  e a posteriori  ib.  Peri- 
spermo,  epispermo  ec.  2o5.  Embrione  206.  Pianti- 
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ticeIIaao7.  Cotiledoni  ib.  Mandorla  ao8.  Semi  ib» 
Pericarpio  ib.  Fratto  7.09.  Deiscenza  del  pericar- 
pio aio.  Del  seme  e del  frutto  nella  serie  ai  i.Per 
^embrione  ib.  Perii  pericarpio  a 14.  Anomalie  317. 
Nelle  piante  acquatiche  ib.  Nelle  terrestri  a 19.  Nelle 
parasite.  aao.  Per  la  diversa  disseminazione  aai. 
Nei  pericarpii  deiscenti  ib.  Nei  pericarpii  indeiscen- 
ti àia.  Nei  frutti  sécchi  ib.  Nei  frutti  carnosi  ^a5. 
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